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I. LA CRITICA TESTUALE OMERICA DALL'ANTICHITÀ AL TARDO 

IMPERO BIZANTINO: UNA BREVE PANORAMICA 

 

 

Gli albori dell'erudizione omerica 

 

All'epoca della fondazione di Costantinopoli, i poemi omerici erano già da almeno otto secoli 

(cioè dai tempi dell'Atene del V secolo a.C.) i libri di scuola par excellence1, sui quali Elleni, 

Latini, Pagani e Cristiani si erano esercitati e si esercitavano per perfezionare la lingua e la 

grammatica greca: per più di un millennio ancora, fino alla caduta definitiva dell'Impero 

Bizantino, Omero avrebbe continuato a formare l'istruzione dei giovani, dalla propaideiva 

fino al to; th'" ejpisthvmh" ejntelev"2.  

La lingua omerica, fin dai tempi dell'Antichità Classica, era percepita, se non come 

“incomprensibile”, quanto meno come parzialmente diversa: ed è proprio in ragione delle 

difficoltà di comprensione di singoli termini o di passi poco chiari presenti negli e[ph che ben 

presto cominciarono a fiorire studi grammaticali, metrici, lessicografici ed esegetici volti a 

facilitare l'apprendimento degli studenti, ma destinati anche, all'occorrenza, a studiosi più 

esperti. Inoltre, il ruolo moralmente educativo assegnato dai Greci di ogni epoca all'epos 

omerico impose ben presto la necessità di spiegare tutte quelle porzioni di testo considerate 

oscure o addirittura moralmente ripugnanti, avvalendosi del procedimento dell' ajllhgoriva3, 

per la cui definizione ricorriamo ad un testo attribuito dalla tradizione a un non altrimenti noto 

Eraclito (cfr. infra, pagg. 16-18): 

 

ÔO ga;r a[lla me;n ajgoreuvwn trovpo", e{tera de; w|n levgei shmaivnwn, ejpwnuvmw" ajllhgoriva kalei'tai.4 

                                                 
1 Un frammento dei Daitalh'" di Aristofane (233 K.-A. = 28 Cassio), in cui un padre interroga il figlio circa il 
significato di alcune  JOmhvrou glw'ttai, cioè parole difficili che ricorrono nei poemi, offre una preziosa 
testimonianza di quella che era senz'altro una prassi di studio in vigore nelle scuole ateniesi del tempo. Cfr. Dyck 
1987, pag. 119.  
2 Browning 1992b, pag. 134. 
3 Per designare il significato nascosto dei miti di Omero, la parola ajllhgoriva non è il più antico termine 
impiegato. Al tempo di Platone si diceva uJpovnoia. “Allegoria” proviene dal vocabolario grammaticale e fu 
probabilmente la scuola di Pergamo (cfr. infra, pag. 15) che dovette diffondere il termine. Cfr. Montanari 1987, 
pagg. 11-19; Buffière 1956, pag. 45 e segg. 
4 Heraclitus, Quaestiones Homericae, 5,2 Buffière. L'antichità ha tramandato altre definizioni simili: ad esempio 
il grammatico Trifone di Alessandria (I sec. d.C.) definisce l'allegoria come “lovgo" e{teron mevn ti kurivw" 
dhlw'n, eJtevrou de; e[nnoian paristavnwn kaqæ oJmoivwsin ejpi; to; plei'ston” (3, 191 Sprengel). In molti autori 
(tra cui ricordiamo Filodemo di Gadara, Demetrio Falereo, Cicerone e Quintiliano) ricorre, poi, il concetto di 
allegoria come “continua metaphora”, o composizione di una serie di metafore che si susseguono intrecciandosi 
l'una all'altra. Cfr. Pontani 2005a, pag. 28; Russell-Konstan 2005, pagg. XIII e segg. Per un panorama completo 
delle definizioni antiche dell'allegoria cfr. Bernard 1990; Boys-Stones 2003; Brisson 2004; Buffière 1956; 
Dawson 1992; Ford  2002; Freytag 1992; Hahn 1967; Pépin 1976; Ramelli-Lucchetta 2004; Struck 2004; 
Whitman 1987; Id. 2003.   
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Infatti si chiama “allegoria” una figura che consiste nel parlare di una cosa, mentre se ne vuole indicare un'altra 

del tutto differente. 

 

Con questo procedimento, dunque, gli Antichi trovarono un espediente con il quale 

cominciarono a trasformare divinità, eroi e miti in elementi e principi fisici (allegoria fisica), 

oppure istanze morali e moti dell'animo (allegoria morale)5. La convinzione che si fondava 

sull'opposizione tra un significato letterale del testo omerico (falso e cattivo) e un significato 

più profondo (vero e buono) era già radicata da secoli quando, nel I secolo d.C., l'Anonimo 

del Sublime scriveva, a proposito delle battaglie degli dèi nell'Iliade: «Per quanto queste 

immagini siano tremende, esse sono però totalmente empie e blasfeme a meno che non le si 

prenda in senso allegorico6». 

Sin dalle prime testimonianze di critica filologica applicata al testo di Omero si possono 

intravedere due ambiti d'indagine ben definiti: «da un lato la spiegazione di singole parole, 

cioè la glossografia7, il cui primo scopo è la comprensione letterale del testo; dall'altro 

l'interpretazione dei miti, intesa ad analizzare nei suoi significati autentici, o ritenuti tali, il 

contenuto dei poemi, vale a dire il tessuto delle narrazioni mitologiche. Le prime 

testimonianze di tali interessi risalgono molto indietro, fino al VI-V secolo a.C., con le 

interpretazioni allegoriche di Teagene di Reggio8». Attivo tra il 530 e il 520 a. C., Teagene è 

considerato colui o{" prw'to" e[graye peri; JOmhvrou (notizia presente negli  JOmhrika; 

zhthvmata di Porfirio, schol *B U 67). Il suo metodo interpretativo ci è pressoché ignoto, 

tuttavia esistono testimonianze secondo cui egli avrebbe proposto una lettura allegorica di tipo 

morale e fisico della battaglia degli dèi nel XX libro dell'Iliade. Altre fonti antiche, senza fare 

riferimento esplicito all'allegoresi, paiono confermare che Teagene fosse uno dei più antichi 

studiosi di Omero9.  

                                                 
5 Cfr. Cassio 2002, pagg. 122-123; Hunger 1954, pagg. 36-37. 
6 Ps. Longinus, De sublimitate, IX, 7, ll. 1-6 Russell: «ajlla; tau'ta fobera; mevn, plh;n a[llw", eij mh; katæ 
ajllhgorivan lambavnoito, pantavpasin a[qea kai; ouj sw/vzonta to; prevpon. ”Omhro" gavr moi dokei' 
paradidou;" trauvmata qew'n stavsei" timwriva" davkrua desma; pavqh pavmfurta tou;" me;n ejpi; tw'n 
jIliakw'n ajnqrwvpou" o{son ejpi; th/' dunavmei qeou;" pepoihkevnai, tou;" qeou;" de; ajnqrwvpou".» 
7 Con il termine glossografi (glwssogravfoi) Aristarco designava gli anonimi predecessori con i quali egli, 
spesso e volentieri, entrava in polemica. K. Lehrs (1882, pag. 37), che raccolse gli scoli all’Iliade in cui si fa 
menzione di questi esegeti, riteneva che le loro dottrine fossero rimanenze di testi in uso nelle scuole ateniesi 
dell’Età Classica. K. Latte (1924), qualche decennio dopo, ipotizzò che le apostrofi di Aristarco fossero, in 
quanto anonime, rivolte anche a glwssogravfoi suoi contemporanei. L’attività dei glwssogravfoi resta, tuttavia, 
di difficile datazione e collocazione geografica. I frammenti a noi noti delle loro spiegazioni puntuali di termini 
arcaici o dialettali sono riportati, a guisa di bersaglio critico, negli scoli dei filologi alessandrini. Una parte di 
essi, poi, entrò nella tradizione degli scholia minora ad Omero (cfr. infra, pagg. 36-38) e, tramite questi o altri 
anelli intermedi, pervenne nei lessici di età posteriore, fino ad essere inclusi nei grandi commentari di Giovanni 
Tzetze ed Eustazio di Tessalonica (cfr. infra, pagg. 45-56). Si veda inoltre Dyck 1987, pagg. 119-122.  
8 F. Montanari, in Cesaretti 1991, introduzione, pag. 8. 
9 La pertinenza a Teagene dell’intera interpretazione allegorica in senso fisico della Teomachia è in realtà ancora 
dibattuta tra gli studiosi. Resta sempre attuale l’ipotesi avanzata da  A. Delatte (1915, pag. 115) secondo cui in 
Teagene vi sarebbero influenze pitagoriche (i pitagorici erano attivi proprio in quell'epoca nel Sud Italia). M. 
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Degli autori che si occuparono di Omero tra la fine del VI e l'inizio del IV secolo a.C. 

possediamo ben poco: qualche frammento e, in molti casi, nient'altro se non i loro nomi e i 

titoli delle loro opere10. Ci limiteremo, qui, a menzionare soltanto Metrodoro di Lampsaco (fl. 

fine del V secolo), allievo di Anassagora e promotore dell'uso dell'allegoria fisica “ad 

oltranza”11, e Antistene (seconda metà del V – prima metà del IV secolo), filosofo socratico e 

primo autore di monografie su Omero12, con le quali aprì la strada alla trattazione sistematica 

di Iliade e Odissea sotto forma di questioni e indagini (problhvmata, ajporhvmata o 

zhthvmata) da un lato, e soluzioni (luvsei") dall'altro.  

Anche i due più grandi filosofi dell'Antichità, Platone e Aristotele, parlarono profusamente di 

Omero nei loro scritti. Benché Platone citi assai spesso il Poeta nelle sue opere, è assai nota la 

condanna che ne formula nella Repubblica e nelle Leggi13. Completamente diverso è, invece, 

il giudizio di Aristotele: egli è anzitutto un difensore di Omero e gli apprezzamenti espressi 

nella  sua Poetica sono quanto mai eloquenti14. Lo Stagirita dedicò ad Omero un vero e 

proprio trattato: gli ÔOmhrika; zhthvmata (o ∆Aporhvmata ÔOmhrikav), che si ponevano lungo 

il solco della tradizione esegetica inaugurata da Antistene. Tuttavia il filosofo seppe apportare 

                                                                                                                                                         
Detienne (1962, pagg. 65-67) ritiene che egli fosse piuttosto un grammatico e che, in quanto tale, si fosse 
limitato a menzionare i tipi di allegoria allora in uso. Dai pochi dati in nostro possesso si possono tuttavia trarre 
due interessanti conclusioni: la prima è che l'allegoresi era uno strumento interpretativo praticato almeno dal 525 
a.C. in poi; la seconda è che – come giustamente nota A.C. Cassio – il fatto stesso che vi fosse qualcuno che 
nell'ultimo quarto del VI secolo scrivesse un trattato su Omero presuppone l'esistenza di un testo omerico  
“cristallizzato” in un'epoca precedente. Cfr. Cassio 2002, pagg. 118, 123; Lamberton 1989, pag. 32; Id 2002; 
Hunger 1954, pagg. 36-37. 
10 Per una panoramica completa degli studiosi di Omero in Età Classica, cfr. soprattutto Richardson 1975. Una 
fonte antica particolarmente utile per trarre informazioni sui metodi interpretativi e sulle conoscenze prosodiche 
di questi “ajrcai'oi JJOmhrikoiv” è il libello polemico di Aristotele “Le confutazioni dei Sofisti” o “Sophistici 
Elenchi”. Per approfondimenti, cfr. Cassio 2002, pagg. 124-131. 
11 Sebbene si possano trovare tracce di allegoria fisica già in Teagene (cfr. nota 9) Metrodoro, nel suo Peri; 
ÔOmhvrou (di cui possediamo frammenti per lo più tramandati da Porfirio e una menzione presente in Taziano, 
oratio ad Graecos 21 [pag. 24, 5-14 Schwartz]), fu il primo a rileggere e reinterpretare sistematicamente l'Iliade 
in chiave cosmologica, secondo i principi del maestro Anassagora: i personaggi umani del mondo omerico 
rappresentavano, di volta in volta, un elemento naturale, un astro (Agamennone era l'etere, Achille il sole, ecc.), 
ma anche organi e umori del corpo (Demetra era il fegato, Dioniso l'umore melancolico). Cfr. Lamberton 2002, 
pag. 189; Cassio 2002, pag. 123; Hammerstädt 1998, pagg. 28-32.  
12 Nella lista di Diogene Laerzio (6, 15-18 = T 1 Decleva = SSR V A 41) si riportano due declamazioni 
(conservate), un Peri; ÔOmhvrou, un Peri; ejxhghtw'n, tre suggravmmata sull'Iliade e undici sull'Odissea. Cfr. 
Pfeiffer 1968, pagg. 36 e succ.; Decleva Caizzi 1966; Di Benedetto 1966. 
13 La riflessione platonica su Omero, il rappresentante e capofila di un tipo di mivmhsi" fondamentalmente 
sbagliata in quanto legata agli ei[dwla ajreth'", è di natura squisitamente filosofica, e anche se alcune delle sue 
citazioni omeriche rivelano una voluta “distorsione” del testo in vista di un uso ideologicamente connotato, non 
si può in alcun modo parlare di una “filologia” platonica su Omero. Cfr. Pontani 2005b, pagg. 33-34. 
14 Si pensi, ad esempio, alle seguenti affermazioni: “ ”Omhro" de; a[lla te polla; a[xio" ejpainei'sqai kai; dh; 
kai; o{ti movno" tw'n poihtw'n oujk ajgnoei' o} dei' poiei'n aujtovn (1460a, 5-8, Kassel).”; “a]n de; qh/' kai; 
faivnhtai eujlogwtevrw" ejndevcesqai kai; a[topon ejpei; kai; ta; ejn “Odusseiva/ a[loga ta; peri; th;n e[kqesin 
wJ" oujk a]n h\n ajnekta; dh'lon a]n gevnoito, eij aujta; fau'lo" poihth;" poihvseie: nu'n de; toi'" a[lloi" 
ajgaqoi'" oJ poihth;" ajfanivzei hJduvnwn to; a[topon. (1460a, 34-36; 1460b, 1-3, Kassel)”; “ kaivtoi tau'ta ta; 
poihvmata sunevsthken wJ" ejndevcetai a[rista kai; o{ti mavlista mia'" pravxew" mivmhsi". eij ou\n touvtoi" 
te diafevrei pa'sin kai; e[ti tw/' th'" tevcnh" e[rgw/ dei' ga;r ouj th;n tucou'san hJdonh;n poiei'n aujta;" 
ajlla; th;n eijrhmevnhn, fanero;n o{ti kreivttwn a]n ei[h ma'llon tou' tevlou" tugcavnousa th'" ejpopoiiva" 
(1462b, 10-15, Kassel)”. Cfr. Sanz Morales 1994, pagg. 19-20. 
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numerose innovazioni, anche in virtù della sua attitudine verso Omero, che consisteva nel 

negare la presenza di errori commessi dal Poeta nei suoi e[ph. Per giustificarlo, dunque, delle 

inesattezze attribuitegli da altri autori, egli analizzò i passaggi problematici e cercò di 

risolverli mediante il ricorso alle scienze più disparate e, soprattutto, fu capace in determinati 

passaggi di spiegare Omero a partire da Omero. In questo modo applicò un metodo filologico 

di estrema importanza, gettando le basi di quella nuova scienza, che proprio allora stava 

venendo alla luce15. Di questo trattato, probabilmente in sei libri, ci rimangono soltanto 

frammenti, la maggior parte dei quali sono conservati nell'opera di Porfirio, mentre alcuni di 

essi sono penetrati nel corpus degli scoli esegetici16. Se H.W. Garrod potè addirittura 

affermare che «la linea che divide la scholarship di Aristotele da quella di Aristarco è più 

ampia e profonda di quella che separa Aristarco da Bentley17» e se, d'altro canto, è poco 

probabile che egli abbia mai preparato un'edizione testuale (e[kdosi") dell'intera Iliade, ma è 

ragionevole che si sia piuttosto “limitato” ad una diovrqwsi"18, è pur vero che dalle 

osservazioni dello Stagirita in merito all'efficacia drammatica e alla credibilità dei poemi 

omerici dipesero in larga parte le teorie estetiche e letterarie alla base degli scoli esegetici, 

così come alcuni principi-guida della prima filologia alessandrina. Sono infatti grandemente 

debitrici alle sistematizzazioni del Peripato non solo l'articolazione di molte opere erudite 

prodotte all'interno del Museo di Alessandria, ma anche l'attenzione alla critica zetematica, 

agli studi sui mores dell'età eroica (che diedero impulso all'allegoria di tipo “storico”) e alle 

atetesi rispondenti ai problemi di coerenza o di unità dell'epos19. 

È probabile che la scuola peripatetica abbia contribuito più o meno indirettamente allo 

sviluppo di un nuovo indirizzo esegetico, quello “storico-razionalistico”, che considerava i 

miti come amplificazioni più o meno fantasiose di personaggi o fatti storici. I due autori che 

per primi applicarono con rigore questo tipo di allegorismo furono Palefato ed Evemero di 

Messene. 

Palefato, la cui appartenenza alla scuola di Aristotele è ancora oggetto di dibattiti, fu autore 

sul finire del IV secolo a.C. di un'opera intitolata “peri; ajpivstwn”. In essa vengono trattati 

diversi miti (molti dei quali tratti dall'Odissea) secondo una prospettiva appunto storica: anche 

Palefato, come gli allegoristi, crede che il mu'qo" nasconda un fondo di verità. Tuttavia non si 

tratterebbe tanto di allegorie di verità fisiche o etiche, bensì di travisamenti di fatti storici, 

                                                 
15 Sanz Morales 1994, pagg. 39-40.   
16 Cfr. Pontani 2005b, pagg. 31-33; Sanz Morales 1994, pagg. 39-46. Sugli scoli esegetici, cfr. infra, pag. 34. 
17 Garrod 1946, pag. 16. La stessa citazione è condivisa da R. Pfeiffer (1968), pag. 88 nota 2. 
18 Cfr., in particolare, Pfeiffer 1968, pagg. 71-72, e Nagy 1996, pagg. 121-122. 
19 Infine si possono intravedere tracce del pensiero aristotelico nei principi aristarchei dello hysteron proteron, 
dello a{pax legovmenon (in contrasto con la pratica dell'espressione formulare) e del siwpwvmenon. Pontani 2005b, 
pagg. 35-36; Richardson 1994, pag. 24.  
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dovuti a fraintendimenti, distorsioni e simili: ecco che allora Eolo viene interpretato come 

astronomo esperto di venti e di navigazione, le Sirene sono considerate meretrici, mentre 

Scilla sarebbe stato in realtà il nome dipinto su una trireme etrusca, particolarmente veloce, 

che unitamente alle altre navi depredava l'attuale stretto di Messina.  

L'esegesi storica trova inoltre un'applicazione analoga nelle storie e nei miti coevi di Evemero 

di Messene: nella sua ÔIera; ajnagrafhv, il poeta afferma che gli dei in origine erano esseri 

umani, più o meno benefattori. Le letture che Evemero diede dei miti ebbero un successo tale 

che “evemerismo” divenne il termine tecnico per designare l'allegoria di tipo razionalistico 

applicata alle divinità. Questo metodo esegetico ebbe una vasta eco anche nei secoli 

successivi, da Eraclito fino a Tzetze ed Eustazio, e fu addirittura impiegato dai Padri della 

Chiesa in Occidente come strumento di difesa contro il Paganesimo20. 

La storia della critica omerica continuò a muoversi e ad evolversi lungo quelle due linee 

direttrici che erano già individuabili nel loro stadio embrionale almeno a partire dal VI secolo 

a.C.: da  un lato si può constatare, nell'ambito di alcune correnti di pensiero, un approccio 

zetematico e filologico sempre più raffinato, che mira all'interpretazione del testo e del 

significato delle parole in base a precisi (o almeno ritenuti tali) criteri linguistici, storici ed 

etnografici; dall'altro, è possibile osservare uno sviluppo crescente del metodo dell'allegoresi, 

che, quale che fosse la sua forma, non scomparve più nella cultura filosofica e letteraria greca 

e si trasmise direttamente alla civiltà bizantina, dove continuò a dare frutti per un altro 

millennio. 

 

 

L'epoca d'oro della filologia antica 

 

Durante l'età ellenistica, quando Alessandria aveva oramai tolto il primato culturale ad Atene 

per  lo splendore delle biblioteche ed il prestigio degli intellettuali che le frequentavano21, 

assistiamo alla nascita della filologia come vera e propria “scienza ecdotica” e a ciò che ne è il 

suo corollario: la produzione delle prime edizioni critiche di testi classici. Zenodoto di Efeso 

(fine IV – inizio III sec. a.C.) viene indicato dagli studiosi moderni come “il primo degli 

                                                 
20 Cfr. Hunger 1954, pagg. 41-42, 48; Ramelli-Lucchetta 2004, pagg. 205-221; cfr. inoltre l'edizione di A. 
Santoni, Palefato. Storie incredibili, Pisa 2000. 
21 Sulla formazione di quello straordinario centro culturale che fu il Museo di Alessandria e, ancora, sulle 
influenze e gli scambi culturali tra Museo e Peripato (ricorrenti sono i nomi di Zenodoto, Teofrasto, Demetrio 
Falereo, Filita di Cos ecc.), resta sempre valido il contributo di R. Pfeiffer (1968), cfr. in particolare il capitolo 
deditato a “The rise of Scholarship in Alexandria”, pagg. 89-104. Cfr., inoltre, Montanari 1992, pagg. 258-64; 
Id., 1993, pagg. 235-81. 
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editori Alessandrini” e “il fondatore della critica testuale omerica”22. Professore presso il 

Museo di Alessandria e prefetto della sua biblioteca, fu autore di un libro di Glw'ssai, «unica 

opera di una certa importanza (anche se quantitativamente limitata) per cui abbiamo notizia 

di un'organizzazione alfabetica23», e soprattutto di quella che già nell'Antichità era 

riconosciuta come la prima diovrqwsi"  dei poemi omerici. Sono state tramandate sotto il suo 

nome più di quattrocento lectiones, la maggior parte delle quali si trova in excerpta di 

Aristarco, il quale cita suoi commenti o interventi testuali per poterli poi “demolire” 

sistematicamente24.  

Si discute ancora oggi su quale fosse il modus operandi del filologo: è tuttavia probabile che 

egli lavorasse su una copia già esistente, che veniva scelta attentamente tra quelle che aveva a 

disposizione e che doveva fungere da testo-base al quale applicare modifiche e commenti. In 

tal modo egli avrebbe scritto solo quello che riteneva necessario, ai margini e nello spazio 

bianco tra le colonne. Zenodoto, infine, introdusse un segno critico (l'obelos) per proporre 

l'atetesi di uno o più versi, mentre indicava con “ouj gravfein” o “ouj fevresqai” i versi che 

considerava spuri25.  

La forma “materiale” delle ekdoseis omeriche di Zenodoto doveva essere molto simile a 

quella  di Aristofane di Bisanzio (floruit fine III – inizio II secolo a.C.) e di Aristarco di 

Samotracia (ca. 216-144 a.C.), che sono considerati unanimamente i due più grandi filologi di 

epoca alessandrina26.  

Direttore della biblioteca del Museo a partire dal 195 a.C., Aristofane di Bisanzio si distinse 

specialmente nell'ambito della lessicografia, della glossografia, della dialettologia e 

nell'edizione di testi. La vastità dei suoi interessi non gli permise di consacrarsi allo studio di 

                                                 
22 West 2002, pag. 137.  
23 Tosi 1994, pag. 151. 
24 Cfr. West 2002, pag. 137. 
25 Montanari 2002a, pagg. 122-123. Più dibattuta è, invece, la questione degli emendamenti, che si fonda sul 
seguente interrogativo: le sue lectiones erano congetture ope ingenii, o piuttosto varianti prese da altri testimoni? 
M. West afferma che «Il testo associato al suo nome è così eccentrico che non è possibile considerarlo come il 
prodotto razionale di un processo di selezione di varianti da fonti diverse» (West 2002, pag. 139). 
Un'affermazione del tutto simile si trova già in M. van der Valk (1949, pag. 97): «In tutti gli esempi sopra 
menzionati vediamo che Zenodoto ha fatto congetture arbitrarie. Non vi è un singolo caso in cui si possa 
dimostrare che le sue lectiones risalgano a manoscritti più antichi effettivamente esistiti». Ben diversa è la 
posizione di F. Montanari: «La produzione filologica alessandrina dell'ekdosis di un'opera letteraria - afferma lo 
studioso italiano - includeva emendamenti congetturali applicati ad un testo selezionato all'occorrenza e varianti 
testuali scoperte durante la collazione con altre copie. Quest'operazione complessiva sul testo, denominata 
diovrqwsi",  fu la procedura adottata da Zenodoto in poi» (Montanari 2002a, pag. 127). Per approfondimenti 
sulle differenti tesi sostenute dagli studiosi moderni, cfr. ibidem, pagg. 127-135; Nickau 1977; Rengakos 2002, 
pag. 46 e segg. 
26 Benché il loro lavoro sui testi prendesse senz'altro le mosse dall'opera di Zenodoto, le scelte di quest'ultimo 
dovevano sembrar loro altamente opinabili ed aperte a critiche, cosa per cui entrambi scelsero altri esemplari con 
caratteristiche notevolmente differenti. In generale, sia Aristofane che Aristarco si mostrano molto più cauti, 
rispetto al loro predecessore, nell'espunzione drastica di versi con la formula dell ouj gravfein, e l'ojbelo;" 
divenne lo strumento preferito per segnalare dubbi su parti di testi. Cfr. Montanari 2002a, pagg. 123-124. 
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Omero in modo tanto approfondito quanto il suo predecessore Zenodoto27. Cionondimeno 

possediamo numerose varianti testuali sotto il suo nome e sappiamo che introdusse un 

coerente sistema di segni critici, integrando l' ojbelov"  con l' ajsterivsko" per i versi ripetuti e 

il sivgma e l'ajntivsigma per i versi contigui28. Ma fu soprattutto con l'opera di Aristarco che la 

critica filologica alessandrina raggiunse il suo apogeo. Grazie al suo impulso ebbe, infatti, 

inizio la produzione di estesi uJpomnhvmata, ossia di commentari scritti in un volume a parte, 

il quale conteneva rimandi (segni grafici, glosse, citazioni di versi) al testo stesso29. Ciò 

arricchì e facilitò notevolmente la comunicazione e la conservazione degli argomenti e delle 

motivazioni messe insieme dai grammatici, così che il materiale che ci è giunto da questa 

tradizione ne risulta molto più sostanziale. A partire da Aristarco  constatiamo altresì un 

aumento della presenza di segni critici sul testo base (famosa soprattutto la sua diplh' 

periestigmevnh per indicare le divergenze dal testo di Zenodoto), corrispondente ad una 

riduzione dell'uso delle note esplicative che venivano relegate agli uJpomnhvmata. Aristarco, 

inoltre, diede l'avvio, con i suoi commentari, alla riflessione sui problemi di interpunzione e di 

accenti e fu il primo ad applicare con rigore il principio (che era già possibile intravedere in 

Aristotele) dell' ”Omhron ejx ÔOmhvrou safhnivzein, cioè l'interpretazione di Omero alla luce 

di ciò che ricorre in Omero stesso, in termini di uso linguistico, dialettale, stilistico, metrico e 

narrativo30. Conseguenza diretta di questi principi era un netto rifiuto di qualsiasi tipo di 

interpretazione allegorica del testo: al massimo era consentito parlare di metaforav, ovvero di 

“allegoria retorica”31. Di Aristarco, come per la maggior parte dei grammatici e filologi 

antichi, nulla è conservato per tradizione diretta. «La letteratura erudita, soprattutto quella 

esegetica e grammaticale, - afferma F. Schironi - è infatti caratterizzata da un continuo 

riutilizzo del materiale a disposizione, che viene variamente elaborato ed epitomato, così da 

determinare la perdita delle opere originali in quanto ritenute ormai non più necessarie. 

Tuttavia per Aristarco, e in particolare per il suo lavoro su Omero, la situazione è 

particolarmente felice, perché, pur in assenza di testimonianze giunteci per tradizione diretta, 

è disponibile un buon numero di opere che, per vie diverse, risalgono alla sua attività 

esegetica. Si tratta di quei prodotti dell'erudizione tardo-antica e bizantina, come gli scoli ai 

                                                 
27 van der Valk 1949, pag. 102. 
28 Cfr. Dyck 1984, pagg. 17-24; Pfeiffer 1968, pagg. 171-209; van der Valk 1949, pagg. 102-106. 
29 Per avere un'idea chiara sulle differenze dei termini ujpovmnhma, scolio e glossa rimando il lettore a infra, pag. 
29 e segg. 
30 Montanari 2002a, pagg. 124-127; Pontani 2005b, pagg. 50-51. Sull'efficacia del metodo in ogni sua 
applicazione nutriva qualche dubbio van der Valk, il quale affermava che, nonostante i suoi grandi vantaggi, esso 
«recava con sé ripercussioni negative. Infatti Aristarco faceva generalmente uso soltanto di ciò che compariva 
in Omero, senza consultare altre fonti. Di conseguenza si privava di materiale utile e spesso giungeva ad 
un'esegesi errata che avrebbe potuto essere evitata, se fosse stata poggiata su una base più ampia.» (van der 
Valk 1949, pag. 115). Su Aristarco si veda inoltre Lehrs 1882; Ludwich 1884-1885; Schironi 2004. 
31 Cucchiarelli 1997, pagg. 210-230. 
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poemi omerici e gli etimologici, che – attraverso vari passaggi intermedi – derivano dal 

cosiddetto Viermännerkommentar (VMK)32».  

Aristarco fu maestro, tra gli altri, di Dionisio Trace, nativo di Alessandria ma attivo a Rodi 

nella seconda metà del II secolo a.C. (circa 170-90 a.C.): a lui è attribuita dalla tradizione la 

prima Tevcnh grammatikh; della grecità, uno scritto capitale nella misura in cui fornisce la 

prima completa e dichiarata sistematizzazione della grammatica greca; non è un caso che gli 

scoli a quest'opera, accumulatisi nel corso dei secoli, siano per noi una miniera di 

informazioni su questioni letterarie, filologiche, grammaticali del mondo antico. Dionisio 

Trace, al di là delle problemi di autenticità che investono la sua tevcnh33, fu in primo luogo 

uno studioso omerico: scrisse senz'altro uJpomnhvmata, nei quali, pur fondandosi sul principio 

dell'analogia e accertando per esempio la tesi dell'origine attica del poeta, non esitava a 

prendere posizione contro il maestro Aristarco34.  

Un altro allievo di Aristarco fu Apollodoro di Atene (ca. 180 – ca. 120 a.C.), il quale fu 

senz'altro autore di zhthvmata grammatikav a un libro dell'Iliade e si occupò di problemi 

inerenti alla geografia odissiaca, sulle orme di Eratostene e Polibio. Nei suoi ventiquattro libri 

del Peri; qew'n  diede inoltre un'interpretazione etimologica dei nomi degli dei basandosi non 

sugli appellativi dei luoghi di culto, bensì sui moti dell'animo e su “ciò che accade al corpo”: 

questa dottrina eserciterà un'influenza su allegoristi quali Eraclito e Cornuto, anche se avrà 

una scarsa eco nei corpora scoliastici35. 

Parallelamente alla nascita e allo sviluppo della filologia alessandrina, il pensiero filosofico 

degli Stoici trovò nell'interpretazione allegorica di Omero un potente mezzo per dare voce alle 

proprie dottrine. In passato vi è stato un tentativo, da parte di alcuni studiosi, di marcare una 

netta divisione tra “allegoristi” da un lato e “filologi” dall'altro. In realtà si tratta di una 

distinzione del tutto artificiale, poiché molti allegoristi di matrice stoica erano in grado di 

cimentarsi con disinvoltura in problemi di carattere squisitamente testuale36. È il caso, ad 

esempio di Cratete di Mallo, uno dei più eminenti critici del II secolo, contemporaneo di 

                                                 
32  Schironi 2004, pag. 7. Per Il VMK, cfr. infra, pagg. 33-34. 
33 Alcuni studiosi affermano che l'intero trattato è una compilazione del III o IV secolo d.C., mentre altri 
difendono la sua completa autenticità e lo datano alla fine del II secolo a.C. Esiste anche una serie di posizioni 
intermedie, che negli ultimi anni hanno guadagnato terreno rispetto a posizioni più radicali: una parte dell'inizio 
dell'opera potrebbe effettivamente risalire a Dionisio, mentre il resto sarebbe stato scritto successivamente, 
oppure l'intera opera (o ampie sezioni) potrebbe essere attribuibile originariamente a Dionisio ma sarebbe stata 
seriamente alterata ed epitomata da compilatori più tardi. Cfr. Dickey 2007, pag. 78. 
34 Pontani 2005b, pagg.  55-56.  
35 Su Apollodoro cfr. ad es. Ramelli 2003, pagg. 471 e segg. 
36 La tesi secondo cui gli Stoici avrebbero fatto ricorso esclusivamente all'allegoria per interpretare Omero deriva 
dalla convinzione errata che Eraclito, con la sua esegesi rigorosamente allegorica di Iliade e Odissea, fosse uno 
stoico osservante. F. Buffière (1962, introduzione, pagg. XXXVIII-XXXIX) afferma: «Lo Stoicismo, a partire da 
Posidonio, si era d'altronde molto edulcorato: non c'è più una peculiarità così fortemente marcata come alla 
nascita della scuola. Esso ha ceduto su certi punti al Platonismo; su altri, le sue idee sono diventate dei tovpoi di 
dominio pubblico.» Cfr. Cassio 2002, pag. 123; Long 1992, pagg. 41-66. 
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Aristarco e direttore della Biblioteca di Pergamo durante i regni di Attalo I (241-197 a.C.) ed 

Eumene II (197-160 a.C.). Benché egli rifiutasse il metodo dell'analisi filologica perpetua 

propugnata dagli Alessandrini, gli interventi critici che la tradizione ci ha tramandato sotto il 

suo nome dimostrano un'eccellente padronanza della lingua e della dizione omerica. Cratete, 

tuttavia, è noto soprattutto per le sue interpretazioni allegoriche di Omero in chiave geografica 

e cosmologica (contenute in un'opera dal titolo ÔOmhrikav, di cui possediamo soltanto 

frammenti). Sottesa a questo tipo di allegoria, di derivazione stoica, vi era la volontà, da parte 

di Cratete e dei suoi discepoli, di attribuire ad Omero dottrine tipiche della Stoa; e conoscenze 

scientifiche di epoche successive. Celebre è in particolare l'interpretazione dello scudo di 

Achille come mivmhma tou' kovsmou (fr. 12 Broggiato): attraverso una serie di argomenti, 

Cratete sosteneva infatti che Omero avesse concepito l'universo come una grande sfera, con la 

terra, anch'essa sferica, al suo centro37. 

 

 

La trattatistica dei primi secoli dell'Era Volgare: allegorie, compendi e lessici 

 

Possediamo diverse testimonianze del I e II secolo che ci attestano la diffusione di vari 

approcci allegorici alla lettura dei poeti antichi. Autori come Cornuto, Eraclito e lo Pseudo-

Plutarco mostrano diverse modalità di applicazione dell'allegorismo ai miti e ai testi filosofici 

e letterari; le loro opere  rappresentano l'anello di congiunzione tra due grandi movimenti 

filosofici: da un lato lo Stoicismo, dall'altro il Neoplatonismo.  

Lucio Anneo Cornuto38, filosofo stoico attivo a Roma sotto Nerone nonché maestro di Persio 

e Lucano, fu autore di varie opere retoriche scritte sia in greco che in latino e di commentari 

alle Categorie di Aristotele e all'Eneide di Virgilio. La sua opera più importante, che è anche 

l'unica conservata integralmente, resta comunque il Compendio di Teologia greca, un manuale 

che espone le interpretazioni etimologiche e simboliche degli Stoici sui miti e le divinità della 

religione greca. Scritto ormai diversi secoli dalla fondazione della scuola stoica, il 

Compendium è l'unico trattato stoico relativo all’esegesi delle divinità ad esserci giunto 

completo. Cornuto non avanza pretese di originalità nell'interpretazione degli dèi, dei loro 

                                                 
37 L'entità e la tipologia degli scritti di Cratete su Omero sono incerte. A parte i già menzionati ÔOmhrika v, si 
conosce un'altra opera dal titolo diwrqwtikav, nella quale venivano presumibilmente affrontati problemi testuali 
di carattere più “minuto”. Anche per quel che riguarda Cratete, la maggior parte delle sue lezioni e delle sue 
interpretazioni ci è giunta attraverso gli scoli del corpus cosiddetto “esegetico”, i commentari di Eustazio e gli 
scritti di Porfirio e di Eraclito. Per un'edizione completa dei frammenti di Cratete, cfr. soprattutto Broggiato 
2001. 
38 Come si può dedurre dal nomen, Cornuto era probabilmente uno schiavo (affrancato) appartenuto a Lucio 
Anneo Seneca il Vecchio. Cfr. Hays 1983, pag. 30. 
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nomi e di ciò che simboleggiano, ma afferma di avere semplicemente fatto un sunto delle 

opere dei suoi predecessori39. 

Qualche decennio dopo il Compendio di Cornuto andranno collocate le Questioni omeriche (o 

ÔOmhrika; Problhvmata) di un certo Eraclito40, sulla cui personalità non si conosce 

assolutamente nulla, così come non esiste alcuna indicazione precisa che ci permetta di 

stabilire la data di composizione del testo (che comunque andrà fissata non più tardi del I 

secolo d.C.)41. Quest'opera si presenta come un vasto repertorio di allegorie scandite 

sistematicamente secondo l'ordine dei canti di Iliade e Odissea, ed è l'unico trattato di critica 

omerica antica (assieme al De Homero dello Ps. Plutarco e all'Antro delle Ninfe di Porfirio, 

cfr. infra, pagg. 23-25) ad esserci giunto (quasi) integro per tradizione diretta42.  

Per la spiegazione dei diversi miti, Eraclito, il quale non può essere definito uno Stoico 

osservante, fa appello, di volta in volta, alle tre classiche forme di esegesi fisica, morale e 

storica. Per quel che riguarda le allegorie di natura fisica, troviamo semplici associazioni tra 

una divinità e un corrispettivo elemento (Apollo/Sole [capp. 6-16]; Zeus/Etere [cap. 36]43 

ecc.) e, al contempo, interpretazioni più complesse, che mettono in gioco forze cosmiche (la 

rivolta contro Zeus concepita come lotta tra il caos e il cosmos [capp. 56-58], gli amori di 

Zeus ed Era sull'Ida come combinazione di etere ed aria [cap. 39], ecc.). Esistono, poi, 

allegorie di tipo morale, in cui una divinità rappresenta una determinata virtù o uno stato 

d'animo: ecco che allora Atena diventa l'incarnazione della saggezza (capp. 17-20; 28; 54; 61-

                                                 
39 Struck 2004, pagg. 142-144. Per un'indagine sulle possibili fonti di Cornuto, cfr. Most 1989. 
40 L'editio princeps aldina (Venezia 1505) e l'edizione di K. Gessner (Zurigo 1542-1544) attribuivano l'opera al 
filosofo peripatetico Eraclide Pontico (seconda metà del IV sec. a.C.). Nonostante l'attribuzione fosse 
palesemente erronea (poiché nel testo di Eraclito si citano autori di epoca molto più tarda), essa perdurò più o 
meno “indisturbata” nelle edizioni successive fino alla metà dell'Ottocento, quando E. Mehler (1851), 
avvalendosi di fonti manoscritte più attendibili, affermò che l'opera doveva essere ascritta non a Eraclide ma ad 
un allegorista di nome Eraclito. Cfr. Pontani 2005a, pagg. 6-8.  
41 Reinhardt nella Realencyclopädie (Pauly-Wissowa) afferma che il trattato fu scritto al tempo di Augusto e 
Nerone; Oelmann considera invece Eraclito un contemporaneo di Diodoro, Onesandro, Ierocle lo Stoico e 
l'autore del Sublime (Oelmann 1910); Ramelli-Lucchetta (2004, pagg. 435-445), infine, ritengono di poter fissare 
l'opera in un'epoca successiva a Galeno. È possibile, nondimeno, reperire qualche informazione cronologica 
nell'opera stessa. Eraclito fa riferimento a un discreto numero di autori, di cui il più recente è Alessandro di 
Efeso (ca. prima metà del I secolo a.C.), che sarà dunque il terminus post quem della stesura del trattato (cfr. 
Pontani 2005a, pag. 9). Come terminus ante quem Buffière (1962, introduzione, pag. X) propone l'epoca di 
Plutarco, quando cioè cominciò ad apparire una nuova forma di esegesi che ebbe poi un'ampia eco nei secoli 
successivi: l'allegoria di tipo “mistico” dei Neopitagorici. Siccome tutto il trattato è volto all'esaltazione e alla 
difesa di Omero contro i suoi “detrattori”, Eraclito, se avesse conosciuto le dottrine di questa corrente di 
pensiero, ne avrebbe senz'altro segnalato l'esistenza. Se non ne parla, è perché probabilmente l'esegesi mistica 
non era ancora venuta alla luce, al tempo in cui egli scriveva. Bernard (1990, pagg. 93-94) e Pontani (2005a, pag. 
10) ritengono tuttavia che la datazione e silentio proposta da Buffière possa essere rischiosa: l'approccio mistico 
dei neoplatonici era, infatti, così radicalmente nuovo che qualche intellettuale contemporaneo avrebbe potuto 
deliberatamente rifiutarne l'utilizzo. 
42 Pontani 2005a, pag. 16. La tradizione manoscritta del testo presenta, tuttavia, una lacuna che va dal libro X al 
XX dell'Odissea: è impossibile stabilirne l'estensione, ma, probabilmente, la perdita di materiale sarebbe stata 
più ingente se a mancare fossero stati gli stessi canti dell'Iliade. Cfr. Buffière 1962, introduzione, pag. XXIX e 
LI-LIII. 
43 La suddivisione in capitoli è quella che troviamo nella già menzionata edizione di Buffière. 
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63), Ermes dell'eloquenza (capp. 59; 67; 72-73; 55), Afrodite della passione sfrenata (cap. 28) 

e Ares della guerra e della foga dei barbari (capp. 31-54). A seconda delle differenti situazioni, 

la stessa divinità può essere polivalente: Atena, ad esempio, abitualmente associata alla 

frovnhsi", diventa allegoria della terra nel mito della rivolta contro Zeus (cap. 25). Un'altra 

forma di esegesi morale si occupa prevalentemente del personaggio di Ulisse e delle sue 

avventure. Ulisse, per i Cinici e soprattutto per gli Stoici, incarna l'idea del saggio che è 

capace, per mezzo della virtù, di sfuggire agli ostacoli posti dai vizi e dalle tentazioni: questa 

stessa spiegazione la ritroviamo a grandi linee nel cap. 70, mentre nel cap. 72 Circe viene 

descritta come l'allegoria del piacere; le Sirene, nel passaggio che abbiamo perduto, dovevano 

rappresentare dal canto loro le tentazioni che il saggio riesce a vincere con la propria forza di 

volontà. Non manca, infine, la lettura “evemeristica” del mito, che riconduce gli amori delle 

divinità per qualche mortale ad una visione più realistica delle cose: Emera che rapisce Orione 

simboleggerebbe le esequie di un giovane sul far del giorno, mentre Demetra innamorata di 

Giasione rappresenterebbe la terra che favorisce il buon coltivatore (cap. 68)44.  

Le ragioni che inducono Eraclito a scrivere il trattato sono enunciate nelle prime pagine 

dell'opera: 

 

Mevga" ajpæ oujranou' kai; calepo;" ajgw;n ÔOmhvrw/ kataggevlletai peri; th'" eij" to; qei'on ojligwriva": 

pavnta ga;r hjsevbhsen, eij mhde;n hjllhgovrhsen
45
. 

 

Si fa ad Omero un processo colossale, accanito, per la sua irriverenza nei confronti della divinità. Tutto in lui non 

è che empietà, se nulla è allegorico.
46

 

Per difendere Omero, Eraclito deve dispiegare tutte le sue abilità retoriche, affinché si possa 

dimostrare che 

 

kaqara;n de; kai; panto;" aJgneuvousan muvsou" ∆Ilia;" prwvth kai; meta; tauvthn ∆Oduvsseia suvmfwnon 

eJkatevra peri; th'" ijdiva" eujsebeiva" kevkrage fwnhvn
47
. 

                                                 
44 Si veda lo scolio di X ad e 125; cfr. inoltre Buffière 1962 pag LI-LIII. 
45 Heraclitus, Quaestiones Homericae, cap. 1, 1, Buffière. 
46 Questo “processo” comincia a partire dal VI secolo a.C., con i primi filosofi, in particolare Senofane di 
Colofone, autore di questi versi (frag. 10 Diehl): «pavnta qeoi'sæ ajnevqhkan ”Omhrov" qæ ÔHsivodov" te, É o{ssa 
paræ ajnqrwvpoisin ojneivdea kai; yovgo" ejstivn, É klevptein moiceuvein te kai; ajllhvlou" ajpateuvein.» Esso 
prosegue, poi, con Platone ed Epicuro, a proposito dei quali Eraclito (Quaestiones Homericae, 4, 1-3, Buffière) 
afferma: « ∆Errivfqw de; Plavtwn oJ kovlax kai; ÔOmhvrou sukofavnth", e[ndoxon ajpo; th'" ijdiva" politeiva" 
to;n fugavda propevmpwn leukoi'" ejrivoi" ajnestemmevnon kai; polutelei' muvrw/ th;n kefalh;n diavbrocon. 
Oujdæ ∆Epikouvrou fronti;" hJmi'n, o}" th'" ajsevmnou peri; tou;" ijdivou" khvpou" hJdonh'" gewrgov" ejstin, 
a{pasan oJmou' poihtikh;n w{sper ojlevqrionn muvqwn devlear ajfosiouvmeno". Pro;" ou}" mevga dhv ti 
stenavxa" ei[poimæ a]n eujlovgw": «W povpoi, oi|on dhv nu qeou;" brotoi; aijtiovwntai. Kai; to; pikrovtaton, 
ajrch;n eJkavteroi tw'n paræ eJautoi'" dogmavtwn e[conte" ”Omhron, ajfæ ou| ta; plei'sta th'" ejpisthvmh" 
wjfevlhntai, peri; tou'ton ajcarivstw" eijsi;n ajsebei'". ∆Allæ uJpe;r me;n ∆Epikouvrou kai; Plavtwno" au\qi" 
ejxevstai levgein.» 
47 Heraclitus, Quaestiones Homericae, cap. 2, 1, Buffière. 
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vergine e pura da ogni sozzura è la voce che Iliade, prima, e Odissea, poi, elevano l'una e l'altra a concerto per 

proclamare i loro sentimenti pii. 

 

All'opera di Eraclito gli studiosi hanno sempre riconosciuto un grado di originalità piuttosto 

basso, poiché egli avrebbe affrontato un argomento trattato così spesso e così a fondo dai suoi 

predecessori, che ben poco sarebbe rimasto da inventare48. Eraclito cita esplicitamente alcune 

fonti, tra cui compaiono il peri; qew'n di Apollodoro di Atene (opera ben presente, tra gli altri, 

anche a Cornuto) e uno scritto di Erodico di Babilonia, allievo di Cratete di Mallo. Vi sono 

inoltre numerosi contatti documentabili con lo stesso Cratete49 e molti elementi di chiara 

ispirazione stoica. Nonostante siano visibili in Eraclito tracce di una tradizione esegetica 

molto antica, è difficile – se non impossibile - stabilire quali fossero le sue fonti, 

semplicemente raffrontando il suo testo con il resto del materiale esegetico trasmessoci dai 

corpora scoliastici. La formazione di tali raccolte risale infatti ad un'epoca sicuramente 

posteriore alla sua e per giunta il patrimonio degli scoli è in larghissima parte anonimo; se a 

ciò aggiungiamo che alcuni passi di Eraclito sono penetrati negli stessi corpora, risulterà 

ancor più evidente la complessità dei rapporti che intercorrono tra l'uno e gli altri. La 

tradizione manoscritta delle Allegorie segue due canali differenti: da un lato i codici che 

riportano l'opera tout court, dall'altro gli scoli finiti sui margini dei manoscritti dell'Iliade e 

dell'Odissea in quanto percepiti come utili per la spiegazione immediata di passi omerici50. Se 

per l'Odissea si può affermare con certezza che questi estratti ricorrono in un numero limitato 

di manoscritti, per lo più riconducibili alla “famiglia orientale” (cfr. infra, pag. 97 e segg.), per 

l'Iliade il censimento completo resta ancora da fare. Sul piano della trasmissione, Schrader 

ritiene che l'opera di Eraclito sia stata tramandata all'interno del medesimo corpus esegetico 

che comprendeva anche le Quaestiones Homericae di Porfirio51, e che quindi comune sia stata 

l'opera di estrazione dei due testi52. 

Fortunatamente gli ÔOmhrika; Problhvmata di Eraclito non costituiscono l'unica opera 

dell'Antichità dedicata ad Omero ad esserci giunta attraverso altri canali rispetto ai soli 

excerpta presenti nei corpora scoliastici. Possediamo, ad esempio, un saggio risalente con 

                                                 
48 Così si esprime, ad esempio, Buffière (Quaestiones Homericae, introduzione, pag. XXXIX). 
49 Si veda ad es. l'esegesi dello scudo di Agamennone (capp. 43-51), evidentemente ricalcato sul modello 
crateteo dello scudo di Achille (cfr. supra, pag. 15), oppure l'idea della “condivisione del mondo” (cap. 41), 
secondo cui la terra era restata comune a Zeus, Ade e Poseidone per il fatto che il fuoco, l'aria e l'acqua si 
incontrano. Uno scolio del Venetus A (cfr. infra, pagg. 33-34) ad Il., XV, 193, attesta che questa interpretazione 
era stata sviluppata proprio da Cratete. Cfr. Buffière 1962, introduzione, pag. XXXVI.  
50 Per una lista dei manoscritti, cfr. Pontani 2005a, pagg. 41-44. Tra i manoscritti dell'Odissea è proprio il nostro 
codice Vind. phil. gr. 133 ad avere il maggior numero di excerpta eraclitei. Per ulteriori approfondimenti si 
rimanda il lettore a infra, pag. 104 e segg. 
51 Schrader 1880, pagg. 393-408. 
52 Pontani 2005a, pagg. 43-44.  
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ogni probabilità al II secolo d.C. intitolato Peri; tou' bivou kai; th'" poihvsew" tou' ÔOmhvrou 

che viene attribuito (senz'altro erroneamente) a Plutarco53. Concepita come una sorta di 

eijsagwgh; per studenti avanzati, essa mira a documentare, in una prospettiva velatamente 

stoica, come Omero sia stato l'inventore e il padre di ogni scienza, di ogni filosofia e di ogni 

virtù retorica. Lo Pseudo-Plutarco prende le mosse da una breve biografia di Omero per poi 

affrontare aspetti della grammatica greca, della retorica e delle sue figure, nonché della vita in 

generale secondo le categorie etiche e cognitive incarnate dai personaggi omerici.  

Il trattato è sopravvissuto fortuitamente come appendice al testo di Omero e nel corpus 

planudeo dei Moralia di Plutarco. La storia della trasmissione di questo testo prima dell'epoca 

di Planude ci è quasi del tutto sconosciuta; è comunque importante rilevare che alcune 

osservazioni del De Homero trovano rispondenza nei nostri scoli, anche se la complessità 

della tradizione è tale da non permetterci di stabilire se lo Ps. Plutarco copiasse o fosse 

copiato da qualcun altro54.  

Anche il Lexicon Homericum  più influente dell'Antichità, compilato da Apollonio Sofista 

verso la fine del I sec. d.C.)55, fa parte di quelle opere che sono state preservate se non 

integralmente, per lo meno in larghe porzioni di testo. Lo scritto di Apollonio rappresenta per 

noi una delle opere più importanti della lessicografia greca, poiché offre una quantità cospicua 

di informazioni su come il vocabolario di Omero venisse interpretato e “tradotto” 

nell'Antichità. Inoltre quest'opera raccoglie e conserva molti frammenti di opere precedenti, 

tra cui i lavori di Aristarco e soprattutto il commentario lessicografico ed etimologico di un 

certo Eliodoro56. Un'epitome del testo di Apollonio ci è giunta attraverso il manoscritto Par. 

Coisl. 345 del X secolo e disponiamo di diversi frammenti papiracei di versioni più complete, 

che risalgono ad epoche comprese tra il I e il IV secolo d.C. L'opera si presenta scandita in un 

ordine approssimativamente alfabetico: ciò significa i lemmi sono per la maggior parte 

raggruppati insieme secondo le loro prime due o tre lettere, ma le altre lettere delle parole non 

sono solitamente prese in considerazione per determinare la loro posizione57.  

Contemporaneo di Apollonio era l'egiziano Apione (il destinatario della famosa Contra 

Apionem di Giuseppe Flavio), il quale compilò un lessico omerico etimologizzante intitolato 

Glw'ssai  ÔOmhrikaiv: è sopravvissuta un'opera con questo titolo attribuita ad Apione, tuttavia 

                                                 
53 Sulla dubbia autenticità del trattato De Homero, cfr. soprattutto Hillgruber 1994, pagg. 1-5. 
54 Cfr. Keaney-Lamberton 1996, pagg. 1-2. Nel codice Vind. gr 133 troviamo alcuni passi escerpiti, i quali sono 
indicati esplicitamente dalla nota miniata “Ploutavrcou”.  
55 Su Apollonio Sofista, cfr. Haslam 1994, pagg. 1-45; 107-119; van der Valk 1963-1964, pagg. 294-302.  
56 Da non confondere con l'Eliodoro autore degli Aethiopika, il Nostro era, invece, un grammatico che visse 
nell'epoca della dinastia Giulio-Claudia, autore di un commento perpetuo all'Odissea, con molti interventi e 
spiegazioni puntuali di singoli termini, del quale non conosceremmo nulla, se non fosse stato citato in più punti 
da Apollonio. Cfr Dyck 1993b. 
57 Dickey 2007, pagg. 24-25. 
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non si tratta che di un sunto di brani presi da un trattato molto più corposo, come si può 

dedurre dalle molte citazioni che Apollonio Sofista riporta nel suo lessico58. 

Probabilmente sempre nel corso del I sec. d.C. va collocata l’opera (perduta nella sua forma 

originale) di un anonimo redattore, altrimenti conosciuto con il nome di “Mythographus 

Homericus”, che riportò le versioni complete di buona parte dei miti citati nei poemi omerici. 

Il testo compilato dal Mythographus può essere definito un “commentario mitologico”, 

scandito secondo l’ordine dei libri e dei versi dei poemi omerici. In genere viene riportata 

un'unica versione di un determinato mito, attribuita ad una fonte specifica: numerose 

attribuzioni sono genuine ed è verosimile che  l'anonimo compilatore utilizzasse commentari 

di dotti alessandrini andati poi perduti. Benché l'opera, come già detto, abbia perso la sua 

forma originale, sono sopravvissuti frammenti papiracei risalenti al I e II secolo d.C. e gran 

parte del testo è stata incorporata negli scholia minora59.  

Includiamo infine in questo insieme di testi ancora due raccolte che, sebbene di origini 

antiche, andarono formandosi in epoca bizantina. La prima è stata tramandata parzialmente 

dai papiri, ma soprattutto dai manoscritti medievali, ed è costituita dalle cosiddette uJpoqevsei", 

ossia riassunti brevi ai canti dei poemi omerici. Il termine uJpovqesi" fu probabilmente 

adottato nei manoscritti medievali, poiché nei papiri nessuno di questi brevi sommari è 

designato in tal modo. L'ujpovqesi" è introdotta generalmente da un'intestazione che comincia 

con l'articolo th'", seguito dalla lettera indicante il numero del libro, ad esempio “th'" a”. A 

fianco del numero troviamo solitamente riportato il primo verso del libro in questione, al 

quale segue l'uJpovqesi" vera e propria60. 

La seconda è rappresentata dagli Epimerismi Homerici, ovvero commenti grammaticali e 

metrici a singoli termini presenti nei poemi; l' ejpimerismov" (derivante dal termine mevro", 

“parte”) consiste nella divisione di un verso nei suoi vari lemmi, dei quali viene indicata la 

forma-base (chiamata qevma) e la cosiddetta “paragwghv”, cioè tutta quella serie di mutamenti 

morfologici o grammaticali (pavqh) che il qevma deve “subire” per arrivare al lemma omerico 

di partenza. Altri argomenti trattati includono problemi di morfologia, accentuazione, 

etimologia, distinzione di diversi significati di un unico termine e distinzione semantica dei 

parasinonimi61. 

                                                 
58 Cfr. l’edizione a c. di S. Neitzel, Apions Glossai Homerikai, Berlino 1977. Per un’ulteriore bibliografia, cfr. F. 
Montanari, Apion, in “Der neue Pauly: Enzyklopädie der Antike”, I, pagg. 845-7. 
59 Dickey 2007, pag. 26. Per approfondimenti cfr. Haslam 1990, pagg. 31-36; Montanari 1995; van Rossum-
Steenbeek 1998. 
60 van Rossum-Steenbeek 1998, pagg. 53-54. 
61 Dyck 1983, introduzione, pag. 4. Riportiamo per chiarezza alcuni esempi di epimerismi: a) paragwgh; di un 
lemma: “e[rdon: e[sti to; qevma rJevzw: tou'to givnetai Boiwtikw'" rJevdw kai; kaq' uJpevrqesin tou' e e[rdw, oJ 
paratatiko;" e[rdon kata; sustolh;n tou' h eij" e. [Epimerismi, I, 315a, Dyck]”; b) morfologia di un verbo: 
“teu'ce: paratatikov": ajfh/revqh hJ au[xhsi". oiJ ga;r “Iwne" kai; oiJ poihtai; sunarcomevnou" poiou'ntai 
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A giudicare dalle elementari spiegazioni grammaticali, numerose nel testo, l'opera originaria 

era evidentemente concepita come un libro di testo scolastico; d'altronde l' ejpimerismov" era 

un metodo d'insegnamento tradizionale nel Tardo Impero e, in seguito, a Bisanzio. L'opera era 

basata su un'ampia gamma di fonti, che includevano Erodiano, Aristarco, i Padri della Chiesa 

e molte altre opere perdute dell'Antichità. Benché il testo sia stato trasmesso anonimo, è 

probabile che la raccolta del materiale sia attribuibile a Giorgio Cherobosco (IX secolo)62. 

Gli Epimerismi erano disposti originariamente nell'ordine in cui le parole trattate apparivano 

nei poemi, ma in una fase successiva i lemmi dei primi tre libri dell'Iliade furono riorganizzati 

in un ordine approssimativamente alfabetico. Possediamo diversi manoscritti di quest'ultima 

versione, conosciuta con il nome di “Epimerismi alfabetici”, mentre i testi che mantengono 

l'ordine originale (soltanto nel primo libro, poiché il secondo e il terzo seguono la 

classificazione alfabetica) sono chiamati “scholia-epimerismi”. Tutti i libri successivi al terzo 

dell'Iliade sono andati completamente perduti63.  

 

Se da una parte, durante l’epoca imperiale, la grande filologia alessandrina con la sua 

monumentale produzione di commenti e revisioni di testi antichi conobbe una battuta di 

arresto, possiamo constatare dall’altra un proliferare di trattati di grammatica e retorica, 

nonché di opere di carattere compilatorio che si proponevano di riordinare e sistematizzare gli 

scritti di Aristarco e degli altri dotti di epoca alessandrina.  

Nell'ambito della trattatistica grammaticale le due personalità più importanti dell'Antichità, 

assieme a Dionisio Trace, furono Apollonio Discolo (fl. metà del II sec. ad Alessandria) e suo 

figlio Erodiano (attivo a Roma sotto Marco Aurelio): il primo in quanto autore di un trattato di 

sintassi che, in virtù della sua completezza, fu utilizzato come libro di testo a Bisanzio per più 

di un millennio64; il secondo in quanto fonte principale delle nostre conoscenze sulla 

prosw/diva antica, cioè quel ramo della grammatica che si occupa di spiriti, accenti e distinctio 

delle parole. Ai fini della presente trattazione è bene tenere a mente soprattutto il nome di 

Erodiano, poiché, oltre ad una Kaqolikh; prosw/diva, scrisse due trattati sullo stesso 

                                                                                                                                                         
tou;" parw/chmevnou" toi'" ijdivoi" ejnestw'si. de; o{lon klivnetai. [Epimerismi, I, 4c, Dyck]”; c) accentazione: 
“Teu'ce baruvnetai: ta; eij" cw disuvllaba, ajrcovmena ajpo; sumfwvnou baruvnontai. eij dev ti 
periespavsqh, tou'to h] ejk barutovnou parh'ktai, wJ" trevcw trocw', h] para; o[noma gevgonen, wJ" teu'co" 
teucw': teteuch's{es}qai ga;r ajmeivnwn (c 104). [Epimerismi, I, 4c, Dyck]”; d) etimologia: “guvy de; 
ei[rhtai para; to; gureuvein ta; u{yh. [Epimerismi, I, 5a, Dyck]”; e) distinzioni semantiche: “povli": para; to; 
polw', to; ajnastrevfomai. h] para; to; pevlw, to; uJpavrcw. to; de; pevlw shmaivnei duvo: pevlw to; uJpavrcw 
baruvtonon, pelw' de; perispwvmenon, to; proseggivzw. [Epimerismi, I, 19b, Dyck]”. 
62  Dyck 1983, introduzione, pagg. 5-7. Su Cherobosco, cfr. infra, pagg. 38-39. 
63

 Materiale addizionale che apparteneva in principio agli Epimerismi può essere rintracciato nell'Etymologicum 
Gudianum (cfr. infra, pag. 41), che può essere utilizzato per ricostruire l'archetipo. Per l'elenco dei vari 
manoscritti, cfr. Dyck 1983, introduzione, pagg. 16-27. 
64 Su Apollonio Discolo cfr., ad es., Lallot 1997.  
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argomento dedicati rispettivamente all’Iliade (Peri; ∆Iliakh'" prosw/diva") e all’Odissea 

(Peri; ∆Odusseiakh'" prosw/diva"), di cui si conservano molti excerpta negli scoli del 

Viermännerkommentar65.  

Il più grande scrittore di commentari compositi e probabilmente il più prolifico di tutti i dotti 

dell'Antichità fu l'alessandrino Didimo, soprannominato anche “calkevntero"” (“interiora di 

bronzo”), che visse tra la seconda metà del I secolo a.C. e l'inizio del I secolo d.C. Fu autore 

di lessici e monografie e si dice che che la sua produzione contasse tra le tremilacinquecento e 

quattromila opere; i suoi commentari su Omero, Demostene ed altri autori classici prendevano 

spunto soprattutto dagli scritti di Aristarco. I frammenti che ci restano dei suoi commentari 

sono la nostra fonte principale d'informazione sul lavoro svolto dai critici alessandrini; 

sebbene la maggior parte delle sue opere sopravviva soltanto in excerpta provenienti da opere 

più tarde (tra cui soprattutto il già citato Viermännerkommentar), è stata scoperta una buona 

porzione del suo commentario a Demostene su papiro66. 

 

 

Gli scritti di Porfirio su Omero 

 

Nel frattempo l'allegoresi intraprendeva la strada del misticismo, trovando nuova linfa nel 

pensiero di Platone. Se il Filosofo bandiva Omero e i suoi poemi, è proprio presso 

Neopitagorici e Neoplatonici che, a partire dalla fine del II sec. d.C. con l'opera di Numenio e 

Porfirio, avviene il ricongiungimento con il Poeta: in un'epoca in cui la spinta propulsiva della 

filologia omerica si è ormai esaurita e nuove correnti di pensiero e forme di culto improntate 

al  misticismo fanno sempre più proseliti, ci si appella ad una parola scritta autorevole che 

risolva sul piano di una mistica intuizione o di misteri teosofici quell'anelito al divino che è il 

contrassegno peculiare della loro spiritualità67. Tra le fonti di questa rivelazione vi è il mito, 

rivissuto come verità formulata da individui ispirati. Ciò significa che «per il teologo pagano 

la verità è rivelata, che verità e tradizione coincidono, ragione e autorità si confondono tra 

loro. […] Ne deriva che la teologia può consistere unicamente nella esegesi di un dato 

rivelato, conservato nelle leggi, nei miti, negli scritti dei filosofi o nelle sacre scritture68». La 

ricerca sistematica dei Neoplatonici volta a trovare un significato profondo e nascosto nei due 

grandi e[ph determinò un graduale processo di elevazione di Omero dallo status di un poeta 

                                                 
65 Sul Viermännerkommentar (VMK) cfr. infra, pagg. 33-34; su Erodiano, cfr. Lenz 1867-1870; Dyck 1993a, 
pagg. 772-794; Pontani 2005b, pagg. 75-77; F Montanari 1998, pagg. 465-7. 
66 Si consulti Schmidt 1854; A. Ludwich, Didymi commentarii (1884-1885), pagg. 175-631. Cfr., inoltre, 
Montanari 1997, pagg. 550-552.  
67 Cfr. Festugière 1944, t. I, pag. 5 e segg. 
68 Cfr. Hadot 1974, pagg. 96, 110. 
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ispirato a quello di un altrettanto ispirato profeta, di un uomo che aveva l'accesso privilegiato 

non solo ai segreti dell'universo ma al nou'" divino69.  

Nell'alveo di questa tradizione esegetica si inserisce quello che è stato definito l'unico saggio 

dedicato ad un testo letterario che sia giunto integralmente dall'Antichità ai nostri giorni70: il 

“De antro Nympharum” del filosofo Porfirio di Tiro (ca. 232- ca. 305 d.C.)71, allievo, amico 

ed editore del grande Plotino. L'opera, che viene tradizionalmente collocata dagli studiosi 

negli ultimi anni della sua attività72, è  consacrata esclusivamente all'interpretazione dei versi 

102-112 del XIII libro dell'Odissea, che riportiamo di seguito:  

 

aujta;r ejpi; krato;" limevno" tanuvfullo" ejlaivh,  

ajgcovqi dæ aujth'" a[ntron ejphvraton hjeroeidev", 

iJro;n Numfavwn, ai} Nhi>avde" kalevontai.  

ejn de; krhth'rev" te kai; ajmfiforh'e" e[asi 

lavi>noi: e[nqa dæ e[peita tiqaibwvssousi mevlissai. 

ejn dæ iJstoi; livqeoi perimhvkee", e[nqa te Nuvmfai 

favreæ uJfaivnousin aJlipovrfura, qau'ma ijdevsqai:  

ejn dæ u{datæ ajenavonta. duvw dev tev oiJ quvrai eijsivn,  

aiJ me;n pro;" borevao kataibatai; ajnqrwvpoisin, 

aiJ dæ au\ pro;" novtou eijsi; qewvterai: oujdev ti keivnh/ 

a[ndre" ejsevrcontai, ajllæ ajqanavtwn oJdov" ejstin.
73 

 

In capo al porto vi è un olivo dalle ampie foglie: 

vicino è un antro amabile, oscuro, 

sacro alle Ninfe chiamate Naiadi; 

in esso sono crateri e anfore 

di pietra; lì le api ripongono il miele. 

E vi sono alti telai di pietra, dove le Ninfe 

tessono manti purpurei, meraviglia a vedersi; 

qui scorrono acque perenni; due porte vi sono, 

                                                 
69 Browning 1992b, pag. 135. 
70 Lamberton 1989, pag. 108. 
71 Filosofo, apologista, storico, critico, grammatico, matematico e poeta, vissuto tra Nord Africa, Medio Oriente 
e Roma, fu uno degli autori prediletti dai filosofi medievali in Oriente e in Occidente. Le fonti a disposizione per 
ricostruire la biografia di Porfirio sono essenzialmente le Vitae sophistarum di Eunapio, gli scritti di Eusebio e 
l'articolo dedicatogli dalla Suda. Altri dati si possono dedurre da opere dello stesso Porfirio, soprattutto dalla Vita 
Plotini  e dalla Epistula ad Marcellam. Tutti i dati biografici sono stati raccolti da J. Bidez (1913). 
72 H. Schrader (1880, pag. 349) ritiene che le sue Quaestiones Homericae appartengano ad una fase giovanile 
della sua carriera, antecedente all'incontro con Plotino (che avvenne a Roma nel 262). Le influenze del pensiero 
plotiniano nel De antro fanno pensare ad una data di composizione successiva al 262. Dello stesso avviso è J. 
Bidez (1913, pagg. 32-33). Entrambi gli studiosi pongono un accento sulla differenza di metodo tra le 
Quaestiones e il De antro, e sull'assenza nel primo dei due trattati dell'allegoria mistica di stampo neoplatonico. 
D'altra parte nelle Quaestiones Porfirio affermava esplicitamente che il suo trattato era dedicato a questioni di 
carattere “minuto” e che avrebbe approfondito in un secondo momento questioni di ordine esegetico-filosofico. 
Cfr. Lamberton 1989, pagg. 108-109. 
73 Homerus, Odyssea, XIII, vv. 102-112, Mühll. 
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una, volta a Borea, è la discesa per gli uomini, 

l'altra, invece, che si volge a Noto, è per gli dèi e non la varcano 

gli uomini, ma è il cammino degli immortali.
74

 

 

La descrizione omerica dell'antro delle Ninfe si inserisce nel contesto del ritorno di Odisseo in 

patria: il canto XIII segna il momento dell'approdo dell'eroe a Itaca: trasportato dalle navi dei 

Feaci egli viene deposto ancora addormentato sulla spiaggia del porto sacro a Phorkys. Qui si 

erge l'antro delle Ninfe, dove Odisseo, per consiglio di Atena, nasconderà i ricchi doni dei 

Feaci.  

Le ragioni dell'indagine porfiriana vengono enunciate qualche paragrafo dopo la citazione dei 

versi:  

 

toiouvtwn ajsafeiw'n plhvrou" o[nto" tou' dihghvmato" plavsma me;n wJ" e[tucen eij" yucagwgivan 

pepoihmevnon mh; ei\nai, ajllæ oujdæ iJstoriva" topikh'" perihvghsin e[cein, ajllhgorei'n dev ti diæ aujtou' to;n 

poihthvn, prosqevnta mustikw'" kai; ejlaiva" futo;n plhsivon. a} dh; pavnta ajnicneu'sai kai; ajnaptuvxai 

e[rgon kai; tou;" palaiou;" nomivsai kai; hJma'" met' ejkeivnwn te kai; ta; kaq' eJautou;" peira'sqai nu'n 

ajneurivskein
75
. 

 

Poiché la narrazione è ricca di tali oscurità, non si tratta di una finzione poetica composta casualmente per 

affascinare l'anima del lettore, e non è nemmeno la descrizione di un luogo reale, ma il poeta cela in essa una 

allegoria
76

, e aggiunge misticamente presso l'antro anche una pianta di olivo. Rintracciare il significato di tutti 

questi misteri e svelarlo, anche dagli antichi era considerato compito faticoso e noi con il loro aiuto e con le 

nostre capacità cercheremo ora di scoprirlo
77

. 

 

Attraverso una fitta trama di citazioni, associazioni e notizie tratte da popoli e culture diverse, 

i pochi versi dell'Odissea vengono quindi interpretati alla luce di un tema fondamentale del 

pensiero neoplatonico: «il dramma della discesa dell'anima nel mondo della generazione e 

del suo ritorno al divino. L'antro rappresenta il cosmo, Ninfe e api le anime, i manti purpurei 

tessuti dalle Ninfe significano il formarsi del corpo intorno alle ossa; le due porte dell'antro, 

                                                 
74 Simonini 1986, pag. 37. 
75 Porphyrius, De antro Nympharum, 4, ll. 1-7, Westerink. 
76 Dallo studio di J. Pépin (1966, pagg. 231-236) risulta ben delineata la posizione di Porfirio di fronte al 
problema dell'allegoria. Egli sostiene che l'interpretazione allegorica di un testo richiede prima di tutto che esso 
abbia un senso letterale in sé compiuto, chiaro e accettabile, tale che non susciti ripugnanza in chi ascolta. 
Secondo Porfirio l'antro omerico corrisponde ad un luogo realmente esistito - e cita a tal proposito la 
testimonianza di Artemidoro di Efeso (Porph., De antro, 4, 10-17) – al quale Omero ha aggiunto elementi di 
fantasia. Questo intreccio di realtà e finzione “invita all'esegesi allegorica in quanto riflette non una finzione 
immaginata dal poeta, ma una realtà preesistente; la storia fornisce all'allegoria una base migliore rispetto al 
puro mito e lo sfruttamento allegorico prende tutto il suo valore solo se parte da un testo dotato di un senso 
letterale consistente” (Pépin 1966, pag. 238). 
77 Simonini 1986, pag. 41. 
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infine, sono le vie di discesa e di risalita nel percorso cosmico dell'anima.78». Negli ultimi 

capitoli l'interpretazione viene estesa a tutto il poema: il dramma di Odisseo diventa l'allegoria 

del viaggio dell'anima attraverso il regno della materia e le sue insidie per tornare alla sua 

casa celeste. 

Porfirio afferma ripetutamente nel suo trattato che l'interpretazione allegorica dell'antro non è 

affatto di sua invenzione: egli cita, infatti, a più riprese il neopitagorico Cronio e il di lui 

maestro Numenio, i quali sono indicati dagli studiosi come i veri artefici della svolta decisiva 

all'esegesi omerica, intepretata alla luce del misticismo pitagorico79. Se, dunque, l'esegesi 

porfiriana non può essere considerata come rilettura “originale” e “innovativa” del mito 

omerico, resta comunque indiscutibile l'influenza e lo stimolo che il testo seppe dare allo 

sviluppo dell'esegesi filosofica e della critica testuale stessa: «Se ci chiedessimo qual è il 

significato di “critica letteraria” dal XVIII secolo ad oggi  - afferma R. Lamberton – 

risponderemmo che essa è un'attività inscindibile dall'interpretazione. Il critico è 

essenzialmente un mediatore tra lettore e testo, e se volessimo rintracciare i predecessori più 

antichi di questa attività, Porfirio avrebbe diritto di richiamare la nostra attenzione ancor più 

di Aristotele od Orazio80». 

L'altra opera omerica di Porfirio, che riveste un particolare interesse ai fini della presente 

dissertazione, è il trattato intitolato ÔOmhrika; zhthvmata (o Quaestiones Homericae), 

dedicato ad entrambi gli e[ph omerici e nato dalla lettura dell'omologa opera di Aristotele (che 

– afferma Erbse - era alla sua epoca ancora in gran parte disponibile81) nonché di molti trattati 

appartenenti alla filologia alessandrina. Lo scritto, che si propone di “chiarire Omero con 

Omero82”, si inserisce perfettamente nel solco della ricerca zetematica avviata dallo Stagirita e 

affronta tendenzialmente quelle quaestiones «che hanno dietro di sé un passato illustre»: 

spesso le aporie presentate da Porfirio «si riallacciano a problemi di critica testuale che già 

Aristarco cercava di risolvere indagando sulla scelta lessicale di Omero, oppure hanno a che 

fare con evidenti contraddizioni  che qualche attento osservatore del V secolo a.C. aveva già 

avuto modo di notare83». Tutte le questioni futili o fini a se stesse sono accuratamente evitate: 

«domande come: “dia; tiv oJ ∆Acilleu;" skh'ptron e[cei… - dia; tiv to;n {{{Ektora 

                                                 
78Simonini 1986, pag. 18. 
79 Buffière 1956, pag. 424. Porfirio stesso ci dice che Plotino nella sua scuola faceva leggere commentari di 
Cronio, Numenio e altri; tuttavia si è suggerito che Porfirio li avesse già conosciuti e letti nella biblioteca di 
Origene a Cesarea, dove questi autori erano in auge. Cfr. Bidez 1913, pag. 13. 
80 Lamberton 1989, pag. 120. 
81 Cfr. Erbse 1960, pag. 68. 
82 Cfr. ad es., Porph., Zetemata codicis Vaticani, pag. 281, 3, Schrader: “wJ" aujto;" me;n eJauto;n ta; polla; 
”Omhro" ejxhgei'tai”. Sulle analogie tra il metodo esegetico porfiriano e le teorizzazioni aristoteliche presenti 
nella Poetica, cfr. Erbse 1960, pag. 61. 
83 Ibidem, pag. 61. 
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ajndrofovnon proshgovreuse kai; ouj calkokorusthvn… - ejzhvthtai dia; poivan aijtivan oJ 

Qersivth" ejstravteusen eij" Troivan toiou'to;" w[n” sarà futile cercarle tra i frammenti di 

Porfirio autentici. Porfirio - semmai -  si chiede, nell'ultimo dei tre casi, quale funzione 

svolga lo storpio Tersite nell'economia della composizione84». La grande importanza 

dell'opera non consiste solo nella riproposizione e nella soluzione di problemi che avevano 

assillato gli interpreti omerici per generazioni, quanto nella raccolta ragionata e accurata di 

infiniti materiali di esegesi omerica antica85.  

Gli zhthvmata porfiriani non si presentano come un commentario lineare suddiviso per canti, 

bensì come una serie di brevi saggi che prendono spunto da passi specifici per poi allargarsi a 

questioni di esegesi omerica più ampie. Soltanto il primo libro sopravvive nella sua forma 

originale, in un unico manoscritto dell’inizio del XIV secolo (il codice Vat. gr. 305), mentre 

per tutti gli altri libri (compreso il primo) esistono larghi estratti apposti come scoli marginali 

ai luoghi del testo omerico di cui via via trattavano (o, in misura minore, escerpiti da 

Eustazio). Là dove è possibile il confronto fra il testo del codice vaticano e quello degli scoli 

omerici, si ravvisa una tale discrepanza da rendere praticamente certa l'esistenza di una 

speciale redazione tarda dell'opera (nominata c, e affatto indipendente dall'opera originaria 

come nota dal Vaticano) in cui il materiale dell'opera era selezionato e ordinato secondo i 

passi omerici; a questa redazione, oggi perduta, attinsero probabilmente in età bizantina i 

compilatori che riversarono gli excerpta sui margini dei codici di Iliade e Odissea86 

 

 

I compendi del V e VI secolo 

 

Gli ultimi due secoli della tarda antichità non portano attestazioni di una specifica opera di 

interpretazione del testo omerico, se si eccettuano gli scritti di Proclo, alcune allegorie 

                                                 
84 Ibidem, pag. 60. Cfr. Porph., Quaestionum Homericarum ad Iliadem pertinentium reliquiae, II, 212, Schrader: 
“dia; tiv mhkevti mevllwn oJ poihth;" tou' Qersivtou mnhmoneuvein a{pax aujtou' ejdehvqh… kai; tiv" hJ creiva 
tou' dehqh'nai ejn tw/' qoruvbw/ gegonovti ejk th'" ∆Agamevmnono" tw'n ÔEllhvnwn peivra"… rJhtevon de; o{ti 
paralovgw" gegonuiva" th'" ÔEllhnikh'" stavsew" dia; to; a[llw" ejkdevcesqai tou' basilevw" tou;" lovgou" 
kai; mh; sunievnai o{ti peivra" e{neka ei[rhke tou;" pollou;" kai; surfetwvdei", kai; mavlista th'" ajgnoiva" 
ejn tw/' cudaivw/ plhvqei gegonuiva" - toi'" ga;r hJgemovsi proeivrhto hJ tou' basilevw" gnwvmh, oi|" ejn tw/' 
proboulivw/ ejrrhvqh.” 
85 Oltre alle numerose citazioni dall'opera perduta di Aristotele, si ricordino anche, a titolo d'esempio, le notizie 
relative a Teagene di Reggio o Metrodoro di Lampsaco di cui supra, pagg. 8-9. 
86 Pontani 2005b, pag. 85. L'edizione di riferimento per il primo libro dell'Iliade nella sua versione originale è 
quella di A.R. Sodano (1970), dove il testo del codice vaticano e gli excerpta scoliastici sono posti in due 
colonne parallele. Per la parte restante delle Questioni all'Iliade si può ora consultare la nuova edizione di J. 
MacPhail (2011), con poche novità testuali, ma con un'introduzione e una traduzione inglese. Per quanto 
riguarda l'Odissea, si deve fare ricorso all'edizione di H. Schrader (1890).  
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attribuite ad una non altrimenti nota Demo (V, forse VI secolo)87 e una parafrasi (di cui 

esistono soltanto sparuti frammenti) all'Iliade di Procopio di Gaza88. D'altronde le scuole della 

tarda antichità (Antiochia, Berito, Gaza, Atene, Alessandria, Costantinopoli) non sembrano 

aver dedicato un'attenzione istituzionale e programmatica al commento ragionato di Omero89.  

L'unica testimonianza tangibile di vera e propria esegesi omerica è – ne abbiamo fatto cenno 

sopra - il commentario di Proclo (412 – 485) alla Repubblica di Platone, nel quale il filosofo 

neoplatonico integra un'appassionata difesa di Omero dagli attacchi di Socrate. Proclo 

convoglia tutti i suoi sforzi per dimostrare che Omero e Platone contemplavano la stessa 

verità trascendentale. La discussione del filosofo neoplatonico, che combina l'allegoria 

omerica con la demonologia e l'angelologia tardo-antica, risulta di gran lunga più ricca e 

complessa rispetto al trattato “apologetico” del suo predecessore Eraclito, al punto da 

costituire l'insieme di materiale esegetico più voluminoso contenuto in una sola opera dopo i 

commentari di Eustazio90. Per questo Proclo, uno degli ultimi grandi dotti dell'evo antico e 

uno dei filosofi più “omerici” di sempre, merita un posto di riguardo nella storia della 

ricezione dei poemi, sebbene nei nostri scoli non siano rimaste tracce evidenti delle sue 

esegesi a singoli passi91. 

L'importanza di questi secoli per la tradizione della critica omerica andrà piuttosto ricercata 

altrove: in quest'epoca furono infatti allestite una serie di opere di compilazione che attinsero 

ampiamente ai commentari a Iliade e Odissea. La ragione di questo cambiamento di direzione 

risiede forse nel fatto che la quantità e la qualità di erudizione prodotta nel corso dei secoli 

precedenti lasciava loro poche opportunità di creare opere originali92. Tra le opere più 

rilevanti troviamo: 

 

• Il lessico di Oro di Alessandria (V secolo), grammatico attivo a Costantinopoli nella 

prima metà del V secolo ed autore di un'autonoma, perduta ∆Iliakh; prosw/diva, ma 

soprattutto di una serie di opere grammaticali generali note frammentariamente, fra le 

quali si segnalano un’ ∆Orqografiva e un trattato relativo alle parole di diverso 

significato (peri; polushmavntwn levxewn)93. 

                                                 
87 Di questa allegorista, che scrisse probabilmente dei commentari estesi ai poemi, parlano ripetutamente Tzetze 
ed Eustazio. Cfr. Browning 1975, pag. 22; Hunger 1954, pagg. 43-44. 
88 Su quest'opera, che Fozio e su Procopio in generale, cfr. Wilson 1983a, pagg. 31-33. 
89 Cfr. Cavallo 2002, pagg. 65-70; Wilson 1983a, pagg. 28-60. La produzione di commenti sembra orientarsi 
verso altri autori in questo periodo, tra cui soprattutto Aristotele, Platone, Ippocrate, Galeno, Tolomeo ed 
Euclide. Cfr. Dickey 2007, pag. 10. 
90 Lamberton 1989, pagg. 182-183, 198. 
91 Sulle divinità omeriche in Proclo, cfr. Buffière 1956, pagg.  542-558. 
92 Per N. Wilson «originalità e nuovi contributi all'erudizione finiscono virtualmente all'epoca di Didimo, alla 
fine del I secolo a.C.» (1983b, pag. 89). 
93 Cfr. Pontani 2005b, pag. 90; Erbse 1960, pagg. 274-280. 
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• Il lessico etimologico di Metodio (V secolo), oggi quasi del tutto perduto, ad 

eccezione di alcuni frammenti conservati nell'Etymologicum Genuinum e negli 

Epimerismi Homerici94. 

• Il lessico di parole oscure ad opera di Esichio di Alessandria (V o VI secolo), che 

sopravvive in versioni epitomate ed interpolate. Si tratta di un'opera particolarmente 

utile, poiché è la sola fonte per un gran numero di termini rari che non compaiono 

nelle opere letterarie giunte sino a noi (sono soprattutto forme dialettali); inoltre le 

voci di Esichio possono essere talvolta utilizzate come testimoni indipendenti di testi 

conservati e possono fornire lectiones corrette di termini o passi corrotti nella traditio 

del testo95. 

• In epoca protobizantina parte cospicua di un altro lessico, quello di Cirillo vescovo di 

Alessandria (fine V – inizio VI secolo), fu interpolata nel lessico di Esichio. L'opera di 

Cirillo, tuttora inedita, è basata su glosse di Omero, Euripide, della Septuaginta e 

Flavio Giuseppe, e subì  in un secondo momento varie modifiche, che diedero alla 

luce la Sunagwgh; levxewn crhsivmwn, redatta tra la fine dell'VIII e l'inizio del X 

secolo. La Sunagwghv, da un lato, amplia il lessico di Cirillo attingendo dagli scholia 

D, ma presenta, dall'altro, un numero di spiegazioni glossografiche inferiore rispetto al 

suo antenato96. 

• Il lessico di Orione di Tebe, attivo ad Alessandria nel V secolo. Fu maestro di Proclo e 

autore di un ∆Etumologiko;n, conservato in epitomi e frammenti noti da opere 

posteriori, tra cui in primis gli etimologici bizantini97. 

• L'enorme lessico geografico (diviso originariamente in cinquanta libri) di Stefano di 

Bisanzio, attivo a Costantinopoli nel VI secolo. L’opera, chiamata ejqnikav, conteneva 

dettagliate informazioni linguistiche, geografiche, storiche e mitologiche su centinaia 

di nomi di luoghi e sugli aggettivi etnici corrispondenti. Le sue fonti includevano 

Erodiano, Oro, Pausania, Strabone e alcuni antenati degli scoli omerici, così come 

molte opere erudite perdute. Di questo lessico possediamo un’epitome: benché la 

quantità di informazioni su ciascuna voce sia drasticamente ridotta, la mole dell’opera 

ha ancora dimensioni impressionanti.98. 

                                                 
94 Cfr. Erbse 1960, pagg. 271-274. 
95 Cfr. le edizioni di K. Latte (1953-66) e P. Hansen (2005), le quali includono i lemmi dall’ A al S, mentre per le 
restanti lettere bisogna ricorrere all’edizione di Moritz Schmidt (Hesychii Alexandrini Lexicon, Jena 1858-68). 
96 Cfr. Pontani 2005b, pag. 94. Si consulti, inoltre, la recente edizione della Synagoge: Sunagwgh; levxewn 
crhsivmwn, ed. I.C. Cunningham, Berlin-New York 2003. 
97 Su Orione, cfr. Erbse 1960, pagg. 280-294, e Haffner 2001, pagg. 11-18. 
98 Attivo a Costantinopoli, compose un enorme lessico geografico in più di cinquanta libri.  Dickey 2007, pag. 
101. Cfr., inoltre, Erbse 1960, pagg. 251-269. 
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La natura precipuamente derivativa di questi imponenti lessici, a loro volta giunti spesso in 

stato frammentario, li rende comunque preziosi, in quanto, come molto spesso avviene, 

costituiscono l'unica testimonianza di fonti altrimenti perdute.  

 

 

Dalla colonna di un rotolo al margine di un codice... 

 

Intorno alla fine del IV secolo d.C. arrivò a maturazione il processo di sostituzione del codice 

al rotolo come normale tipo di libro. Questo nuovo formato aveva il vantaggio di permettere 

più annotazioni nei margini, cosicché il lettore non doveva sopportare più a lungo 

l'inconveniente di far riferimento a un libro diverso per la maggior parte del commentario al 

testo. Che non solo le annotazioni fatte nella scuola o durante la lettura privata, ma anche la 

serie completa di monografie e di commentari fossero trascritte totalmente o in parte nei 

margini dei testi rispettivi, fu unicamente una questione di tempo99. Il passaggio dal 

commentario scritto in un rotolo separato dal testo classico (l'uJpovmhnma) allo scovlion (il cui 

significato etimologico è probabilmente “breve spiegazione”100) fu il risultato di un'enorme 

opera di compilazione, poiché di uno stesso testo esistevano talvolta diversi commentari, 

dissertazioni e monografie. Un'altra conseguenza fu l'irrimediabile perdita di un’ altrettanto 

enorme quantità di materiale erudito antico: era evidentemente impossibile per ragioni di 

spazio (e di tempo) riversare sui margini di un codice tutto il sapere che si era accumulato nel 

corso dei secoli precedenti. 

L'epoca in cui si colloca questo passaggio cruciale è ancora oggetto di dibattiti. N. Wilson ha  

ragioni di credere che le prime apparizioni di corpora scoliastici risalgano al IV-V secolo 

d.C.: a supporto di questa tesi lo studioso inglese riporta diverse testimonianze ed evidenze, 

tra cui segnaliamo quattro casi specifici 1) l'esistenza di diversi manoscritti databili al V 

secolo con ampi margini destinati forse all'apposizione, in un secondo momento, di 

commenti; 2) il rinvenimento del famoso papiro di Callimaco (P. Oxy. 2258) del VI o VII 

secolo d.C. con le sue ampie note marginali; 3) Sant'Anastasio Sinaita, sul finire del VII 

secolo, si rivolge nel suo Viae Dux ai futuri copisti raccomandando loro di “aggiungere gli 

                                                 
99  Wilson 1983b, pag. 90. 
100 Zuntz 1939, pag. 548. Il termine scholion viene usato dagli studiosi moderni con il significato di “breve 
commento scritti sui margini di un testo”, e si contrappone pertanto all'uJpovmnhma (commento scritto in un 
volume separato) e alla glossa, che è una breve spiegazione di un termine, spesso nell'interlinea del testo 
principale. Presso i Bizantini e ancora oggi in greco moderno, scovlion significa genericamente “commentario” e 
può dunque riferirsi sia allo scolio tout court sia ad un  uJpovmnhma. Cfr. Budelmann 2002, pag. 154; . Dickey 
2007, pag. 11. 
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scoli”101; 4) l'uso formulare di a[llw", il quale viene impiegato per introdurre spiegazioni 

alternative all'interno di un unico scolio, sembra riflettersi nell'uso di aliter negli scoli latini 

alle Ecloghe di Virgilio attribuiti ad un certo Filargirio, che visse probabilmente nel V secolo, 

e in alcune opere di San Gerolamo102. 

Secondo G. Zuntz, invece, gli scoli ai testi letterari dell'Antichità greca erano un'innovazione 

del IX e X secolo ad opera di «ecclesiastici dalla formazione umanistica che si basavano 

sulle catenae marginales teologiche, con le quali avevano familiarità»: prima di allora la 

grafia onciale maiuscola sarebbe stata troppo grande e i margini troppo stretti per poter 

contenere un corpus di scoli103. Sulla scia di Zuntz, H. Maehler afferma che «l'apparizione di 

scoli bizantini, del tipo del Venetus A dell'Iliade (cfr. infra, pagg. 33-34), è il risultato di due 

fattori decisivi. Il primo è il processo di selezione delle spiegazioni, il secondo è lo sviluppo di 

un nuovo tipo di scrittura greca, la minuscola, che soppianta progressivamente la maiuscola 

a partire dall'inizio del IX secolo104». Pur ammettendo che vi sono stati tentativi di creare note 

marginali “corpose” nei secoli precedenti (che poterono dare alla luce, ad esempio, 

l'Oxyrhinchus Callimachus) e benché la presenza di catenae maiuscole in manoscritti del IX e 

X secolo suggeriscano che questa prassi fosse già in qualche modo consolidata, la scrittura 

maiuscola dimostra chiaramente i suoi limiti: lo spazio libero è infatti rapidamente occupato 

dal testo, per quanto lo scriba si sforzi di rimpicciolire la grafia e ridurre lo spazio interlineare. 

«Per autori come Omero, Esiodo, Pindaro, Euripide, Aristofane, per i quali erano stati 

conservati commentari voluminosi, doveva essere trovata un'altra soluzione. Fu la minuscola 

libraria dotta con il suo sistema di abbreviazioni a rendere finalmente possibile unire in una 

sola pagina l'edizione testuale e il commento105». 

Qualunque sia la data di inizio del cambiamento, i primi codici greci in nostro possesso a 

riportare abbondanti note marginali ed interlineari risalgono al IX e X secolo. Questo 

passaggio tuttavia non implicò semplicemente un'operazione di “travaso” di un testo così 

com'era da un rotolo ai margini di un codice, ma fu piuttosto il risultato di una lunga e 

laboriosa selezione di materiale proveniente da una molteplicità di fonti spesso difficili da 

individuare. Ne è una riprova il fatto che spesso, tra i commenti conservati nei papiri (di 

                                                 
101 Anastasius Sinaïta, Viae Dux, XXIV, 1, ll. 134-140, Uthemann: “Pro;" touvtoi" pa'si duswpou'men to;n 
metagravfein mevllonta paraqevsqai kai; ta; scovlia, shmeiwvsasqai de; ejpimelw'" kai; tou;" tovnou" kai; 
ta;" stigma;" kai; uJpostigma;" kai; ta; sovloika: kai; ga;r a[llotev tine" ijdiw'tai metagravyante" hJmw'n 
dogmatiko;n tovmon ejx ajgnoiva" blasfhmiw'n aujto;n ejplhvrwsan”. 
102 Cfr. Wilson 1984, pagg. 106-108; McNamee 1998, pag. 285. 
103 Zuntz 1965, pagg. 272-275. La prima catena (in greco seirav) risale all'iniziativa di Procopio di Gaza (VI 
secolo), il quale combinò estratti verbatim dai numerosi commentari esistenti al Nuovo Testamento e al testo dei 
Settanta in un unico grande commentario. Per approfondimenti sulle relazioni tra catenae e scoli, cfr. Wilson 
1967. 
104 Maehler 2000, pag. 34. 
105 Maehler 1994, pag. 127. 
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epoca ellenistica o imperiale) e quelli conservati negli scoli, «non vi sono coincidenze 

fraseologiche sostanziali e si trova molto materiale non rappresentato negli scoli esistenti, 

mentre questi ultimi, dal canto loro, includono materiale non presente nel papiro. In generale, 

la relazione tra papiro e scoli è meno vicina di quanto non ci si sarebbe aspettato106». Le 

differenze tra papiri e scoli – sempre nel limite delle nostre conoscenze e del (poco) materiale 

rinvenuto – non sembrano appianarsi nemmeno in epoca tarda (V o VI secolo): se infatti dal 

punto di vista del contenuto non sono rare le analogie tra scovlia e uJpomnhvmata papiracei, 

non si può dire altrettanto per quel che riguarda la formulazione del testo107.  

La comparsa dei primi codici con note marginali non segnò necessariamente la fine di questo 

processo di trasmissione e “smistamento”, poiché non sempre disponiamo di scoli del IX e X 

secolo. Siamo invece spesso costretti a far affidamento a manoscritti redatti in tarda epoca 

bizantina (XIV e XV secolo), dove la quantità di erudizione antica è in genere drasticamente 

ridotta rispetto ai codici di epoca precedente: sebbene, infatti, i maestri di scuola bizantini 

fossero molto conservatori e sebbene non vi sia mai stato alcun mutamento nell'intento 

fondamentale di educare alunni esperti di attico classico, è da pensare che ciascuna 

generazione successiva desiderasse adattare il commento tradizionale agli autori classici 

secondo il gusto o le necessità del momento, o ancora secondo le capacità degli alunni. Il 

risultato inevitabile fu un'ulteriore perdita di informazioni provenienti dall'Antichità, a volte in 

favore di note di carattere puramente linguistico redatte dai Bizantini stessi (o prese dagli 

etimologici medievali, cfr. infra, pagg. 39-41) per aiutare il lettore a comprendere il 

linguaggio sempre più lontano dei testi classici108. Numerose divergenze esistono anche tra 

raccolte coeve di scoli ad uno stesso testo. Gli scoli, infatti, essendo continuamente soggetti 

ad abbreviazioni e spostamenti, erano spesso copiati malamente e uniti insieme in modo 

inappropriato: il testo scoliastico era, insomma, trattato in modo molto più approssimativo dai 

copisti di quanto non lo fosse il testo principale, tanto che gli scribi si sentivano più liberi di 

modificare le frasi secondo le esigenze del momento. La conseguenza di questa 

manipolazione è che gli scoli ad un singolo autore appaiono talvolta in una forma 

                                                 
106 Hunt-Johnson 1930, pag. 5. 
107 Cfr. Maehler 1994, pag. 102. 
108 Nemmeno le pur pregiatissime recensioni di scoli preparate da Demetrio Triclinio all'inizio del XIV secolo 
sono del tutto immuni da questo processo di selezione e conseguente eliminazione di materiale antico: 
nonostante tutti i meriti riconosciutigli dagli studiosi (cfr. infra, pag. 94), è indubbio che egli abbia eliminato una 
buona quantità di informazioni antiquarie e di altro genere che si trovavano negli scoli più antichi, e si deve 
ammettere incidentalmente che egli non agiva del tutto ingiustificatamente poiché l'argomento, sebbene talvolta 
per noi interessante, era spesso irrilevante per il testo dell'autore. Cfr. Wilson 1983b, pagg. 91-92. 
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radicalmente diversa nei vari manoscritti, e non di rado le divergenze sono tali da non 

permettere una ricostruzione del corpus originale109.  

A complicare ulteriormente questo quadro sono le note composte da diversi dotti bizantini, 

anch'esse tramandate e ricopiate promiscuamente assieme agli scoli antichi nei margini dei 

manoscritti. Gli scoli bizantini, altrimenti conosciuti come scholia recentiora (in 

contrapposizione con gli scholia vetera, che abbracciano un arco di tempo compreso tra la 

remota antichità classica e l'epoca tardo-antica), sono mutuati talora da scoli di epoche 

precedenti, talaltra invece sono il frutto di congetture personali dei dotti stessi. La loro natura 

estremamente eterogenea li rende particolarmente difficili da identificare, tanto più che essi 

attingono a testi ora del tutto perduti, spesso citati senza che ne fosse indicata la fonte.  

Esistono nondimeno voluminose raccolte di scoli raggruppate sotto il nome di singoli autori. 

Il primo significativo corpus di scoli bizantini ad opere pagane proviene da Areta, arcivescovo 

di Cesarea (ca. 850 – ca. 944)110. Per le grandi raccolte di scoli medievali ad Omero, bisogna 

invece attendere il XII secolo, con i commentari di Isacco Porfirogenito, Giovanni Tzetze ed 

Eustazio di Tessalonica111. Non mancano, poi, corpora scoliastici prodotti durante l'epoca dei 

Paleologi ad opera di Massimo Planude, Manuele Moscopulo, Tommaso Magistro, Demetrio 

Triclinio e altri112.  

 

Gli scholia vetera all’Iliade e all'Odissea 

 

L'insieme degli scholia vetera ad Omero che si leggono nei codici medievali si può dividere 

sostanzialmente in due gruppi o generi, come delinea H. Erbse all'inizio della Praefatio alla 

sua monumentale edizione degli scoli iliadici. Quelli che occupano i cinque volumi 

dell'edizione di Erbse costituiscono un gruppo che si può denominare “Scholia grammatica 

vel maiora”, suddivisibile a sua volta in due componenti: gli scholia A e gli scholia bT113. 

L'altro corpus, che non è compreso da Erbse, è quello degli scholia Didymi o scholia vulgata 

o scholia minora o scholia D (V per l'Odissea). 

 

                                                 
109 Dickey 2007, pag. 15. 
110Allievo di Fozio, è considerato uno dei più eminenti teologi della Chiesa Ortodossa ed è noto per essere 
l'autore del più antico commento esistente all'Apocalisse, nonché di scoli ad opere di autori pagani (Platone, 
Luciano, Porfirio). Su Areta, cfr. ad es. Lemerle 1971. 
111 Su questi tre autori, cfr. infra, pagg. 44-56. 
112Cfr infra, pagg. 56-59; 82-96. 
113 Erbse 1969-1988, Praefatio XI-XIII.  
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a) Scholia maiora  

Al primo dei due rami degli scholia maiora, cioè il gruppo degli scholia A, appartengono gli 

excerpta del cosiddetto “Viermännerkommentar (VMK)114”, un compendio di quattro testi 

scritti da quattro autori differenti:  

 

• il “Peri; th'" ∆Aristarceivou diorqwvsew"”, un trattato sulle variae lectiones 

aristarchee composto da Didimo (cfr. supra, pag. 22). 

• il “Peri; shmeivwn ∆Iliavdo"”, saggio sui segni critici scritto da Aristonico 

(contemporaneo di Didimo)115; 

• il “Peri; stigmh'"” di Nicanore (fl. prima metà del II sec. d.C), che proponeva una 

riconsiderazione sistematica della punteggiatura dei poemi passo per passo per 

comprendere meglio il testo omerico116; 

• la “∆Iliakh; prosw/diva” di Erodiano (cfr. supra, pag. 21), sui problemi di 

accentuazione e prosodia nell'Iliade. 

 

Questi scritti, che ripropongono sostanzialmente le teorie di Aristarco e degli Alessandrini in 

merito a ciascuno degli argomenti specificamente trattati, furono epitomati e accorpati nel 

nostro VMK probabilmente intorno al II o III secolo d.C117. La più ricca raccolta di brani tratti 

dal VMK è conservata nel celebre codice Marc. Gr. 454 (oggi 822) dell'Iliade, noto anche 

come Venetus A118. Redatto nel X secolo, il Venetus A non è soltanto il più antico codice 

dell'intero poema, ma rappresenta la nostra principale fonte di conoscenza dei metodi e delle 

competenze della grande tradizione filologica del Museo119.  

Gli scoli del Venetus A non contengono esclusivamente materiale derivante dal VMK, il quale 

non era peraltro il tipo di commentario in grado chiarire da solo il significato dei versi e dei 

singoli termini omerici. Per questa ragione il compilatore (o un’altra mano qualche tempo 

                                                 
114 Il termine Viermännerkommentar fu coniato da A. Ludwich (1884-1885, pag. 81) il quale traduceva 
l’espressione di Lehrs Quattuor grammaticorum libri (1882). 
115 Cfr. l’edizione di L. Friedländer (1853) e di Carnuth (1869). Su Aristonico, cfr. Schmidt 1976; Montanari 
1996. 
116 Il titolo intero dell’opera era Peri; stigmh'" th'" paræ ÔOmhvrw/ kai; th'" ejx aujtw'n diafora''" ejn th/' 
dianoiva/ e abbracciava sia l’Iliade che l’Odissea. Cfr. Friedländer 1850; cfr. Blank 1983 e Matthaios 2000. 
117 Il terminus post quem è la morte di Erodiano e il terminus ante quem è il IX secolo (l’epoca della 
composizione dell’Etymologicum Genuinum, dove viene utilizzata una copia di questa raccolta). Cfr. Schmidt 
2002, pag. 166. La datazione di VMK è lungi dal risultare univoca: per Ludwich e van der Valk non può essere 
posteriore al IV secolo, mentre Erbse ha sostenuto che essa risale ll'estrema età tardoantica (V-VI secolo). Cfr. 
van der Valk 1963-1964, pagg. 107-132; Erbse 1965, pagg. 551-2. 
118 Alla fine di (quasi) ogni libro del Venetus A si trova la seguente subscriptio (ancorché non sempre identica): 
“Parakeivtai ta; ∆Aristonivkou shmei'a, kai; ta; Diduvmou Peri; th'" ∆Aristarceivou diorqwvsew", tina; de; 
kai; ejk th'" ∆Iliakh'" prosw/diva" kai; Nikavnoro" Peri; stigmh'"”. 
119 Dickey 2007, pag. 19; Browning 1975, pagg. 23-24. Le caratteristiche del codice sono egregiamente descritte 
da Erbse 1969-1988, Praefatio XIII-XVI. 
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dopo) aggiunse ulteriori note esplicative tratte principalmente dagli scholia minora (con una 

preferenza per le iJstorivai e gli zhthvmata) e dai cosiddetti scholia bT o scholia exegetica, 

cioè quel gruppo che, unitamente agli scoli A, costituisce l’insieme degli scholia maiora120.  

Gli scholia exegetica sono associati alla sigla “bT”, poiché si trovano principalmente nel 

manoscritto T (XI secolo)121 e nei discendenti del manoscritto perduto b (che doveva risalire 

presumibilmente al VI secolo)122. Buona parte degli scholia exegetica è costituita da materiale 

di epoca alessandrina, che fu probabilmente raccolto ed accorpato in un unico commentario (a 

cui viene dato il nome “c”) nella tarda antichità: di questo commentario b produsse una 

versione semplificata, mentre T ne fece una versione destinata a studiosi più esperti. Gli scoli 

bT includono interpretazioni di termini difficili e soluzioni di passi oscuri, spiegano la 

composizione del poema facendo leva sulle emozioni evocate nei lettori od ascoltatori e 

valutano, spesso in termini lusinghieri, determinati elementi stilistici: i loro autori, 

nell’interpretare i versi omerici, tendono a conservare il testo tramandato a partire dall’età 

imperiale e cercano di avvicinarsi il più possibile alle intenzioni del poeta avvalendosi degli 

scritti coevi di argomento retorico. Gli scoli bT non seguono i precetti di una scuola in 

particolare, ma presentano tutto ciò che veniva reputato degno di essere conosciuto123.  

Le due classi di scoli appena illustrate non trovano un'esatta corrispondenza negli scoli 

all'Odissea. Alla luce del ricorrere fra gli scoli odissiaci di chiarissimi frammenti dei quattro 

commentatori, è possibile tuttavia che sia esistito un VMK anche per l'Odissea, sebbene a 

causa della tradizione del nostro poema non sia possibile discernerlo così bene come avviene 

nel caso dell'Iliade124: i codici odissiaci in nostro possesso, infatti, non sono comparabili per 

autorevolezza ad un Venetus A, e gli unici due manoscritti anteriori al XIII secolo (Laur. Conv. 

Soppr. 52 [F] dell'XI sec. e Laur. 32, 24 [G] del X sec.) sono piuttosto poveri di scoli. Ne 

risulta, pertanto, che se per l'Iliade Erbse ha potuto diligentemente classificare gli scoli in 

diverse famiglie, per l'Odissea questa operazione non è affatto possibile, poiché qui i 

                                                 
120 Oltre ad escerpire da questi due corpora, l’autore si servì ancora di almeno un altro commentario antico, non 
sappiamo se già in forma di scoli marginali. Cfr. Schmidt 2002, pag. 167; Erbse 1960, pagg. 78-80. 
121 Al gruppo T corrispondono il cod. Townleyanus (Lond. Bibl. Brit. Burney 86), redatto nel 1059, pubblicato 
parzialmente da C.G. Heyne nel suo commentario all’Iliade. 
122 Il gruppo b (così denominato da Erbse) è rappresentato da B = Venetus gr. 821 (olim Marc. gr.453) dell’XI 
secolo, da C = Laurentianus plut. 32,3 (XI-XII sec.), da E3 = Escorialensis gr. 291 (XI sec.) e da E4 = 
Escorialensis gr.  509. Gli estratti di Porfirio che si trovano nel ms. B non fanno propriamente parte del corpus 
bT, poiché furono aggiunti da una mano recenziore (B*, XII-XIII sec.). Cfr. Erbse 1969-1988, pag. IL.    
123 Cfr. Erbse 1969-1988, pag. XII; Schmidt 2002, pag. 172. La pluralità di fonti utilizzata dagli scoli esegetici 
non deve, tuttavia, indurre lo studioso a conclusioni semplicistiche. Erbse raccomanda, ad esempio, prudenza 
nell‘attribuire a Cratete e ai suoi discepoli gli scoli in cui vengono confutate le congetture di Aristarco: vi sono, 
infatti, casi in cui gli stessi discepoli (diretti o indiretti) di Aristarco nutrono dubbi sulle lectiones proposte dal 
maestro. Cfr. Erbse 1969-1988, pag. XII.  
124 Pontani 2005b, pag. 97. Convinti dell'esistenza di un VMK odissiaco sono L. Friedländer (1858) e K. Lehrs 
(1882, pag. 30, nota 1). Più cauta è la posizione di M. von Karajan (1857, pag. 266), mentre H.J. Polak (1869, 
pag. 7) nega l'esistenza di un commentario dei Quattro anche per l'Odissea.  
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commentari dei Quattro non sono stati raccolti in un solo testimonio, ma sono stati dispersi in 

più codici, e per giunta di epoca più recente. Nell'Odissea manca, inoltre, un corpus 

equivalente al gruppo degli scoli iliadici bT; è vero che in passato M. van der Valk ha 

raggruppato tutti gli scoli odissiaci alieni dagli scholia minora (scholia V) in una classe 

esegetica analoga a bT: cionondimeno, questo accorpamento sarebbe più fondato se 

esistessero degli equivalenti del Venetus A, del Townleyanus T e del Florentinus C, in cui è 

riconoscibile il corpus autentico senza aggiunte posteriori125.  

L’editio princeps del Venetus A, che includeva anche gli scoli non derivanti dal VMK, fu 

pubblicata da Jean-Baptiste Caspar d’Ansse de Villoison nel 1788126: essa costituì «una novità 

talmente significativa e di tale peso, che ne nacquero poco dopo i celebri Prolegomena ad 

Homerum di Fr. A. Wolf. Da allora in poi questi scoli, il cui significato per la storia 

dell’interpretazione di Omero e per la storia della filologia in generale è senz’altro superiore, 

se non monopolizzarono certo convogliarono su di sé la maggior parte degli interessi e delle 

cure127». L’edizione di riferimento degli scholia A e bT è  - abbiamo detto - quella di H. 

Erbse, la quale tuttavia è altamente selettiva, poiché cerca di rappresentare lo stadio più antico 

della tradizione dei due rami sopra citati. Ne consegue che gli scoli più noti sono 

estremamente leggibili e di facile consultazione, ma molti altri (tra cui scoli di una certa 

importanza) vengono omessi. Il materiale omesso include tutti gli scholia D, gli scoli bT 

derivanti da Porfirio ed Eraclito ed altro materiale che non può essere facilmente assegnato a 

nessuno dei tre gruppi principali, per non parlare di tutti gli scoli di epoca bizantina. I sette 

volumi dell’edizione di Erbse costituiscono, pertanto, solo una parte di tutti gli scoli 

conservati: poiché molti scoli che compaiono nel Venetus A provengono dalla famiglia D, 

mentre nei manoscritti della famiglia b se ne trovano altri appartenenti a Porfirio ed Eraclito, 

l’edizione di Erbse non rappresenta nemmeno una collezione completa di tutti gli scoli che 

appaiono nei manoscritti presi in esame, giacché tutto ciò che non fa parte del gruppo degli 

scholia maiora viene sistematicamente omesso128. 

 

b) Scholia minora 

Completamente diversa è invece la situazione per quanto concerne il corpus degli scholia 

minora o scholia D (dall’iniziale di Didimo, al quale gli scoli sono stati erroneamente 

                                                 
125 Pontani 2007, Praefatio XI-XII. 
126 Homeri Ilias ad veteris codicis veneti fidem recensita. Scholia in eam antiquissima ex eodem codice nunc 
primum edidit cum Asteriscis, Obeliscis aliisque Signis criticis Joh. Baptista Caspar d’Ansse de Villoison, 
Venetiis 1788. 
127 Montanari 1979, pag. 7. 
128 Dickey 2007, pagg. 21-22. 
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attribuiti129), o ancora scholia V (da scholia Vulgata): per ragioni di chiarezza adotteremo la 

sigla “D” per gli scoli all'Iliade, “V” per quelli all'Odissea, e D/V per indicare entrambi.  

Gli  scholia D/V sono giunti sino a noi non solo attraverso le annotazioni a margine dei nostri 

manoscritti, ma addirittura in codici senza il testo omerico130. Questo gruppo di scoli, che 

presenta caratteristiche comuni per entrambi i poemi131, è una raccolta di disparati elementi, 

che H. Van Thiel ha così suddiviso: 

 

• Spiegazioni di parole, di cui esistono testimonianze papiracee del I secolo d.C. e 

testimonianze letterarie risalenti al V secolo a.C.132 

• Narrazioni mitografiche, testimoniate da papiri del I secolo d.C. Sono senz’altro 

genuine quelle iJstorivai che riprendono opere, per lo più andate perdute, di autori 

ellenistici e di epoca precedente. […] 

• ÔUpoqevsei" in parte raccolte insieme, in parte congiunte a spiegazioni di termini, le cui 

attestazioni papiracee risalgono al I secolo d.C. […] 

• Parafrasi, testimoniate da papiri dal I secolo a.C. 

• Scoli filologici ed esegetici eruditi, talvolta con nomi degli autori. Una particolare 

importanza rivestono i molti zhthvmata, che appaiono vieppiù numerosi nei 

manoscritti più antichi, come Q, G e R, e sono in parte  riformulati attraverso scoli 

esegetici: alcuni  zhthvmata  derivano forse da parti perdute dell’opera di Porfirio. […] 

• Spiegazioni di vocaboli e termini tecnici133.  

 

Come si può osservare, dunque, gli scoli D/V formano un gruppo estremamente eterogeneo, 

ma non vi è dubbio sul fatto che buona parte di essi sia molto antica, poiché sono state 

constatate molte analogie tra scoli D/V e i testi eruditi trovati nei papiri, per non parlare di 

testimonianze che potrebbero risalire ai glossografi delle scuole ateniesi di epoca classica, se 

                                                 
129 L’attribuzione pseudepigrafa risale all’edizione aldina degli scholia minora ad Iliade e Odissea (1521) curata 
da Francesco Torresano d’Asola, alias Franciscus Asulanus. Alla denominazione di scholia minora, data da 
Erbse, H. Van Thiel (editore degli scoli iliadici appartenenti a questa famiglia) e F. Montanari preferiscono il 
nome convenzionale di Scholia D (destituito beninteso di relazione con Didimo) per l’insieme del corpus dei 
manoscritti bizantini. «Per non suscitare immagini non corrette  - spiega Montanari – converrà riservare il nome 
di scholia minora (uno dei più in uso) soltanto per l’elemento glossografico del corpus unitariamente ai suoi 
predecessori restituiti da papiri» (Montanari 1979, pag. 5). 
130 Cfr. van Thiel 2001, pag. 2; Ernst 2006, pag. V. 
131Ibidem, Einleitung, pag. V, nota 3. 
132 La maggior parte di spiegazioni semplici di termini vengono impiegate, a volte nella stessa identica forma, in 
diversi passi dell'Iliade e dell'Odissea (Ibidem, Einleitung, pag. V). 
133 Riportiamo qui il testo tedesco originale, tradotto stringatamente per praticità: “Fachwissenschaftliche 
Erklärungen, z. B. B 204D 237D, E 339D, Q 16D, K 56D, S 486D (a,b,c) 487D, U 483D. Unter den seltenen 
Wörtern der Sammlung finden sich auch fachwissenschaftliche Termini” (Van Thiel, Die D-Scholien der Ilias in 
den Handschriften, pag. 3). 
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non addirittura all’epoca dei rapsodi134. Talvolta gli scoli D/V presentano somiglianze  con 

scoli appartenenti ad altre famiglie; va comunque sottolineato che diverse annotazioni degli 

eruditi antichi si trovano soltanto in questo gruppo, contribuendo così non poco alla 

conservazione delle teorie e variae lectiones dei filologi alessandrini. È peraltro degno di nota 

che vi sia molto più materiale erudito negli scoli V agli ultimi libri dell'Odissea che in quelli 

ai corrispettivi libri dell'Iliade, dove troviamo quasi esclusivamente informazioni su vocaboli 

e hapax legomena135.  

La componente forse preponderante degli scoli D/V è quella lessicografica, che consiste – lo 

ricordiamo – in succinte definizioni o spiegazioni di parole difficili. Molte di queste 

definizioni sono altresì reperibili nei glossari papiracei, o sotto forma di glosse marginali e 

interlineari (il nostro manoscritto ne è in effetti pieno)136. Gli scholia D/V detengono, inoltre, 

un primato di “anzianità” sugli altri corpora non solo per quel che riguarda le fonti, ma anche 

per quanto concerne i testimoni: infatti i due manoscritti di riferimento dell'Iliade, chiamati Z 

e Q, risalgono rispettivamente al IX e XI secolo137, mentre per l'Odissea il codice capostipite 

di tutta la restante tradizione è il V° (Bodl. Auct. V. 1.51, fine del X secolo): si tratta dell'unico 

codice a conservare il commento odissiaco senza il testo omerico138. 

L’esistenza di manoscritti degli scholia a sé stanti e l’indubbia utilità per coloro che 

necessitavano di aiuto per leggere Omero attirò l’attenzione degli umanisti del XVI secolo: 

nel 1517 Giano Laskaris pubblicò l’editio princeps degli scoli D all'Iliade, alla quale seguì, 

nel 1528, l'editio princeps degli scoli V curata da Francesco Asolano139. Ogni successiva 

edizione degli scholia D/V è una ripresa senza sostanziali modifiche delle due editiones 

principes: si pensi, ad esempio, alle monumentali edizioni di J. Barnes del 1711140 o a quelle 

di Dindorf del 1855-75141. Dopo la sensazionale scoperta degli scoli del Venetus A, alla fine 

del XVIII secolo, gli scoli D/V rimasero in ombra e piuttosto negletti: fino al 2000, l’anno 

                                                 
134 Cfr. van Thiel 2001, pag. 2. 
135 Ernst 2006, pag. VI. 
136 Su casi di perfetta corrispondenza tra scholia minora papiracei e scholia dei codici, cfr., ad esempio, Od. a 
41b; a 46c; a 48a-b etc. (Ernst 2006, pag. V, nota 4). 
137 Z = Roma, Bibl. Naz. Centr. Gr. 6 e Matrit. B.N. 4626; Q = Vat. Gr. 2193. Per un elenco e una descrizione 
dettagliata dei manoscritti, cfr. ibidem, pagg. 8-13: da notare soprattutto la presenza, al fondo della rassegna, del 
Venetus A dell’Iliade; ricordiamo, infatti, che anch’esso contiene scoli appartenenti a D. 
138 La sigla V° è quella adottata da A. Ludwich (ed.), Scholia in Homeri Odysseae a 1-309 auctiora et 
emendatiora, Regimonti 1888-1890, pag. 4. Per la descrizione del codice cfr. anche Pontani 2005b, pagg. 183-
184, il quale mantiene la stessa denominazione di Ludwich. Nell'edizione di Ernst il codice viene invece 
chiamato con la sigla “Z”; si è preferito tuttavia mantenere V° per evitare confusione con l'omonimo codice Z 
dell'Iliade menzionato poco prima. 
139 Su Francesco Asolano cfr. Cataldi Palau 1998. 
140 Homeri Ilias et Odyssea, et in easdem scholia. Opera studio et impensis Josuae Barnes, Cantabrigiae 1711. È 
interessante notare che già Barnes riteneva gli scoli ‘Didymo non recte assignata’ (Praefatio vol. I, pag. VI). 
Barnes, pur avendo sanato diverse corruttele presenti nelle edizioni precedenti, disponeva per la collazione 
soltanto di due codici tardi e incompleti. Cfr. Ernst 2006, pag. 7, nota 19. 
141 Cfr. Dindorf 1855 e id., Scholia graeca in Homeri Iliadem, Oxford, 1875. 
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dell’edizione degli scoli D all’Iliade ad opera di H. Van Thiel142, il testo standard era ancora 

quello dell’editio princeps del 1517. Nel 2005 è giunta infine anche l'edizione degli scoli V 

all'Odissea curata dalla studiosa N. Ernst (che li chiama comunque “D-Scholien”) e nel 2007 

F. Pontani ha dato inizio all'edizione completa degli scoli all'Odissea, che include ovviamente 

anche gli scoli V. Questa famiglia di scoli ha dunque ricevuto negli ultimi decenni 

un'attenzione via via crescente, e la sua importanza è oramai universalmente riconosciuta: i 

lemmi degli scoli D/V conservano talvolta varianti del testo non altrimenti attestate e le 

definizioni possono dare un contributo significativo alla spiegazione di termini oscuri. Inoltre 

essi contengono informazioni cruciali sulla storia e l’evoluzione dell’erudizione antica, del 

sistema educativo e delle modalità in cui Omero veniva letto ed interpretato nell’Antichità. 

 

 

La rinascita culturale del IX secolo e la formazione dei grandi lessici medievali (sec. IX-

XIII) 

 

Un periodo di (forse illusoria) inattività nella produzione di scritti eruditi sulla letteratura 

antica pare investire i secoli VII e VIII, e soltanto a partire dal IX secolo riaffiorano nomi di 

eminenti personalità intellettuali, tra cui spicca il grande Fozio (ca. 820-893), forse la più 

importante figura nella storia degli studi classici a Bisanzio, l'autore della celebre Bibliotheca, 

e di un Lexicon di termini dell’oratoria attica e del teatro classico143.  

Oltre a Fozio ricordiamo anche Giorgio Cherobosco, insegnante ed autore di diverse opere 

grammaticali vissuto in un'epoca compresa tra VIII e IX secolo. Gli scritti di Cherobosco non 

erano concepiti come saggi che dovevano contribuire allo sviluppo delle teorie sulla 

grammatica, ma erano libri di testo destinati alla sua attività di insegnante e spesso si 

rivolgevano a studenti di livello elementare. Gli scritti di Cherobosco hanno tuttavia il merito 

di gettare luce sulla prassi dell'insegnamento a Bisanzio nel IX secolo; ma il loro valore 

consiste anche nell'influenza che esercitarono su dotti di epoche successive (tra cui anche 

Eustazio e l'Etymologicum Genuinum) e nelle numerose citazioni da trattati grammaticali non 

conservati per tradizione diretta. L'opera più nota e più imponente è il suo commento ai 

kanovne" di Teodosio, ma degni di nota sono anche gli Epimerismi ai Salmi e, soprattutto, gli 

Epimerismi Homerici, che gli vengono attribuiti da molti studiosi144. 

                                                 
142 H. Van Thiel (ed.), Scholia D in Iliadem, disponibile esclusivamente in internet, al sito http://www.uni-
koeln.de/phil-fak/ifa/klassphil/vanthiel/index.html. 
143 Su Fozio, cfr. Wilson 1983a, pagg. 90-93. 
144 Cfr. le edizioni di A. Hilgard (1894) e T. Gaisford (1842). 
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Il IX e il X secolo videro la produzione di lessici e di etimologici di dimensioni ciclopiche. La 

Suda145 è senz'altro il lessico più noto della letteratura bizantina: si tratta di un dizionario 

enciclopedico anonimo compilato alla fine del X secolo da più dotti e consta di circa 30.000 

voci trattate in vario modo: alcuni lemmi sono seguiti da brevi definizioni come in un lessico, 

mentre altri sono seguiti da articoli più dettagliati, come in una moderna enciclopedia. I 

termini sono ordinati alfabeticamente, secondo la pronuncia delle varie lettere (ad esempio le 

vocali pronunciate allo stesso modo vengono alfabetizzate insieme). Le fonti sono trascritte in 

ampi estratti e sono facilmente riconoscibili. L'opera ha ovviamente stretti legami con il 

Lexicon di Fozio e ci sono stati molti dibattiti sulla natura della relazione tra i due testi, ma le 

ultime scoperte suggeriscono che il compilatore della Suda abbia attinto direttamente all'opera 

di Fozio146. 

Anche la Suda, come quasi tutti i lessici finora riportati, contribuisce in maniera decisiva alla 

trasmissione di materiale che altrimenti sarebbe andato perso. Le sue fonti sono lessici ed altre 

opere compilative di epoca imperiale e tardo-antica, che si basano, a loro volta, su opere 

erudite alessandrine. «Il compilatore o i compilatori della Suda – scrive N. Wilson – 

dimostrano, attraverso la loro scelta di materiale, di avere gusti letterari insoliti oppure di 

avere accesso ad una libreria con una strana collezione di libri. Il lettore moderno non può 

non essere colpito dalla predominanza di citazioni dai testi di Aristofane e dagli scoli alle sue 

commedie [...]»: 5.000 sulle 30.000 voci del lessico. «Che ci siano anche molte voci tratte 

dagli scoli ad Omero non ci deve sorprendere, vista la posizione immutata dell'epos, specie 

dell'Iliade, nel sistema educativo. […] Ma la ragione più frequente per consultare la Suda è 

che attinge a un dizionario di biografie di autori letterari composto da Esichio, che era già 

stato ridotto ad un'epitome. Anche in questa forma, l'opera può essere stimata come una 

valida fonte per la storia letteraria dell'Impero Romano147». 

Gli etimologici, benché siano comunemente designati con questo nome, non sono lessici 

rigidamente correlati alle sole etimologie, ma sono costituiti da lemmi (in ordine alfabetico) 

seguiti da una definizione, da un’etimologia, oppure da altri tipi di informazioni sull’impiego 

di un determinato vocabolo, dove spesso si ritrovano citazioni letterarie.148 

Il più antico e forse il più importante di essi è l’Etymologicum genuinum, che fu compilato nel 

IX secolo in un ambiente vicino al circolo di Fozio ed è giunto in due manoscritti del X secolo 

                                                 
145 L'opera è variamente conosciuta come S(o)uda, che è il titolo dato dai manoscritti ed è usato da un 
commentatore ad Aristotele del XII secolo, oppure come Lessico di Suidas, come se si trattasse del nome 
dell'autore: quest'ultimo è il titolo utilizzato da diversi autori bizantini da Eustazio in avanti. Cfr. Wilson 1983a, 
pag. 145. 
146 Dickey 2007, pag. 90. 
147 Wilson 1983a, pagg. 146-147. 
148 Dickey 2007, pag. 91. 
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di non eccelsa qualità149. Le fonti usate dal Genuinum sono varie; gli etimologici più antichi 

di Orione e Metodio, Oro, Cherobosco (Epimerismi ai Salmi, Peri; ojrqografiva"), Erodiano, 

gli Epimerismi Homerici e opere erudite di vario genere. Questo etymologicum usa poi il 

VMK, come dimostrano alcune glosse che ricorrono sia nell’etimologico sia negli scoli tratti 

dal commentario, ma in redazione diversa, così da escludere una dipendenza di un’opera 

dall’altra150. L’utilizzo del VMK rende tale lessico e gli altri etimologici da esso derivati fonti 

indispensabili per la raccolta dei frammenti di Aristarco. Il Genuinum appare infatti un 

testimone di importanza pari a quella del codice Venetus A, in quanto mantiene con VMK i 

medesimi rapporti che hanno gli scoli omerici contenuti nel manoscritto dell’Iliade; la 

testimonianza dell’uno può dunque servire a completare quella degli altri151. 

L’Etymologicum Genuinum rappresenta una delle fonti principali per i seguenti lessici: 

 

• Etymologicum Symeonis, lessico composto tra il 1100 e il 1150 da un grammatico 

chiamato Simeone e conservato in due recensioni leggermente diverse: 

l’Etymologicum Symeonis propriamente detto e la Megavlh grammatikhv, che è una 

versione ampliata del primo e presenta una serie di scoli e glosse lessicali di cui non è 

possibile stabilire l’origine152. 

• Etymologicum Magnum, composto intorno alla metà del XII secolo ed utilizzato 

successivamente da Eustazio. È il lessico più ricco (da cui Magnum) e si presenta 

quasi come un’opera nuova, con tratti originali. Oltre al Genuinum, infatti, utilizza 

altre fonti sconosciute a quest’ultimo, fra cui soprattutto l’Etymologicum Gudianum, e 

altre opere grammaticali e lessicografiche. Si tratta, dunque, di un prodotto 

sostanzialmente diverso, che accoglie molto più materiale del Genuinum, ma che 

comunque va considerato parte della tradizione risalente a VMK153. 

• Zonarae Lexicon, che risale alla fine del XII – inizi del XIII secolo ed è il più recente 

tra gli etimologici. Il lessico dello Pseudo-Zonara attinge all’Etymologicum Symeonis 

e al Genuinum, quest’ultimo probabilmente in una versione migliore di quella 

                                                 
149 Cfr. Dickey 2007, pag. 91. I due manoscritti sono il Vat. Gr. 1818 ed il Laur. S. Marci 304. 
150 Bisogna comunque escludere che i compilatori dell’etymologicum abbiano potuto avvalersi del Venetus A per 
attingere le loro glosse, dal momento che il codice dell’Iliade è posteriore all’epoca della formazione del lessico. 
Cfr. Schironi 2004, pag. 16; Erbse 1969-1988, pag. XLV. 
151 Schironi 2004, pag. 16. Sull’Etymologicum Genuinum cfr. inoltre Reizenstein 1897, pagg. 1-69; G. Berger, 
Etymologicum Genuinum et Etymologicum Symeonis (b), Meisenheim am Glan 1972; Lasserre-Livadaras 1976-
1992, praef. pagg. V-XI; Cellerini 1988, pagg. 60-62; Alpers 1969. 
152 Sull’Etymologicum Symeonis, cfr. Reizenstein 1897, pagg. 254-286; Berger, Etymologicum Genuinum et 
Etymologicum Symeonis (b), pagg. XIII-XXV; Lasserre-Livadaras 1976-1992, praef. pagg. XII-XVII; H. Sell, 
Das Etymologicum Symeonis (a.aji?w), in “Beiträge zur klassischen Philologie” 25, Meisenheim am Glan 1968. 
153 Schironi 2004, pag. 19. Per approfondimenti cfr. ibidem, pagg. 19-21; Reizenstein 1897, pagg. 212-253; 
Lasserre-Livadaras 1976-1992, praef. pagg. XVII-XXII; Cellerini 1988, pagg. 66-67. 
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conservata dai due manoscritti di cui sopra.  Non ha invece utilizzato l’Etymologicum 

Gudianum. Molte altre sono le fonti dello Pseudo-Zonara, tra cui segnaliamo il lessico 

di Suda e diversi scoli ad Omero, tratti non solo dal VMK attraverso il Genuinum e 

l’Etymologicum Symeonis, ma anche derivati da raccolte di glosse omeriche, di cui 

non si sono conservate tracce altrove154. 

 

L’Etymologicum Gudianum costituisce un caso a sé, poiché non deriva direttamente dalla 

tradizione del Genuinum, ma si forma nel X secolo nell’Italia meridionale155. Se da un lato, 

dunque, tale lessico appartiene a tutt’altro ambiente e cultura, dall’altro le fonti cui fa ricorso 

sono in molti casi le medesime del Genuinum (Orione, Oro, Cherobosco, Epimerismi 

Homerici, lessico di Cirillo ecc.). Inoltre il compilatore del Gudianum ha usato anche il 

Genuinum come fonte, ma non è nato per filiazione diretta da esso, come invece è accaduto 

agli altri etimologici. Per tale motivo, l’Etymologicum Gudianum risulta un’opera distinta e 

non appartenente in toto alla medesima tradizione di Etymologicum Genuinum, Etymologicum 

Symeonis, Etymologicum Magnum e Zonarae Lexicon, pur avendo forti legami con essi156. 

 

Costantinopoli tra XI e XII secolo: le allegorie di Psello e Tzetze e i grandi commentari 

di Eustazio 

Dopo un periodo segnato da un arretramento culturale, che coincise con il regno di Basilio II 

(976-1025), a nuove e più vivaci condizioni economiche e sociali si accompagnò una ricca 

fioritura letteraria. Comincia qui, con Michele Psello (1018-1078), u{pato" tw'n filosovfwn 

e pedagogo alla corte imperiale, il periodo che noi consideriamo caratterizzato da una più 

diffusa penetrazione dell'elemento classico e nel contempo da un più aperto gusto per 

l'elemento personale, per il ri-uso fortemente individualizzato della tradizione antica. Si 

strutturava, nel contempo, una nuova società letteraria, anche al di fuori e al di là della corte 

imperiale: si fondavano scuole, dove dotti, retori, scrittori lavoravano a vario titolo per erudire 

discepoli destinati a divenire i futuri responsabili dell'amministrazione statale; gli stessi 

rapporti umani tra gli intellettuali, documentati da una ricca produzione epistolografica, si 

                                                 
154 Il lessico è attribuito falsamente a Giovanni Zonara. Altrettanto inverosimile è l’attribuzione proposta in altri 
manoscritti a un certo Antonio Monaco. Sulla base del fatto che spesso nel lessico si legge: “Nikhfovro", ejgw; 
levgw”, quasi fosse una sfragiv", Alpers ha supposto che questo sia il nome dell’autore e ha avanzato l’ipotesi 
che si tratti di Niceforo Blemmide. Cfr. Alpers 1972, pag. 738; Lasserre-Livadaras 1976-1992, praef. pagg. XIII-
XIV; Berger, Etymologicum Genuinum et Etymologicum Symeonis (b), pagg. XXIV-XXV; Cellerini 1988, pag. 
67. 
155 Possediamo la sua versione originaria in un codice italo-greco della seconda metà del X secolo, il Vat. Barb. 
Gr. 70. 
156 Schironi 2004, pagg. 22-24; Alpers 1991; Cellerini 1988; Reizenstein 1897, pagg. 70-155. 
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aprono alla dimensione dell'amicizia interpersonale, in precedenza meno esplorata dalla 

letteratura di Bisanzio157.  

Attorno alla personalità di Psello ruotano a vario titolo molti dei dotti dell'epoca, e di riflesso 

anche buona parte delle attestazioni di studi omerici a noi note. Niceta, compagno più anziano 

del filosofo e maestro di grammatica probabilmente presso la scuola di San Pietro a 

Costantinopoli, rappresenta  per noi la prima traccia di interpretazione allegorica di Omero a 

Bisanzio. Nell'epitaffio a Niceta, composto da Psello per commemorare la scomparsa del suo 

amico leggiamo: 

∆Epeidh; ga;r h/{dei tou;" ”Ellhna" musthriwvdei" o{nta" kai; teletikou;" ta; polla;, kai; ajpovrrhton 

e[conta" th;n ajlhvqeian uJpo; faulotevrw/ tw/' sxhvmati, perih/vrei to; perikavlumma kai; to; ejgkekrummevnon 

ajpeguvmnou qewvrhma. Toigarou'n aujtw/' hJ me;n kaqiemevnh crush' paræ ÔOmhvrw// seira; stavsi" ti" ejdovkei 

th'" perifora'" tou' pantov": “Arh" de; desmouvmeno" oJ qumo;" ejginwvsketo ajrrhvtw/ dunavmei tw'n lovgwn, 

o{" ti{" te didaskaliko;" kai; dia; tw'n w[twn th'" yuch'" ejfiknouvmeno" kai; o{" ti{" oi[koqen a{lletai: hJ 

de; fivlh patri;" pro;" h}n oiJ peri; to;n ∆Odusseva ajpo; th'" katafarmattouvsh" hjpeivgonto hJ a[nw 

uJpenoei'to Ôierovusalhvm, ejn h/| prwvtw" gegenhmevnou" oJ polumaqh;" ou|to" cw'ro" ejdevxato, ejn w/| dhv, eij 

mh; pro;" eJkeivnhn ejpeigoivmeqa th/' th'" hJdonh'" ajpavth/ deleazovmenoi, eij" qhrivwn ijdevan ajpo; tw'n 

kreittovnwn morfq'n meqistavmeqa158. 

 

Poiché sapeva infatti che gli Elleni si compiacevano di essere misterici ed iniziatici, e serbavano la verità segreta 

sotto una veste dappoco, egli discopriva il tegumento e metteva a nudo la dottrina così occultata. Pertanto quella 

omerica catena dorata pendente gli rappresentava un arresto della rivoluzione [celeste] del tutto159; Ares legato 

veniva da lui inteso come l'elemento passionale [vincolato] dall'inesprimibile potenza dei [due] lovgoi, il 

“discorso” di tipo didattico che giunge all'anima attraverso le orecchie e quello che invece scaturisce da 

dentro160; e la patria diletta verso la quale si affrettavano Odisseo e i suoi, in fuga dall'ammaliatrice, stava per la 

Gerusalemme celeste: colà nati all'origine, poi questo luogo soggetto alle passioni ci ha accolto; e qui, se non 

siamo lesti a muovere verso di essa, siccome adescati dall'inganno del piacere, perdendo le nostre belle 

sembianze veniamo tramutati in figure ferine. [Trad. Cesaretti] 

L'ultima delle tre allegorie è quella di matrice più squisitamente bizantina: dopo l'allegorismo 

fisico-astronomico della prima e quello di matrice psicologico-morale della seconda, troviamo 

infatti un riferimento all'interpretazione escatologica cristiana. Psello stesso, che vanta 

un'estrema familiarità con i poemi ed esorta i suoi allievi a occuparsene secondo i metodi che 

                                                 
157 Cesaretti 1991, introduzione, pag. 18. 
158 Psellus, Epitaphius Nicetae, in Sathas 1876, pag. 92. 
159In Il. VIII 5 ss. Zeus minaccia gli altri dei affermando la propria superiorità su di loro e sfidandoli a provarsi a 
tirarlo giù dal cielo attaccandosi tutti a una catena dorata. Niceta – stando alla testimonianza di Psello - si 
riallaccia qui ad un'interpretazione platonica presente nel  Teeteto (153cd) e riportata dalla Suda (Adler IV 
830,17 s.), secondo cui la catena dorata nient'altro sarebbe se non la rotazione solare: qualora essa dovesse 
arrestarsi, allora tutto perirebbe, andrebbe, come suol dirsi, sottosopra. Cfr. Cesaretti 1991, pag. 35. 
160 Ares incatenato simboleggia lo qumo;" sconfitto dal lovgo" che proviene dall'educazione esterna e da quello 
che scaturisce dall'interno dell'uomo. Per ulteriori approfondimenti, cfr. Cesaretti 1991, pagg. 36-40. 
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egli suggerisce loro, si serve dell'interpretazione allegorica a proposito di vari passi omerici, 

cui dedica appositi scritti161. L'intento di queste allegorie non è di offrire un'interpretazione 

organica di un mito omerico, bensì  - come dice Psello stesso - di trasporlo “in una veste più 

divina”162: fornire, cioè, una serie di strumenti esegetici, con i quali volgere in ambito 

cristiano i contenuti di singoli brani poetici sradicati dal loro contesto163. L'allegoria pselliana 

si configura come un complesso esercizio retorico, filosofico e teologico di trasfigurazione di 

Omero, ed è slegata da ogni coerenza filologica con il testo di partenza: non è dunque un caso 

che la sua esegesi sia rimasta del tutto estranea ai corpora scoliastici medievali, costituitisi 

attorno a problemi di spiegazione minuta del testo, non già a interpretazioni generali di ordine 

filosofico o morale164. 

Gli scritti di Psello – è bene sottolinearlo – costituiscono la prima testimonianza tangibile di 

una ripresa dell'allegorismo omerico dai tempi della cultura tardo-antica. Nell'erudizione 

bizantina anteriore non erano certo mancati gli elementi allegorici, secoli di esegesi delle 

Scritture stanno a dimostrarlo; ma resta il fatto che prima di Psello non ci è documentata 

traccia di interpretazione allegorica nella produzione poetica antica, e particolarmente di 

Omero165. 

Il XII secolo è probabilmente il periodo in cui Omero gode della massima diffusione e 

popolarità presso i letterati bizantini: sarebbe impossibile enumerare le citazioni e le allusioni 

ai poemi negli storici, nei cronachisti, nei retori e negli epistolografi di questo periodo, ma 

anche nei romanzi o nei racconti satirici. Tuttavia, Omero rimane in primo luogo un libro di 

scuola, sul quale s'impara la lingua e per il quale non si nutre un interesse critico in senso 

stretto: l'approccio è quello esegetico, allegorico ed etico, secondo binari culturali che non 

differiscono radicalmente rispetto ai secoli precedenti; un nuovo tipo d'interesse che si 

sviluppa alla corte comnena concerne invece l'aspetto romanzesco delle gesta narrate nei 

poemi, che prevale ad esempio nelle allegorie di Tzetze e nei trattatelli di Isacco 

Porfirogenito166. 

                                                 
161 Tra i testi allegorici a noi pervenuti troviamo opuscoli esplicativi di brani omerici quali “L'assemblea degli 
dei” (Il. IV, 1-4), “L'arco di Pandaro” (Il. IV, 124-6), “La catena d'oro di Zeus (Il. VIII 18 ss.) e una 
rielaborazione dell'Antro delle Ninfe sulla falsariga del trattato di Porfirio. 
162 Psellus, Allegoria in Iliadem IV 1-4, pag. 211, ll. 17-21 Sathas: “ ”In'ou\n kai; th;n peri; touvtwn e[cete 
tevcnhn, bracuvn tina mu'qon ÔEllhniko;n kai; pavnth toi'" hJmetevroi" lovgoi" ajpa/vdonta eij" th;n 
qeiotevran ijdevan metapoihvswmen: oJ de; tou' muvqou path;r kai; oJ tw'n a[llwn gennhvtwr poihth;" 
”Omhro"”.  
163 Si veda di nuovo Psellus, Allegoria in Iliadem IV 1-4, pagg. 212, l. 24 – 213, l. 5 Sathas, dove Zeus e le 
divinità che lo circondano diventano un'allegoria del Dio cristiano e delle sue schiere di angeli. 
164 Cfr. Browning 1975, pag. 25. 
165 Cfr. Cesaretti 1991, pag. 22. 
166 Pontani 2005b, pag. 160 
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Figlio del dotto imperatore Alessio I e fratello minore della letterata Anna Comnena, Isacco 

Porfirogenito (1093- post 1152) fu autore di varie opere letterarie e fu per questo lodato da 

intellettuali coevi quali Teodoro Prodromo e Giovanni Tzetze. Tra i suoi scritti ricordiamo due 

trattati, uno sui praetermissa ab Homero (i fatti che avvennero prima e dopo gli eventi narrati 

nell'Iliade)167 e l'altro sulla fisionomia degli eroi omerici, così come una poco originale 

introduzione all'Iliade168. Ma l'opera che desta il maggiore interesse è il corpus di note 

marginali rinvenuto nel manoscritto Par. gr. 2682 (prima metà del XIV secolo), dove un gran 

numero di interventi è attribuito esplicitamente al Porfirogenito (in genere con la formula “kai; 

tou'to tou' Porfurogennhvtou169”): a quanto risulta, l'intero manoscritto può essere 

ricondotto ad un disegno di Isacco, offrendosi così come il primo commentario all'epica 

omerica di epoca bizantina conservato integralmente170. Il linguaggio degli scoli presenta una 

singolare uniformità: anche le note che sono evidentemente mutuate da fonti più antiche (gli 

scoli D, h, gli scoli esegetici, lo Pseudo-Plutarco, Porfirio ed Eraclito) sono riformulate 

secondo uno stile e un vocabolario affatto omogenei lungo il corso dell'intero commento. 

Questa peculiarità stilistica induce a ritenere certa la paternità di Isacco nel concepimento del 

corpus  nella sua interezza171. 

Il ricco e complesso apparato esegetico di questo corpus si contraddistingue per il suo chiaro 

impianto etico e moralistico: Isacco è attento ai comportamenti dei personaggi, e non 

risparmia loro rimproveri e aperte critiche: ad esempio quando inveisce contro Era per aver 

ingannato Zeus nella Dio;" ajpavth del canto X, oppure quando, commentando la fuga nell'Ade 

dell'anima di Patroclo (P 856), esprime le proprie considerazioni circa la credenza di Omero 

nella dottrina pitagorica della metempsicosi. Sebbene non fosse attratto dalle interpretazioni 

allegoriche, abbondano i riferimenti a Porfirio, Eraclito, agli scholia D e a quelli esegetici172: 

nel complesso si può intravedere nel suo commento un disegno unitario, che si manifesta non 

soltanto nell'omogeneità stilistica della forma, ma anche nell'inquadramento di ogni 

                                                 
167 II titoli originali sono, rispettivamente, “Peri; tw'n kataleifqevntwn uJpo; tou' ÔOmhvrou” e “Peri; ijdiovthto" 
kai; carakthvrwn tw'n ejn Troiva/ ÔEllhvnwn te kai; Trwvwn”. I due trattati si leggono in Hinck 1873, pagg. 57-
88. Sul primo dei due scritti, si veda anche la descrizione in Browning 1975, pag. 28. 
168 Cfr. l'edizione della prima parte del testo a cura di J.F. Kinstrand (1979). 
169 Attribuzioni esplicite di scoli ad un autore medievale sono piuttosto rare; troviamo casi analoghi solo in alcuni 
scoli di Pachimere e di Senacherim (cfr. infra, pagg. 57 e 104-105). 
170 Pontani 2006, pag. 554. 
171 Pontani 2006, pag. 559 e segg. 
172 È importante constatare che né Tzetze né Eustazio appaiono nel commentario di Isacco: l'assenza di 
quest'ultimo può essere ascritta a ragioni di tipo cronologico. È significativo nondimeno il fatto che nessun 
excerptum eustaziano sia stato inserito nel manoscritto Par. gr. 2682, vergato due secoli dopo la stesura originale 
del corpus del Porfirogenito, come invece avviene per un gran numero di codici di epoca tarda: ciò è un'ulteriore 
prova che il codice parigino riproduce fedelmente il disegno originale di Isacco. Le coincidenze, poi, tra l'esegesi 
di Isacco e Tzetze sono dovute all'utilizzo di fonti in comune piuttosto che a reciproche influenze. Cfr. Pontani 
2006, pag. 565. 
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personaggio del poema entro i canoni di un giudizio morale preciso. Da alcuni indizi che si 

possono ricavare all'interno del testo si evince che questo commentario era destinato a 

pubbliche lezioni: come tale, rappresenta un documento davvero interessante, forse unico, del 

modo di leggere Omero “a scuola” nel XII secolo173.  

L'autore più prolifico di scritti allegorici su Omero fu Giovanni Tzetze (ca. 1110 - ca. 1180), 

un intellettuale slegato dagli ambienti ecclesiastici e in continua ricerca di protezione da parte 

dei potenti, ai quali dedicò molti dei suoi scritti. Gran parte della produzione di Tzetze deriva 

dalla sua attività d'insegnante ed è consacrata in primis ad Omero, ma anche ad altri autori, tra 

cui Esiodo, Pindaro, i Tragici, Aristofane e gli scrittori ellenistici. Molti dei suoi commenti 

sono in versi (aveva una predilezione per il metro “politico”, costituito da quindici sillabe per 

verso), mentre la prosa non è da un commento incompiuto all'Iliade e da scoli a Tucidide, 

Porfirio, Esiodo e Aristofane174. 

L'Exegesis Iliadis, una spiegazione perpetua in prosa rimasta incompiuta, doveva 

rappresentare uno dei progetti più ambiziosi del dotto, che si “arenò” tuttavia alla fine del 

primo canto (nonostante non manchino indizi di un più vasto e onnicomprensivo disegno 

unitario). L'opera è preceduta da una lunga e complessa introduzione, dove si tracciano alcune 

linee biografiche di Omero e si affrontano problemi di allegorismo: considerando l'anteriore 

produzione di esegesi omerica, Tzetze scrive che nessuno, per facilitare ai giovani la lettura di 

Omero, si è dato pena di riunirne tutta l'interpretazione in un'opera unitaria. L'autore 

rimprovera ai suoi predecessori il fatto di essersi concentrati di volta in volta su singoli aspetti 

del testo omerico: chi su levxei" e iJstorivai, come Aristarco “kai; oiJ su;n aujtw/'175”, chi sulle 

luvsei" tw'n ajporiw'n, come Porfirio nelle sue Questioni omeriche, chi ancora su aspetti 

retorici considerati “arbitrari”, come ad esempio Eraclito o il più recente Psello, i quali 

trascurano l'aspetto propriamente esegetico curandosi della politezza formale e linguistica 

dell'espressione più che del profitto dei giovani (la wjfevleia tw'n nevwn176). 

Tzezte, con quel tipico atteggiamento “polemico” che lo contraddistingue e che è stato ben 

evidenziato da N. Wilson nel suo saggio177, si scaglia in particolar modo contro Psello: 

e{teroi de; kai; ajllovkota pantelw'" kai; mh; pro;" to;n ”Omhron suna/vdonta eiJrhvkesan, w{sper kai; oJ 

sofwvtato" pro; mikrou' pepoivhke Yello;" to; “oiJ de; qeoi; pa;r Zhniv” [Hom. Il IV, 1] ajnalexavmeno"178.    

                                                 
173 Pontani 2005b, pagg. 162-163. 
174 Wilson 1983a, pag. 191. 
175 Tzetzes, Exegesis Iliadis, pag. 3, l. 10 Hermann (1812) 
176 Teztzes, Exegesis Iliadis, pag. 6, ll. 8-11 Hermann: “kai; mia/' pragmativa/ th'" wjfeleiva" cavrin tw'n nevwn, 
suntavxai peirwvmeqa th;n pa'san ejxhvghsin, katexaivreton de; th'" ajllhgoriva" kata; lepto;n kata; ta; 
ejgkeimevna e[ph th/' ∆Iliavdi frontivzomen [...]”. Cfr. Cesaretti 1991, pagg. 129-130. 
177 Wilson 1983a, pagg. 190-196. 
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“Altri hanno detto cose del tutto estranee, e non corrispondenti con Omero, come ha fatto non molto tempo fa il 

sapientissimo Psello spiegando 'Gli dei presso Zeus'” [trad. Cesaretti] 

Tzetze fa riferimento esplicito all'allegoria del “banchetto di Zeus” di Psello, in cui – lo 

ricordiamo – Zeus era assimilato al dio cristiano e il suo entourage alle schiere di angeli (cfr. 

supra, pag. 43, nota 163), definendola “estranea” e “non corrispondente ad Omero”. Per 

Tzetze, in effetti, Omero non rappresenta, come in Psello, il punto di partenza di una serie di 

disquisizioni di varia natura, ma ne costituisce il punto d'arrivo: tutta la sua attività allegorica 

è finalizzata alla comprensione ed alla ricostruzione puntuale del contesto proprio alla poesia 

e al mondo omerico. Certo, l'abbondanza di digressioni apparentemente “fuori luogo” che 

ritroviamo nella parte pervenutaci del commento al testo tout court (declinazioni di sostantivi 

o coniugazioni di verbi alla maniera degli epimerismi, excursus mitografici o allegorici, 

precetti morali, vite di altri poeti, storici o filosofi ecc.) potrebbe far credere il contrario. Non 

dobbiamo tuttavia dimenticare che il fine ultimo di questo come di molti altri scritti tzetziani è 

quello di educare le nuove generazioni alla comprensione della cultura e della lingua omerica, 

mettendo a disposizione tutto ciò che può servire a meglio decifrare quel mondo così 

remoto179.  

Ad un'epoca più matura della carriera del dotto risalgono altre due opere di fondamentale 

importanza: le Allegoriae Iliadis e le Allegoriae Odysseae, poesie in  versi politici intese non 

come spiegazioni erudite o grammaticali, bensì come divulgazioni dei miti omerici presso la 

corte imperiale, e dedicate da Tzetze ai suoi due protettori: prima l'imperatrice Berta di 

Sulzbach e poi, dal canto 16 delle allegorie iliadiche, il dignitario Costantino Cotertze. Tzetze 

offre loro una interpretazione meno complicata, più bassa, facilior, ma comunque adatta a una 

committenza più alta socialmente e altissima in termini di prestigio: è forse questo complesso 

di circostanze a motivare la polemica meno stretta e aggressiva di Tzetze, le sue immagini più 

distese180. 

A fronte dei 6632 versi delle Allegoriae Iliadis, le Allegoriae Odysseae ne contano circa 3100, 

dunque, meno della metà: questo rapporto non sorprenderà certo chi ha un po' di 

                                                                                                                                                         
178 Tzetzes, Exegesis Iliadis, pag. 4, ll. 22-25 Hermann. Le stesse allusioni polemiche a questo opuscolo di Psello 
sono presenti nel prologo delle Allegoriae Iliadis, cfr. Boissonade 1851, pag. 102, vv. 47-52 e in quello delle 
Allegoriae Odysseae (cfr. infra, pagg. 47-48). 
179 Non devono indurre a fraintendimenti neppure le rivendicazioni (implicite o esplicite) di autonomia dei 
commenti rispetto ai testi originali, presenti sia negli scritti di Tzetze (cfr. ad es. lo scolio agli Halieutica di 
Oppiano riportato da F. Budelmann (2002), sia in quelli di Eustazio (cfr. infra, pag. 51): il commentatore 
medievale, infatti, concepisce il proprio lavoro esegetico e il testo classico come “compagni inseparabili”; “per 
lui il testo antico è lì, a disposizione del commento, tanto quanto il commento è a disposizione del testo antico” 
(Budelmann 2002, pag. 161). 
180 Cesaretti 1991, pag. 135. 
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dimestichezza con i commentari e gli scoli ai poemi omerici. Il materiale erudito relativo 

all'Odissea è sempre stato, sin dall'antichità, quantitativamente inferiore rispetto a ciò che era 

disponibile per l'Iliade: si pensi ad esempio allo squilibrio numerico tra le allegorie dedicate 

all'una e all'altra nel trattato di Eraclito, agli scoli porfiriani nell'edizione di Schrader, o ancora 

ai commentari di Eustazio: in queste raccolte, l'esegesi iliadica occupa all'incirca il doppio 

delle pagine (o dei volumi) rispetto a quella odissiaca181. 

Per tentare di classificare in un sistema coerente le allegorie di Tzetze, faremo ricorso a tre 

versi tratti dall'introduzione alla sua Metrikh; cronikh; bivblo", una cronaca universale in 

dodecasillabi rimasta incompiuta182. In essa leggiamo: 

ajllhgorei'tai pa'n de; trittw'/ tw'/ trovpw/, 

stoiceiacw'" te, yucikw''" kai; to; trivton, 

wJ" pragmavtwn pevfuken uJlikw'n fuvsi"183 

 

Tutto può essere interpretato secondo tre tipi di allegoria: fisica, psicologica e quella che ha alla base fatti reali. 

 

In questa suddivisione è facile riconoscere la triplice ripartizione delle allegorie già operata 

dagli Antichi: la peculiarità di Tzetze consiste nell'utilizzare indistintamente (e a volte persino 

promiscuamente) ciascuna di queste tre forme per interpretare le divinità e i miti omerici. Egli 

stesso afferma, nel proemio alle Allegoriae Iliadis, che «Ciascun nome di divinità ha un 

triplice significato; può essere infatti interpretato in senso pragmatico, psicologico o 

fisico184». A questa dichiarazione seguono alcuni esempi: il metodo pragmatico (o storico-

razionalistico) vede nelle divinità re o semplicemente uomini; quello psicologico-morale 

vede, ad esempio, in Era la yuch; h] ajndreiva, in Atena la frovnhsi", in Afrodite la ejpiqumiva, 

in Ermes il proforiko;" lovgo", in Zeus il nou'", in Crono la ajnohsiva; per il metodo fisico-

astronomico, infine, Era rappresenterebbe l'etere, Atena l'aria più pesante della sfera 

sublunare, Afrodite il miscuglio equilibrato degli elementi (stoiceiakh; eujkrasiva), Ermes e 

Ares le costellazioni infuocate, Zeus l'aria limpida (ma anche il pianeta Giove, o il sole, 

oppure il cielo) e via discorrendo185. 

Se Tzetze si dimostra profondo conoscitore della tradizione allegorica a lui precedente (alla 

quale si ispirano molte – forse la maggior parte - delle sue allegorie in versi), è altresì 

                                                 
181 Hunger 1954, pag. 46. 
182 L'edizione del proemio è contenuta in Hunger 1955. 
183 Tzetzes, Metrikh; cronikh; bivblo", pag. 20, vv. 67-69 Hunger. 
184 Tzetzes, In Proemium Allegoriarum Scholia, in Matranga 1850, II, pag. 600, ll. 26-28. 
185 Hunger 1954, pag. 47. 
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evidente la sua volontà di distanziarsi da alcuni autori che di quella tradizione fanno parte. In 

entrambi i proemi alle sue Allegoriae i bersagli preferiti delle sue critiche sono la 

Homerdeuterin Demo e, ancora una volta, Psello: ecco cosa scrive nel proemio alle allegorie 

odissiache: 

 

e[cei" Dhmou'" to; suvggramma, kai; to; tou' ÔHrakleivtou, 

Kornou'ton kai; Palaivfaton, kai; to;n Yello;n su;n touvtoi", 

kai; ei[ ti" a[llo" levgetai gravya" ajllhgoriva"186. 

 

“A disposizione hai l'opera di Demo, quella di Eraclito, Cornuto e Palefato, e Psello con costoro, e quanti altri 

sono detti autori di allegorie”. [Trad. Cesaretti] 

 

A fronte di costoro, scrive Tzetze, riferendosi alle proprie allegorie iliadiche: 

 

ou{tw th;n ∆Iliavda me;n suvmpasan Kalliovphn 

lovgoi" hjllhgorhvsamen eujlhvptoi", safestavtoi" 

kai; suntelou'si pro;" aujth;n th;n suggrafh;n ÔOmhvrou, 

ajllæ ouj katav tina" aujtw'n yeuduyhgovroi" lovgoi", 

ei[tæ ou\n skiai'" plh;n ajmudrai'" kai; merikai'" de; plevon, 

oujde; qeou;" ta; Ceroubi;m kai; Serafi;m kalou'nte". 

ou{tw" hjllhgorhvsamen h[dh th;n ∆Iliavda187 

 

«Così per l'Iliade, che è pura Calliope, abbiamo scritto allegorie in parole semplici, chiarissime; allegorie che 

sono utili per la comprensione dell'opera stessa di Omero, e non, come fanno alcuni di costoro, in accenti 

falsamente elevati, ovvero in ombre esili e del tutto parziali, né chiamando 'dei' i cherubini e i serafini; così noi 

non già scrivemmo le allegorie per l'Iliade». [Trad. Cesaretti] 

Il riferimento all'identificazione degli dei omerici con i cherubini e i serafini è il segnale che 

Tzetze pensa (quasi ossessivamente, verrebbe da dire) a Psello, il quale è nuovamente 

criticato sia per le sue cristianizzazioni del mito sia per la prolissità e la mancanza di 

organicità della sua allegoresi. Ma il nostro polemista non risparmia neanche gli altri 

allegoristi dell'antichità: Cornuto, Palefato, Eraclito e Demo (alla quale rivolge invettive 

                                                 
186 Tzetzes, Allegoriae Odysseae, pag. 254, vv. 35-7 Hunger. 
187 Tzetzes, Allegoriae Odysseae, pag. 254, vv. 47-53 Hunger. 
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misogine e addirittura insulti188) vengono, chi per un motivo chi per un altro, aspramente 

criticati ed accusati di fraintendere i messaggi di Omero.  

Agli occhi di noi moderni certo può far “sorridere” questo tentativo di smantellare un metodo 

allegorico, sostituendolo con un altro non meno fantasioso: ché si tratta pur sempre di 

ajllhgorei'n, di “parlare d'altro”. Una domanda più che legittima potrebbe sorgerci: è più 

ajllovkoton, “estraneo”, interpretare il banchetto degli dei intorno a Zeus come le schiere di 

cherubini intorno al dio cristiano, oppure affermare – come fa il Nostro, mescolando in uno 

stesso passo due tipi diversi di allegoresi (All. Il. 18, 172 e segg.) - che Zeus è l'allegoria 

(fisica) del cielo, mentre Eracle è l'allegoria (storica) di un astrologo? E che dire, poi, di 

quando, nell'Exegesis Iliadis, Tzetze si dice convinto che Omero avrebbe udito i racconti di 

Ulisse dallo stesso eroe greco189?  

Di questo passo, si potrebbe stilare un lunghissimo elenco delle inesattezze, delle 

contraddizioni, degli errori, dei travisamenti presenti negli scritti di Tzetze. Eppure, se 

ricollochiamo – come è giusto che sia – la sua figura nel contesto storico-culturale in cui 

operò, scopriremo che il suo metodo interpretativo, finalizzato anzitutto alla comprensione del 

testo piuttosto che alla scrittura sul testo, non aveva precedenti nel mondo bizantino. Tzetze 

fu il primo ad interessarsi di Omero in senso stretto, inserendo la questione mitico-allegorica 

in un più ampio tentativo critico e storico di valutazione del poeta antico, ed è per questa 

ragione che la sua esegesi lascerà traccia cospicua anche sui margini dei codici bizantini190. 

Il più grande erudito bizantino del XII secolo, nonché uno degli autori più prolifici dell'intera 

storia letteraria di Bisanzio, fu senza ombra di dubbio Eustazio di Tessalonica.  

Eustazio nacque probabilmente a Costantinopoli intorno al 1115, dove intraprese dapprima il 

servizio civile, mentre in un secondo momento lo ritroviamo a far parte del collegio degli 

insegnanti presso la Scuola Patriarcale, in veste di mai?stwr tw'n rJhtovrwn: a questo periodo 

risalgono probabilmente i suoi scritti di critica letteraria. Nel 1174 circa fu proclamato 

Arcivescovo di Tessalonica; undici anni dopo, nel 1185, la sua città fu assediata e 

saccheggiata dai Normanni: fu a seguito di questo evento traumatico che scrisse la celebre e 

                                                 
188 Cfr. Tzetzes, Allegoriae Odysseae, pag. 254 vv. 28-34 Hunger: “ou{tw kagw; nu'n tecnikw'" th;n koivthn 
metatrevpwn, É ph'/ de; murivai" ojrugai'" leptotomw'n ta; bavqh, É ajbrovcw" pa'si tevqhka pavnta" pera'n 
eij" crovnou", É ejn levxei gravfwn diaugei', gnwsth/' kai; toi'" tucou'sin, É oujci; kaqavper hJ Dhmw;, mimw; 
de; toi'" fronou'si, É guvnaion kompolavkuqon yeuduyhgorogravfon, É mhde;n de; pro;" to;n ”Omhron tw'n 
suntelouvntwn levgon”.   
189 Tzetzes, Exegesis Iliadis, pag. 25, ll. 22-25 Hermann: “h[ wJ" e[moige dokei', ta; pavnta ejx ∆Odussevw" h[ 
tino" ejx ∆Odussevw", ajkhkoovto", dia; to; pantacou' th'" poihvsew" aujto;n uperaivrein, mhde;n 
eijrgasmevnon ajxiovlogon”. 
190 Sulla presenza degli scoli tzetziani nei codici di epoca successiva, segnatamente nella famiglia dei codici 
orientali, cfr. infra, pag. 104 e Pontani 2005b, pagg. 168-170. 
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toccante Espugnazione di Tessalonica191. La sua ammirevole leadership in molte circostanze 

difficili e i suoi ripetuti tentativi di porre fine alla crescente corruzione all'interno della Chiesa 

fecero di Eustazio una figura molto amata dai suoi contemporanei. La data della sua morte 

dev'essere collocata tra il 1195 e il 1199192.  

Eustazio fu autore, oltre che della succitata cronaca, di un nutrito corpus di epistole, mentre 

tra le opere di critica letteraria si ricordano un commento a Dionigi Periegeta, un commento a 

Pindaro di cui è rimasto solo il proemio e un commento ad Aristofane pressoché interamente 

perduto. La fama di Eustazio è tuttavia legata soprattutto ai due immensi commentari 

(parekbolaiv) all'Iliade e all'Odissea, che sono per lo studioso moderno una fonte 

imprescindibile per un'infinità di indagini filologiche, letterarie, storiche e culturali relative 

all'Antichità e a Bisanzio.  

Benché le parekbolai;, scritte forse durante il periodo d'insegnamento presso la Scuola 

Patriarcale, siano state dedicate esplicitamente ai suoi allievi, la loro mole e la quantità di 

digressioni non fanno pensare ad un libro di testo ad uso scolastico, né tanto meno ad una 

raccolta delle lezioni che il dotto teneva nella scuola193. Eustazio stesso afferma, nella 

prefazione del commento all'Iliade, di non aver composto l'opera “su ordine di un potente” 

(ouj pro;" megistavnwn tinw'n ejpetavcqhmen), ma su richiesta dei suoi amati allievi, che 

nutrivano una grande stima per lui: 

 

h\n de; to; filiko;n qevlhma dia; th'" ∆Iliavdo" ejlqei'n kai; ejkporivsasqai ta; crhvsima tw/' diexodeuvonti, 

ouj levgw ajndri; logivw/, ejkei'non ga;r oujde;n a]n tw'n toiouvtwn eijko;" lanqavnein, ajlla; nevw/ a[rti 

manqavnonti: tuco;n de; kai; maqovnti mevn, deomevnw/ de; ajnamnhvsew". kai; dh; givnetai tou'to: kai; ta; 

crhvsima kata; ajkolouqivan eujsunqevtw" ejklevgontai, oujcæ w{ste mevntoi ta; pavntwn ejntau'qa ei\nai tw'n 

ponhsamevnwn eij" to;n poihthvn, tou'to ga;r kai; movcqo" mavtaio" kai; peritto;" kai; oujde; rJa/'on 

ajnuvsimo", ajllæ w{ste to;n ginwvskein ejqevlonta euJrivskein kata; tovpon eujtavktw" ta; mh; parevlkonta, 

oi|on: ejnnoiva" eujcrhvstou" tw/' katalogavdhn gravfonti kai; boulomevnw/ rJhtorika;" poiei'n eujkaivrw" 

paraplokav": meqovdou", ejx w|n kai; wjfelei'taiv ti" mimei'sqai qevlwn kai; th'" eujtecniva" qaumavzei to;n 

poihthvn: levxei", ta;" pleivou" me;n wJ" pezw/' lovgw/ proshkouvsa", pollavki" de; kai; sklhra;" kai; 

traceiva" kai; poihtikav", a}" eij mh; ajnaptuvxei ti" ejtumologikwvteron, oujk eu[gnwston e[stai to; 

cwrivon, o} parekbevblhtai: gnwvma", ai|" kai; aujtai'" pollacou' hJ ÔOmhrikh; semnuvnetai poivhsi": 

iJstoriva", ouj movnon ai|" oJ poihth;" cra'tai kata; kanovna oijkei'on, ajllæ e[stin o{pou kai; platuvteron, 

wJ" ejx w|n iJstovrhsan e{teroi:  e[ti de; muvqou", tou;" me;n ajkravtou" kai; ajqerapeuvtou" kai; kata; movnon 

qewroumevnou" to; proferovmenon, tou;" de; kai; meta; qerapeiva" ajllhgorikh'" ei[te kai; ajnagwgikh'"194:  

 

                                                 
191 Cfr. l'edizione a c. di S.P. Kyriakidēs: Eustazio di Tessalonica, La espugnazione di Tessalonica, Palermo 
1961.  
192 Per un approfondimento biografico cfr. Kazhdan 1984.  
193 Browning 1992b, pagg. 141-142. 
194 Eustathius Thessalonicensis, Commentarii ad Homeri Iliadem, I, pag. 3 ll. 5-22 van der Valk. 
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Il fine amichevole era percorrere l'Iliade e procurare strumenti utili a chi intraprende questo cammino. Non 

penso alla persona colta, che probabilmente sa già tutto, ma al giovane che ha appena cominciato i suoi studi e, 

all'occorrenza, a chi li ha terminati ma ha bisogno di un ripasso. Il mio metodo è questo: seleziono gli elementi 

utili in modo ordinato e comprensibile, senza riportare tutto ciò che è stato scritto su Omero – sarebbe una fatica 

vana, inutile, eccessiva e non semplice da realizzare –, ma facendo in modo che chi ha sete di conoscere trovi 

l'essenziale messo ordinatamente al suo posto, ad esempio: idee utili a scrittori di prosa che desiderino fare un 

impiego appropriato delle finezze retoriche; procedure che aiutino coloro che vogliano imitare il poeta e che lo 

ammirino per la sua arte; termini, da utilizzare soprattutto in prosa, ma spesso difficili, oscuri e poetici, che 

richiedono una spiegazione etimologica, affinché il passo preso in esame possa avere un senso; massime, di cui 

la poesia di Omero è adorna; informazioni fattuali tratte non solo da Omero ma, qua e là in modo più diffuso, 

anche da altre fonti storiografiche; inoltre, miti, alcuni interpretati senza fronzoli nella loro forma pura, altri letti 

in chiave allegorica e anagogica […]. 

 

Eustazio prosegue scrivendo che l'opera può essere letta sia da sola, come testo affatto 

indipendente, sia facendo riferimento all'Iliade. Allo stesso tempo ci avverte però che non si 

tratta di un testo continuo e ininterrotto, che renderebbe la lettura faticosa e pesante, ma 

ciascun soggetto tematico può essere letto individualmente, così come già avviene per i 

commenti a Dionisio Periegeta e all'Odissea195.   

Il commento, dunque, più che una serie di note ad uso scolastico, è una “guida ai poemi 

omerici”, che può essere letta con o senza il testo antico, da adulti così come da studenti, e che 

affronta svariati temi.  In Eustazio, così come già in Tzetze, è riconoscibile la rivendicazione 

orgogliosa dell'autonomia del proprio commento, frutto di un intenso lavorio intellettuale e di 

un'accurata selezione di fonti, rispetto al testo antico; tuttavia, alla consapevolezza della 

propria authorship si accompagna sempre il motivo dell' wjfevleia, l'utilitas dell'opera, il cui 

fine è, appunto, aiutare i giovani e, più in generale, tutti i cultori di Omero, affinché 

comprendano più a fondo il mondo e il linguaggio del più venerato dei poeti greci. 

I commenti di Eustazio ci sono giunti in eccellenti condizioni. Per i commenti all'Iliade 

possediamo, oltre a numerose copie, il manoscritto autografo. L'identità di questo codice 

(Codex Laurentianus Plut. LIX 2 e 3) è stata scoperta assai di recente e di conseguenza la sola 

edizione testuale basata su di esso (Van der Valk 1971-87) è di gran lunga la migliore196. È 

degno di nota il fatto che in questo manoscritto esista un indice marginale scritto dal suo 
                                                 
195 Cfr. Eustathius Thessalonicensis, Commentarii ad Homeri Iliadem, I, pag. 3, ll. 25-34 van der Valk: “nevwn 
ga;r ajgwgh; kai; diatribh; ajnagnwvsew" suntelou'sa eij" th;n ÔOmhrikh;n ∆Iliavda, kalh; a]n kai; au{th 
gevnoito, ei[te kata; movna" ti" ajpolabw;n to; paro;n e[rgon aujto; kaqæ auJto; qewroivh ei[te kai; th;n 
∆Iliavda ceirizovmeno" skevptesqai th;n ejrgasivan tauvthn bouvletai, ei[ tiv pou ejn crw/' ejkeivnh" 
paravptetai. pro;" de; toi'" a[lloi" oujde; ejktevtatai to; prokeivmenon e[rgon eij" e}n u{fo" kai; sw'ma 
kata; sunevceian ajdiavstaton, i{na tw/' ajdiakovpw/ ajpoknaivh/ to;n ejntugcavnonta kai; duseuvreton e[ch/ to; 
katavluma, ajllæe{kaston tw'n crhsivmwn kaqæ auJto; ijdiva/ kei'tai kai; peratwqevnto" aujtou' metavbasi" wJ" 
ejx uJparch'" ejpi; e{teron givnetai. kai; ou{tw" oJ dia; tou' suggravmmato" touvtou ejrcovmeno" sucna; oi|on 
kataluvwn ajnapauvetai. oJpoi'ovn ti kai; ejn toi'" eij" to;n Perihghth;n hJmi'n gevgone kai; eij" th;n 
∆Oduvsseian dev.” 
196 Dickey 2007,  pag. 24. 
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autore in persona per agevolare la consultazione del poema: si tratta, a quanto pare, di un 

procedimento del tutto nuovo nella letteratura e nell'erudizione bizantina197. 

Per quanto riguarda il testo del commento all'Odissea, possediamo addirittura due codici 

ritenuti autografi del dotto bizantino: il Par. gr. 2702 (P) e il Marc. gr. 460 (M)198. È stato 

dimostrato che l'Edizione Romana del 1549199 si fondava già su questi due codici, cosa che la 

rende - al di là degli inevitabili errori di stampa – una testimonianza estremamente attendibile. 

Tuttavia, fatta eccezione per una ristampa con minimi interventi ad opera di G. Stallbaum 

(1825-26)200, non è stata compiuta quasi nessuna indagine sul modo in cui Eustazio abbia 

affrontato l'Odissea e su come abbia utilizzato e combinato le fonti a sua disposizione201. 

Nel proemio del commento all'Odissea, suddivisibile in tre parti distinte, Eustazio tratteggia 

chiaramente le linee che intende seguire nella sua lettura del poema. La prima sezione, dove 

viene affrontato il problema dell'interpretazione dei miti, è una ripresa delle teorie di Polibio 

(XXXIV, 2-5) e di Strabone (I, 2, 3-20), i quali credono che Omero, osservando il principio 

poetico del delectare a scopo educativo, abbia aggiunto particolari fantastici ed esagerazioni 

poetiche a reali avvenimenti storici202. La seconda sezione affronta aspetti retorici e stilistici 

dell'Odissea e della poesia omerica in generale: dopo un giudizio sull'eleganza e l'esilità della 

materia del poema, Eustazio loda Omero per aver saputo ampliare la narrazione inserendo una 

serie di racconti non direttamente pertinenti al tema principale; queste riflessioni sono 

ugualmente presenti nel più ricco ed articolato proemio al commento iliadico dello stesso 

autore, nonché in alcuni scoli omerici. La terza ed ultima sezione tratta del valore etico 

dell'Odissea e individua nell'educazione alla swfrosuvnh (la “temperanza”) lo scopo 

principale del poema. Riprendendo, poi, un giudizio dello Ps. Longino, Eustazio afferma:  

[…] ajnaplhroi' dev pw" kai; th;n ∆Iliavda hJ bivblo" au{th: a} ga;r oJ poihth;" ejkei' ejnevlipen, ejntau'qa 

prosaneplhvrwse. Kai; e[stin ejntau'qa divca tw'n a[llwn, ∆Acillevw" te; qavnaton euJrei'n to;n ejkei' 

sighqevnta, kai; Ai[anto" tou' te megavlou kai; tou' Lokrou' a{per ejkei; oujk e[gnwmen, kai; ajristeivan 

                                                 
197 Browning 1992b, pag. 142. 
198 Tanto il Marciano quanto il Parigino sono stati probabilmente vergati negli ultimi anni di vita del dotto, 
comunque dopo il 1179, come indica il titolo dell'opera conservato in P. Cfr. Pontani 2000, pag. 44. 
199 Eujstaqivou ajrciepiskovpou Qessalonivkh" parekbolai; eij" th;n ÔOmhvrou ∆Oduvsseian, impressum Romae 
apud Antonium Bladum Asulanum et socios typis Ioannis Honorii Manliensis Salentini Bibliothecae Palatinae 
instauratoris MDXLIX. 
200 G. Stallbaum, Eustathii Archiepiscopi Thessalonicensis Commentarii ad Homeri Odysseam, 1825-26. 
201 Pontani 2000, pag. 42. 
202 Queste considerazioni prendevano spunto dalla vexata quaestio sulla veridicità delle peregrinazioni di 
Odisseo: i due poli del dibattito erano rappresentati dagli Stoici, che ritenevano Omero maestro di ogni sapienza 
e dunque del tutto attendibile nella sua narrazione, e da Eratostene (seguito da Apollodoro), che invece negava 
ogni verisimiglianza al racconto del poeta, sia quello mitico, sia quello relativo a luoghi non immaginari. Polibio 
(e in seguito Strabone), a sostegno delle teorie dei primi, tracciò un vero e proprio itinerario odissiaco, sulla base 
di calcoli geografici e documentazioni storiche. Pontani 2000, pag. 15. 
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Neoptolevmou, kai; dovlon ∆Odussevw" o{te Trwvwn povlin katevdu, kai; ta; kata; to;n douvreion i{ppon, kai; 

a[lla w|n oujde;n ajridhvlw" th/' ∆Iliavdi ejntevqeitai203.  

 
“In un certo senso, questo poema completa l'Iliade: infatti ciò che il poeta in quell'opera aveva tralasciato, qui lo 

ha integrato: si possono trovare qui, fra l'altro, la morte di Achille che là era taciuta, notizie sui due Aiaci – il 

grande e il Locrese – che nell'altro poema non avevamo appreso, l'aristea di Neottolemo, l'inganno di Odisseo 

quando 'entrò nella città dei Troiani', la storia del cavallo di legno, e altre vicende nessuna delle quali è 

chiaramente contenuta nell'Iliade.” [Trad. Pontani] 

 
 
Se volessimo tuttavia avere chiarimenti sui criteri adottati da Eustazio nei suoi commenti 

perpetui ai poemi e sulle modalità di interpretazione del mito omerico, dovremmo piuttosto 

affidarci al proemio del commento iliadico, indiscutibilmente più articolato e più ricco di 

quello odissiaco.  Qui, infatti, leggiamo: 

th;n ÔOmhvrou poivhsin oiJ me;n eij" to; pantele;" ejskivasan kai; wJ" oi|on aijscunovmenoi, eja;n oJ poihth;" 

ajnqrwpivnw" lalh/', ajnhvgagon pavnta kai; eij" ajllhgorivan metevqento, kai; ouj movnon ei[ tiv pou muqikovn, 

ajlla; kai; ta; oJmologoumevnw" iJstorouvmena, to;n ∆Agamevmnona, to;n ∆Acilleva, to;n Nevstora, to;n 

∆Odusseva, tou;" loipou;" h{rwa", wJ" dokei'n to;n poihth;n ejn ojneivroi" hJmi'n oJmilei'n. e{teroi de; 

ajpenantiva" pavnth/ ejkeivnoi" ejlqovnte" ejxevspasan ta; ÔOmhrika; ptera; kai; oujk ajfh'kan aujto;n 

pteruvssesqai o{lw" metevwron, ajlla; tou' fainomevnou genovmenoi movnou kai; kataspavsante" tou' 

ajnagwgikou' u{you" to;n poihth;n oujde;n oujdæ o{lw" ajfh'kan ajllhgorei'sqai paræ aujtw/', ajlla; kai; ta;" 

iJstoriva" ajfh'kan ou{tw" e[cein, kalw'" ge tou'to poiou'nte", kai; tou;" muvqou" de; ajparapoihvtou" eij" 

ajllhgorivan ei\nai prosevtaxan. ejn oi|", wJ" kai; ejn toi'" eJxh'" dhlwqhvsetai, kai; oJ ∆Arivstarco", ouj 

pavnu kalw'" tou'to nomoqethvsa". oiJ de; ajkribevsteroi, w{sper ta;" iJstoriva" ejfæ eJautw'n mevnein 

ajfh'kan, ou{tw kai; tou;" muvqou" ta; prw'ta me;n tivqentai ou{tw" e[cein wJ" levgontai, kai; 

ejpiskevptontai th;n plavsin aujtw'n kai; th;n ejn aujth/' piqanovthta, diæ h|" ejn muvqoi" ajlhvqeiav ti" 

eijkonivzetai. ei\ta dia; to; ejn aujtoi'" fuvsei yeude;" ajfevnte" to; swmatiko;n eijkovnisma ajnatrevcousin 

eij" th;n ejx ajllhgoriva" qerapeivan tou' muvqou h] fusikw'" ejxetavzonte", wJ" a[lloi dhlou'si platuvteron, 

h] kata; h\qo": pollacou' de; kai; iJstorikw'". oujk ojlivgoi ga;r mu'qoi kai; pro;" iJstorivan ejkqerapeuvontai, 

wJ" ajlhqw'" me;n genomevnou tou'dev tino" pravgmato" ejn tw/' kaqæ hJma'" bivw/, tou' de; muvqou to; ajlhqe;" 

ejkbiazomevnou pro;" to; teratwdevsteron. tauvth" th'" oJdou' ejcomevnh kai; hJ parou'sa pragmateiva oujde; 

tou;" muvqou" ajnepiskevptou" eij" to; pa'n ajfhvsei, ajlla; periergavsetaiv pou aujtou;" ajkolouvqw" toi'" 

palaioi'"204. 

“La poesia di Omero è stata completamente occultata da taluni, che quasi vergognandosi che il poeta possa 

parlare in termini umani hanno dato un'interpretazione elevata a tutto, trasponendolo in allegoria; non solo 

l'eventuale elemento mitico, ma anche ciò che concordemente è storico: Agamennone, Achille, Nestore, Odisseo, 

gli altri eroi; tanto che il poeta sembra quasi parlarci in sogno. 

Altri, seguendo una strada completamente opposta ai precedenti, hanno strappato le ali ad Omero, non 

consentendogli in alcun modo di librarsi in volo; attendendosi alla pura apparenza, interdicendo al poeta l'altezza 

anagogica, hanno voluto che nulla, in lui, ricevesse spiegazione allegorica; o meglio, hanno lasciate inalterate le 

                                                 
203 Pontani, pagg. 7-8, ll. 113-119  
204 Eustathius Thessalonicensis, Commentarii ad Homeri Iliadem, I, pag. 4, l. 12 – pag. 5, l. 34 van der Valk. 
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narrazioni storiche (e in questo hanno agito bene); quanto ai miti, invece, hanno deliberato che non fossero 

sottoposti a trattamento allegorico. Tra costoro, come sarà mostrato in seguito, è anche Aristarco, che in questo 

non ha fatto buona scuola. 

I più scrupolosi, come hanno lasciato inalterato l'elemento storico, così anche per quanto attiene ai miti in una 

prima fase li accettano alla lettera, considerandone la formulazione con la sua attendibilità, per mezzo della quale 

viene a essere rappresentata quella particolare verità che è propria dei miti. Poi, stante la mendacità naturalmente 

intrinseca ai miti, costoro rimuovono tale raffigurazione corporea e si innalzano alla sanatela allegorica del mito: 

si tratta allora di una ricerca di tipo fisico, come altri dimostrano piuttosto per esteso, oppure di tipo etico; spesso 

anche storico. Non pochi miti, infatti, possono essere chiariti a livello storico, nel senso che il tale o il tale altro 

fatto è veramente accaduto nella vita degli uomini, ma il mito violenta l'elemento verace, trasportandolo nel 

“meraviglioso”. 

Tale è l'indirizzo seguito dalla presente opera. Essa non lascerà i miti senza la debita considerazione, ignudi, ma 

li esaminerà alla luce degli antichi.” [Trad. Cesaretti] 

Come si può evincere dall'argomentazione eustaziana, anche l'Iliade, come già l'Odissea, 

contiene in sé un elemento propriamente storico, “archeologico”; è narrazione di cose 

realmente avvenute; gli eroi come Agamennone, Achille, Nestore, Odisseo e gli altri 

menzionati da Omero sono realmente esistiti e non c'è ragione di negare la lettera di Omero al 

proposito. Contrapposto all'elemento storico vi è il mito, che, pur essendo irrelato rispetto ad 

ogni base fattuale di carattere antiquario, contiene precetti nobili e verità da dischiudere con lo 

strumento dell'allegoria. Eustazio, sulla scorta di Porfirio, afferma che la premessa necessaria 

di un allegorismo fondato deve essere l'accettazione del senso letterale del mito: si tratta di 

un'operazione “preliminare” che serve a contestualizzare il racconto mitico all'interno del 

tessuto narrativo omerico. Soltanto dopo una tale premessa si potrà procedere alla “sanatela 

allegorica del mito”. 

«Eustazio è lontano, dunque, dall'approccio sporadico a Omero che troviamo documentato 

negli opuscoli di Psello, incentrati su episodi isolati dei poemi, che vengono spiegati 

unicamente in termini di allegoria; condivide invece con Tzetze il carattere continuativo 

dell'interpretazione, che però estende a un'ampia gamma di soggetti e non limita alla sola 

allegoria, come invece avviene nelle Allegoriae dedicate a Iliade e Odissea. È ovvio, così, che 

le parekbolai; eustaziane presentano particolare affinità all'Exegesis Iliadis di Tzetze, che 

pur privilegiando la problematica allegorica, non disdegnava altri settori dell'interpretazione 

di Omero, almeno per quanto è possibile evincere dalla breve sezione del commento puntuale 

che a tutt'oggi conosciamo. L'Exegesis è però una realizzazione incompleta del progetto 

esegetico di Tzetze, che si dispiega nella sua globalità solo nelle Allegoriae, mondane e in 
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versi, non destinate a un pubblico scolastico e neppure scritte in prosa: come è invece la sua 

Exegesis e come sono le parekbolai; di Eustazio205». 

Per l'allestimento delle sue parekbolaiv, Eustazio si servì di un gran numero di fonti, tra le 

quali gli scholia omerici occupano  - su consenso unanime degli studiosi – il primo posto. 

Non è tuttavia semplice identificare la provenienza di ogni singola fonte, poiché Eustazio 

spesso mescola excerpta da scoli omerici con annotazioni proprie o desunte altrove. Nelle 

spiegazioni puntuali di vocaboli, il dotto fa spesso ricorso, oltreché agli scoli, anche ai lessici 

etimologici (ad esempio l'Etymologicum Genuinum o la Suda) ed agli Epimerismi Homerici. 

Talvolta, poi, egli amplia notevolmente il materiale scoliastico, aggiungendo citazioni 

letterarie tratte da altri autori: emblematico è il caso della nota desunta da uno scolio esegetico 

(appartenente, dunque, al gruppo bT) ad Il. F 357, che viene infarcita di ben tre citazioni da 

Pindaro, Euripide ed Erodoto206. 

Eustazio conosceva sicuramente tutte le raccolte di scoli di cui ancora oggi disponiamo: 

abbiamo già menzionato gli scholia bT, ai quali aggiungeremo ora gli scholia A, attinti da un 

parente prossimo del Venetus A, e gli scholia D/V, di cui possedeva una redazione più 

completa (ragione per cui Eustazio – con tutte le dovute cautele - può contribuire ad un 

arricchimento del corpus così come lo conosciamo ora). Oltre al materiale erudito proveniente 

dagli scoli, il dotto consultò molte altre opere, tra cui le Quaestiones di Porfirio, che poteva 

leggere - secondo van der Valk -  ancora “integralmente” nella loro versione epitomata207. 

Potremmo poi ancora citare Strabone, Stefano di Bisanzio, Ateneo, Gregorio di Corinto, 

epitomi di Erodiano e un'infinità di materiale spesso di difficile identificazione. 

È verosimile che le fonti del commento all'Odissea non siano granché dissimili da quelle 

individuate per l'Iliade da van der Valk. Nel proemio si rileva un uso più abbondante di alcune 

fonti (Strabone, Polibio, Tolomeo Chenno etc.) che erano già state impiegate in misura minore 

nell'altro commentario. Come per l'Iliade, Eustazio cita ampiamente dagli scoli V, dalle 

Quaestiones di Porfirio, da una parafrasi ora del tutto perduta di un certo Demostene Trace, 

ma non viene mai citata la classe di scholia A, pertinente d'altronde alla sola Iliade. Possiamo 

registrare molte corrispondenze fra Eustazio e i corpora degli scoli medievali, ma non 

abbiamo modo di chiarire con precisione le linee di parentela che legano l'uno agli altri: a ciò 

contribuisce anche il fatto che  - come afferma R. Browning - «La selezione e la sistemazione 

di questa enorme quantità di informazioni appartiene esclusivamente ad Eustazio, il quale, 

                                                 
205 Cesaretti 1991, pag. 222. Cfr., inoltre, Browning 1992b, pagg. 143-144. 
206 van der Valk 1971-1987, I, Praefatio pag. LIX 
207 Ibidem, pag. LXIV. 
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diversamente da un antico scoliasta, aveva una personalità editoriale208». È tuttavia vero che, 

nonostante i continui rimaneggiamenti al materiale antico ad opera del dotto, egli aveva pur 

sempre a disposizione una serie di fonti in una forma più completa di quella in cui li 

possediamo noi e, laddove i corpora scoliastici sono in varia misura deficitari, Eustazio 

diventa una fonte importante per ricostruire possibili scoli perduti209.  

 

Epiloghi tardo-bizantini 

Dopo Eustazio di Tessalonica, bisognerà attendere all'incirca un secolo – complice anche la 

distruzione dei “templi” della cultura bizantina provocata dalla IV Crociata – per assistere alla 

produzione di nuovi scritti dedicati ad Omero, quando (con ogni verosimiglianza), tra l’epoca 

dell’esilio di Nicea e della Costantinopoli dei Paleologi, si andò formando quel corpus di scoli 

all’Odissea tramandato dai testimoni della cosiddetta “famiglia orientale” (cfr. infra, pagg. 97 

e segg.). 

Se l'epoca compresa tra la fine del XIII e la prima metà del XIV secolo rappresentò l'apogeo 

degli studi filologici applicati ai testi dell'antichità (non è un caso che a questo periodo risalga 

la maggior parte dei codici di autori profani greci a noi pervenuti), è pur vero che l'attività 

esegetica si concentrò non tanto su Omero, quanto piuttosto su testi che fino ad allora non 

avevano fatto stabilmente parte del canone scolastico: Pindaro, i Tragici, Aristofane, i 

bucolici. Omero continuò certo ad essere studiato nelle scuole: lo testimoniano innumerevoli 

codici dell'epoca, scritti a scopo didattico e contenenti, in genere, i primi due libri dell'Iliade, 

due o tre opere teatrali classiche e selezioni di brani da Pindaro, Teocrito o dai Padri della 

Chiesa. Sebbene, nell'ambito dell'istruzione elementare, l'apprendimento dei poemi si fosse 

probabilmente ridotto ai primi libri dell'Iliade e a  pochi brani escerpiti qua e là, Omero 

continuò ad essere letto, copiato, citato e (parzialmente) commentato da uomini di grande 

cultura fino alla caduta di Bisanzio e oltre210. Ad ogni modo, l'epoca dei grandi commentari 

alla maniera di Tzetze o Eustazio era definitivamente tramontata211. 

Le prime tracce di un commentario ai poemi dopo Eustazio possono essere ricondotte 

all'attività erudita del niceno Michele Kakòs Senacherim: il suo nome, che compare infatti in 

                                                 
208 Browning 1992b, pag. 143. 
209 Pontani 2005b, pag. 174. Per approfondimenti sulle fonti di Eustazio, cfr. van der Valk 1971-1987, Praefatio I, 
pagg. LX-LXIII; id., 1963-1964, pagg. 86-106; Erbse 1960, pag. 153. 
210Cfr. Browning 1975, pag. 29. 
211Cfr. Browning 1992b, pagg. 137, 145. 
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alcuni scoli iliadici e in uno scolio al canto m dell'Odissea, lascerebbe supporre l'esistenza, 

all'origine, di un più vasto progetto unitario (cfr. infra, pagg. 97 e segg.). 

Anche il nome di Giorgio Pachimere compare in alcuni scoli omerici: per l'esattezza cinque 

scoli presenti nel codice Ambr. Gr 450 (databile agli anni 1275/1276 e contenente l'Iliade, la 

Batracomiomachia ed alcuni epigrammi dell'Antologia Greca), sopra i quali una delle mani 

che contribuirono alla copia ha lasciato scritto in inchiostro rosso scovl(ia) tou' Pacumevr(h). 

È assai probabile che gli scoli siano effettivamente da attribuire a Pachimere, ma non si può, 

con questo, desumere che egli avesse allestito un commentario completo al testo omerico212.  

La letteratura “divulgativa” di questo periodo mostra una predilezione per le parafrasi o 

tecnologivai, prendendo in considerazione molto più l'Iliade che l'Odissea: Giovanni 

Pediasimo, u{pato" tw'n filosovfwn e cartofuvlax della Chiesa Bulgara sul finire del XIII 

secolo, scrisse una parafrasi allegorizzante dei primi quattro libri dell'Iliade213; Costantino 

Hermoniakos (prima metà del XIV secolo) scrisse una parafrasi214 dell'Iliade basandosi sulle 

Allegoriae di Tzetze; Manuele Moscopulo (ca. 1265 – ca. 1316) compose una tecnologiva ad 

Il. 1-2.493, dove inserì molte note tratte dai suoi ejrwthvmata grammatikav (cfr. infra, pagg. 

89-90). Tutti questi scritti nascono con finalità precipuamente didattiche e spesso si trovano in 

codici che contengono altre opere letterarie215. 

L'autore di quest'epoca che più si occupò dell'Odissea è Manuele Gabalas, che, dal 1329 prese 

il nome di Matteo arcivescovo di Efeso (1271/2-1359)216, prolifico autore di epistole e di 

opere teologiche, nonché di tre opere omeriche: 

• provlogo" dia; bracevwn ejgkwmiastiko;" eij" to;n ”Omhron o{pw" te kai; meqæ 

oi{a" th'" gnwvmh" ta; kata; to;n Odusseva ejpragmateuvsato, una sorta di 

introduzione alle sue plavnai (cfr. punto 3), dove viene esaltata l'importanza 

dell'intelligenza, della resistenza, dell'avvedutezza e del coraggio. Ulisse 

rappresentava in qualche modo un eroe per un mondo duramente provato, quale era la 

                                                 
212 Cfr. Lampakis 2004, pag. 226. 
213 Cfr. Constantinides 1982, pagg. 116-128. 
214 Browning definisce quest'opera come “il peggior poema mai scritto in lingua greca. Composto in greco 
vernacolare con un abbondante inserimento di forme colte, utilizzate generalmente senza coglierne né il 
significato né la struttura, è scritto nel metro 'Hiawatha', un distante epigono dell'anacreontico. Quando è a 
corto di sillabe, il poeta conclude il verso con gev, gavr o gou'n” (Browning 1975, pag. 31). Per un'edizione del 
testo, cfr. Legrand 1890; per ulteriore bibliografia, cfr. Jeffreys 1975, pagg. 79-109; ead., The Judgment of Paris 
in Later Byzantine Literature, «Byzantion» 48 (1978), pagg. 112-131; R. Lavagnini, Storie troiane in greco 
volgare, Genova 1997. 
215 Cfr. Browning 1975, pag. 16.  
216 Su di lui, cfr. Browning 1992a, pagg. 27-36, Hunger 1978, I, pag. 233 e II, pag. 61; Mergiali 1996, pagg. 99-
102; Fryde 2000, pagg. 163-4; Kourouses 1972, pagg. 168-169. 
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società bizantina durante le guerre civili e le invasioni del secondo quarto del XIV 

secolo217. 

• ejpivtomo" dihvghsi" eij" ta;" kaqæ ”Omhron plavna" tou' ∆Odussevw" metav tino" 

qewriva" hjqikwvtera" filoponhqei'sa kai; to; tou' mhvqou saqro;n wJ" oi|ovn te 

qerapeuvousa th'" tw'n nevwn e{neka wjfeleiva", un breve riassunto delle peripezie di 

Ulisse, dall'episodio dei Lestrigoni fino al ritorno ad Itaca e all'incontro con Penelope. 

Ciascuna avventura è seguita da una breve interpretazione allegorica: Circe e le Sirene 

diventano, ad esempio, le allegorie dei piaceri da cui tenersi lontani, Scilla e Cariddi 

rappresentano il peccato fisico e quello morale, i Lestrigoni simboleggiano gli h[qh 

malvagi che corrompono gli h[qh sani, e così via. L'operetta, che non contiene traccia 

di allegoresi cristiana, era destinata ai giovani, affinché potessero trarre dai miti 

preziosi insegnamenti morali218. 

• Un lungo trattato dal titolo aiJ plavnai tou' ∆Odussevw", tuttora in buona parte inedito, 

conservato autografo nel Vind. Theol. gr. 174 e contenente un'elegante rielaborazione 

narrativa della parte centrale dell'Odissea. A differenza delle comuni tecnologivai, non 

si tratta di una parafrasi parola per parola, né tanto meno di un'epitome priva di gusto. 

Il linguaggio è classicheggiante ma semplice, privo di fronzoli retorici e di precetti 

morali: ciò fa pensare ad un testo destinato ad un pubblico adulto piuttosto che ad un 

ambiente scolastico. Le Plavnai sono tra l'altro l'opera di Matteo che mostra più 

contatti con l'esegesi omerica precedente: il dotto bizantino conosceva senz'altro le 

glosse degli scholia V all'Odissea o degli scholia D all'Iliade219. 

Gli scritti di Matteo di Efeso rappresentano probabilmente le ultime significative 

testimonianze di critica letteraria bizantina esercitata su Omero. Le citazioni e le allusioni ai 

poemi omerici presenti nella produzione letteraria (dalle epistole ai panegirici, dalle omelie 

agli scritti teologici) degli intellettuali bizantini dell'età paleologa sono quantitativamente 

incalcolabili: non era tuttavia lo scopo di questa introduzione illustrare la fortuna di Omero 

nella cultura bizantina, sulla quale molto è stato già scritto220. Ci sia nondimeno consentito 

ribadire questo soltanto: i Bizantini furono sempre consapevoli della loro cultura dalla doppia 

radice ellenico-cristiana; la storia e la tradizione fecero di Omero l'autore-simbolo di una 

                                                 
217 Cfr. Matranga 1850,  pagg. 520-524; Treu 1901, pag. 41; Reinsch 1974, pagg. 66-69, 72-75; Roca-Melia 
1961, pagg. 427-439. 
218 Cfr. ed. A. Westermann, Muqogravfoi. Scriptores poeticae historiae Graeci, Braunschweig 1843, pagg. 329-
344; Reinsch 1974, pagg. 14, 70-71. 
219 Cfr. l'edizione contenuta in Browning 1992a; Reinsch 1974, pagg. 13-14. 
220 Si consultino ad es. Browning 1975, pagg. 15-33; id. 1992b, pagg. 134-148; Cesaretti 1991; Vassilikopoulou-
Ioannidou 1971-1972. 
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cultura, complessa e tenace, che non cessò mai di porre una netta linea di demarcazione tra 

Greci, da un lato, e bavrbaroi dall'altro, quale che fosse il loro orientamento religioso221. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

                                                 
221 Browning 1992b, pag. 147. 
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II. EDUCAZIONE E CULTURA NELL'IMPERO DI NICEA 

 

I tre gradi fondamentali dell'istruzione a Bisanzio: breve cenno introduttivo 

Il sistema educativo bizantino, che affondava le proprie radici nell'Ellenismo222 e restò 

sostanzialmente uniforme dal principio alla fine dell’Impero, constava, essenzialmente, di tre 

tappe. La prima era denominata propaideiva, grammatikhv o iJera; gravmmata, cominciava 

all’età di sei od otto anni e terminava intorno agli undici. Era aperta a tutti, senza distinzione 

sociale. Tuttavia, poiché le scuole erano per lo più gestite privatamente ed i maestri venivano 

direttamente pagati dai genitori degli allievi, molte famiglie non potevano permettersi 

nemmeno questo grado di istruzione elementare. Va altresì segnalato che, in generale, coloro 

che frequentavano qualsiasi tipo di scuola erano di sesso maschile. Il livello scolastico 

successivo, che svolgeva la funzione di “istruzione secondaria”, era conosciuto con il nome di 

ejgkuvklio" paideiva223, iniziava intorno ai dodici-quattordici anni e ne durava altri tre o 

quattro. Era, di norma, accessibile agli abitanti delle grandi città ed alle famiglie più agiate. 

Infine, al vertice della piramide, si trovava l’educazione superiore, per la quale conosciamo 

nomi diversi: ejpisth'mai, meivzone" ajkroavsei", to; th'" ejpisthvmh" ejntelev". L’istruzione 

superiore era dispensata esclusivamente nella Capitale ed era rivolta ad un’élite di privilegiati: 

figli di alti funzionari, nipoti o “protetti” dei metropoliti, membri di grandi famiglie. Si 

trattava di una classe sociale che aspirava al potere pubblico o ecclesiastico, e per la quale la 

cultura - secondo un’ottica tipicamente e peculiarmente bizantina - costituiva un presupposto 

indispensabile per l’ascesa sociale. La formazione della futura classe dirigente era spesso 

associata ad iniziative individuali di singoli imperatori, patriarchi o alti funzionari; non vi fu 

mai, a Bisanzio, un’istituzione “universitaria” duratura e diffusa in modo omogeneo nei 

grandi centri dell’Impero, ma piuttosto troviamo una serie di scuole superiori dalla durata 

relativamente breve224.  

 

 

Un impero in esilio 

L’anno in cui Costantinopoli, nel corso della Quarta Crociata, fu devastata dal fuoco e 

ricoperta di fuliggine, presa e svuotata di ogni ricchezza, di quella che era pubblica e privata 

e di quella che era consacrata a Dio, per mano dei popoli che sono sparsi in Occidente 

                                                 
222 Sull'influenza che esercitò la cultura ellenistica su quella bizantina, cfr. Jenkins 1963, pagg. 39-52. 
223 Sull'evoluzione del significato del termine ejgkuvklio" paideiva dall'antichità al Medioevo, cfr. Fuchs 1926, 
pagg. 41-45.  
224 Per approfondimenti e bibliografia, cfr. Markopoulos 2008. 
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(1204)225, segnò non soltanto il collasso di un Impero che aveva ormai nove secoli di storia, 

ma anche la perdita irrimediabile di una parte cospicua del patrimonio letterario 

dell’Antichità. Infatti, benché nessun commentatore dell’epoca ci abbia lasciato una lista dei 

manoscritti andati perduti226, sappiamo che, fino a pochi anni prima del sacco di 

Costantinopoli, si potevano ancora reperire alcune opere di cui, in seguito, si perse ogni 

traccia227. La devastazione perpetrata dai Lati'noi e l’occupazione militare che ne seguì 

determinarono, inoltre, la scomparsa di quelle strutture scolastiche e “accademiche” preposte 

all’educazione superiore (tra cui segnaliamo per importanza la Scuola Patriarcale228 e 

l'Università imperiale229), sulle quali Stato e Chiesa ortodossa avevano fatto affidamento per 

garantire la propria continuità230. Quando l'Imperatore e il Patriarca abbandonarono la 

capitale, il sistema scolastico superiore, trovandosi privo dei suoi “patroni” e garanti, crollò 

sulle sue stesse fondamenta e questo determinò la fuga di gran parte degli intellettuali che 

avevano animato la vita culturale della Povli"231.  

                                                 
225 Choniates, Historia, pagg. 585-586 van Dieten, ll. 21-25; 1-7: «Ei\ce me;n dh; ou{tw tau'ta, kai; hJ 
Kwnstantivnou kallivpoli", to; koino;n aJpavntwn ejqnw'n ejntruvfhmav te kai; perilavlhma, h/jqavlwtai puri; 
kai; hjmauvrwtai, eJavlw te kai; tou' plouvtou panto;" kekevnwtai, o{so" te dhmovsio" h\n kai; toi'" lew/'" 
ejpw/keivwto kai; o{so" qew/' ajfwsivwto, para; genw'n eJsperivwn sporadikw'n, ajfaurw'n ta; plei'sta kai; 
ajnwnuvmwn, eij" lh/striko;n me;n e[kploun sugkrothqevntwn, ojrgavnw/ de; crhsamevnwn kai; proswpeivw/ 
eujtupwvtw/ th'" kaqæ hJmw'n kinhvsew" tw/' krouvsasqai pruvmnan eij" a[munan ∆Isaakivou tou' ejx ∆Aggevlwn 
kai; o}n ejkei'no" ejfuvteusen, wJ" mh; w[felen, ejpæ ajpwleiva/ th'" patrivdo", o}n kai; kalw'n kavlliston kai; 
sfivsin ejpevraston ajgwvgimon ejpefevronto: hJ ga;r uJptiovth" kai; oijkourovth" tw'n ta; JJRwmaivwn 
ceirizovntwn pravgmata dikasta;" hJmw'n kai; kolasta;" tou;" lh/sta;" ejpeishvnegken». 
226 Cfr. Fryde 2000, pag. 66. 
227 Ibidem, pag. 66-67; Wilson 1983a, pag 218.  
228Browning (1962, pagg. 167-168) afferma che le origini della Scuola Patriarcale di Costantinopoli risalgono 
probabilmente al V secolo, se non addirittura ai tempi di Costantino. Lo studioso tedesco H. G. Beck, invece, 
nega l'esistenza di un'Accademia Patriarcale prima del XII secolo come centro stabilmente organizzato e 
sovvenzionato dalle supreme autorità ecclesiastiche (Cfr. Beck 1966, pagg. 133-164; Pontani 1995, pagg. 318-
321). La Scuola provvedeva a fornire una solida preparazione nell'ambito delle scienze profane; inoltre, almeno 
per quel che riguarda il periodo del suo massimo splendore (XII secolo), troviamo attivi tre didavskaloi in 
teologia: il didavskalo" tou' eujaggelivou (o oijkoumeniko;" didavskalo"), preposto all'interpretazione dei 
quattro Vangeli; il didavskalo" tou' ajpostovlou, che si occupava dell'esegesi delle Lettere di San Paolo, e il 
didavskalo" tou' yalth'ro", che commentava i salmi davidici. Cfr. anche Gregoras, Historia byzantina, I, pag. 
84, ll. 20-24, pag. 185, ll. 1-3: «provteron ga;r ejx ajrcaiotevrwn tw'n crovnwn pareilhfui'a meta; tw'n a[llwn 
hujtuvcei kai; didaskavlwn hJ ejkklhsiva: oi} kata; diafovrou" hJmevra" kai; tovpou" th'" 
Kwnstantinoupovlew" ejdivdaskon, oJ me;n ta; tou' profhvtou Dabi;d a/[smata, oJ de; ta;" tou' megavlou 
Pauvlou ejpistola;", oJ de; tou;" eujaggelikou;" tou' swth'ro" novmou". kai; kaqæ e{kasta pavlin o{soi peri; 
iJeratiko;n h\san ajxivwma perikeivmenoi kata; diadoch;n ejkei'qen katæ oi[kou" kai; patria;" eijpei'n kai; 
sunauliva" tw'n paroikouvntwn to;n qei'on ejkhvrutton lovgon». Sulle sedi della Scuola, cfr. ad. es. Browning 
1962, pagg. 170-178.  
229 L'Università imperiale è un titolo convenzionale che - e questo vale soprattutto per i secoli XI e XII -  vuole 
indicare un tipo di istituzione superiore, sovvenzionata dallo stato e responsabile della formazione di alti 
funzionari laici, in alternativa, dunque, alla Scuola Patriarcale (termine altrettanto convenzionale) che si 
occupava prevalentemente dell'istruzione di coloro che aspiravano a cariche ecclesiastiche di rilievo. Anche nel 
caso dell'Università di Costantinopoli c'è stato chi, come lo studioso P. Speck, è giunto a negare l'esistenza, lungo 
tutto il corso del millennio bizantino, di centri scolastici stabilmente organizzati e gestiti dalle supreme autorità 
civili. Cfr.  Pontani 1995, pagg. 318-321. 
230 Constantinides 1982, pag. 5; Pontani 2005b, pag 200.  
231 Constantinides 1982, pag. 5. 
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Dalle rovine di Bisanzio, ossia da quelle regioni dell’Impero non soggette alla dominazione 

straniera, emersero tre Stati, a capo dei quali si insediarono alcuni esponenti delle famiglie 

che avevano rapporti di parentela con le ultime dinastie regnanti a Costantinopoli. Lungo la 

costa nord-orientale dell’Asia Minore nacque l’Impero di Trebisonda232, governato da due 

nipoti dell’imperatore Andronico I (1183-85), Alessio I Comneno e Davide Comneno233. 

Nell’area nord-occidentale della Grecia un membro illegittimo della famiglia degli Angeli, 

Michele Angelo (1205-1215), fondò il Despotato d’Epiro, che ben presto estese i propri 

confini ad est, in Tessaglia. Ma lo Stato che si considerò fin da subito l’unico e legittimo 

depositario dell’eredità politica, religiosa e culturale di Bisanzio e che contribuì in maniera 

decisiva alla riconquista di Costantinopoli (1261) fu l’Impero di  Nicea234. Teodoro I Laskaris, 

il primo dei quattro sovrani che regnarono nella città del famoso Concilio (325), riuscì, 

nell’arco degli anni immediatamente successivi alla catastrofe del 1204, ad avere il controllo 

delle regioni occidentali dell’Asia Minore: si trattava di un’area non particolarmente estesa, 

tuttavia era la più fertile, prospera e densamente popolata della Penisola Anatolica235.         

In molti abbandonarono l'antica capitale per la nuova, «chi apertamente, chi di nascosto, tra 

quanti erano i cittadini più in vista236». Tra loro si trovava anche Niceta Coniata, il quale 

dedica alcune pagine della sua Cronikh; Dihvghsi" alla narrazione del lungo viaggio che 

intrapresero lui, la sua famiglia ed altri rifugiati237: a piedi, scortati da pochi servi, dovettero 

subire umiliazioni e soprusi, prima di giungere finalmente a Nicea, dove nel frattempo 

Teodoro Laskaris andava radunando le forze per resistere ai crociati238.  

Molti altri intellettuali e uomini facoltosi trovarono rifugio presso la corte di Teodoro I 

Laskaris, provvedendo così a rifornire Nicea di comandanti dell’esercito, ufficiali ed alti 

prelati. Sebbene l’affluenza di notabili da tutto l’Impero (o meglio, da ciò che di esso restava) 

contribuisse a ricreare, parzialmente, l’atmosfera culturale di Costantinopoli, la nuova capitale 

fu incapace, almeno in un primo momento, di rifondare quelle istituzioni che avevano il 

compito di formare le nuove leve di ufficiali dello Stato o della Chiesa: mancavano infatti gli 

                                                 
232 L'Impero di Trebisonda, a differenza del Despotato d'Epiro (cfr. soprattutto Ostrogorsky 1968, pagg. 434-
444), sopravvisse per qualche tempo addirittura all'Impero bizantino e cadde sotto il dominio ottomano nel 1461. 
Verso la fine del XIV secolo Trebisonda fu uno dei più grandi centri commerciali e culturali del Mediterraneo. 
Cfr. ibidem, pagg. 425-434; pag. 571. 
233 Ostrogorsky 1968, pagg. 425-426. 
234 Ibidem, pag. 5; Fryde 2000, pagg 71-72.  
235 Fryde 2000, pag. 73. Per un approfondimento storico cfr. ancora Ostrogorsky 1968, pagg. 418-434. 
236 Acropolites, I, pag. 10, 13-14 Heisemberg: «ejxhvrconto toivnun oiJ me;n fanerw'" oiJ de; kai; kruvfa, o{soi 
tw'n perifanestevrwn ejtuvgcanon».  
237 Choniates, Historia, pagg. 589-593. 
238 Cfr. Kazhdan-Pontani 2001, pag. XIV. 



63 
 

edifici scolastici, le biblioteche e i libri di testo indispensabili per la preparazione degli 

studenti ad una carriera amministrativa di successo239. 

È assai probabile, dunque, che il governo di Nicea cercasse, innanzitutto, di garantire il 

mantenimento dell’istruzione secondaria, poiché sappiamo che esistevano scuole di questo 

tipo in tutti i maggiori centri dell'Impero, ivi compresa la Costantinopoli occupata dai 

Latini240. Per avere un’idea di quale fosse il “percorso di studi”, nell’ambito dell’istruzione 

elementare e dell’ ejgkuvklio" paideiva di epoca nicena, possiamo avvalerci di un documento 

- per l’esattezza un’autobiografia - di estremo interesse. L’autore è Niceforo Blemmide (1197-

1272), definito da N. Wilson “la figura letteraria più nota dell’Impero di Nicea241”, e 

conosciuto soprattutto per essere l’autore di testi di logica e fisica242. Egli compì proprio a 

Nicea i suoi primi studi:     

Paidikh;n ou\n hJlikivan a[gwn e[ti, th;n grammatikh;n ejkpepaivdeumai tevcnhn, ejpi; tevssarsin e[tesin 

ejscolakw;" tauvth/ mikrou' tino" devonto": ou[te ga;r ajpesklhkw;" h\n ej" tevleon, ou[tæ eujfui?a" mevtoco" 

peritth'", ajllæ o{mw" filomavqeia kai; spoudh; to; th'" fuvsew" ajneplhvroun uJstevrhma243.  

[…] Meta; grammatikhvn, oJmhrikai'" bivbloi" kai; loipai'" poihtikai'" proswmilhkwv", kai; 

progumnasivai" ∆Afqonivou kai; th/' ÔErmogevnou" rJhtorikh/', th'" ejn filosofiva/ logikh'" hJyavmhn paideiva", 

e}x ejpi; devka dielhluqovtwn ejniautw'n ejx ou|per ejgegovnein, h] gou'n wJ" e[ggista, fwna;" kai; kathgoriva" 

kai; peri; eJrmhneiva" ejkpaideuovmeno". Meivzono" dæ ejpi; lovgou" ejfievmeno" ejpidovsew", oujk ei\con to;n 

hJghsovmenon244.  

Quand’ero ancora fanciullo, fui educato alla Grammatica, alla quale mi consacrai per poco meno di quattro anni. 

Infatti non ero né particolarmente refrattario all’insegnamento né partecipe di uno straordinario talento, ma la 

voglia di imparare e lo zelo colmavano le naturali lacune. 

[…] Dopo gli studi di Grammatica, presi confidenza con i libri omerici ed altre opere poetiche, così come con i 

Progymnasmata di Aftonio e la Retorica di Ermogene245. Poi iniziai gli studi logici in filosofia: erano trascorsi 

all’incirca sedici anni dalla mia nascita e mi dedicavo ai predicabili, alle categorie e all’ermeneutica. Ma quando 

volli cimentarmi nella teoria di livello superiore, non trovai nessuno in grado di guidarmi. 

                                                 
239 Cfr. Constantinides 1982, pagg. 6-7.  
240 Angold 1975, pag. 178; Costantinides 1982, pag. 7. Sulla presenza di scuole secondarie a Costantinopoli 
durante il dominio dei Latini, cfr. Akropolites, I, pag. 46, ll. 12-15. 
241 Wilson 1983a, pag. 221. 
242 Ibidem, pag. 221. Per approfondimenti, cfr. Munitiz 1988, pagg. 1-37. 
243 Blemmydes, Curriculum vitae, 3, 1-5 Munitiz. 
244 Ibidem, 4, 1-5. 
245 I tre autori citati dal Blemmide rientrano nel tradizionale curriculum studiorum dell’ejgkuvklio" paideiva, che 
includeva il trivium di grammatica, retorica e filosofia, e il quadrivium di aritmetica, musica, geometria ed 
astronomia. I testi letterari principalmente adottati per la formazione dei giovani erano l’Iliade e, in minor 
misura, l’Odissea. (Markopoulos 2008, pag. 788) L'Ars rhetorica di Ermogene e i Progymnasmata di Aftonio 
furono in assoluto i libri di testo più adottati lungo il corso millenario dell'Impero e addirittura dopo la sua caduta 
nel 1453 (Constantinides, Rhetoric in Byzantium, pag. 41).   
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Sulla base di quanto riportato dal Blemmide, si potrebbe anche dedurre che a Nicea 

l’istruzione superiore fosse appannaggio di pochi e di bassa qualità246, tanto da costringere il 

Nostro ad abbandonare, all’età di ventitré anni circa, la Capitale per recarsi da un insegnante 

privato nella Troade occupata dai Latini247. Che il livello di preparazione dei maestri di Nicea, 

ancora nell’ultimo decennio dell’Esilio, fosse piuttosto scadente lo asserisce, inoltre, Gregorio 

di Cipro, patriarca di Costantinopoli dal 1283 al 1289. Egli, attirato dalla fama di Nicea, vi si 

recò intorno al 1258, ma ne rimase profondamente sconfortato248: 

Kai; ga;r plh;n grammatikh'" te kai; poihtikh'", ejpipolaivwn kai; touvtwn, eu|re" a]n tou;" ejkei'se sofou;" 

e{teron didavskein eijdovta" oujdevn, favskein de; rJhtorikh'" kai; filosofiva" kai; tw'n a[llwn o{sa 

maqhvmata diaferovntw" metievnai kai; eijdevnai ajnqrwvpw/ proshvkei, klevo" oi\\on ajkouvein249, ginwvskein 

mevntoi aujtou;" o{ tiv potev eijsin eij a[ra kai; eijsivn, oujdamw'". {{Wste kai; dusqumivai dia; tau'ta ei\con 

aujto;n kai; metavmeloi250.  

E infatti, ad eccezione della grammatica e della poetica (sebbene anch’esse ad un livello superficiale), troveresti i 

dotti di questa città che non sanno insegnare nient'altro, e dicono che della retorica, della filosofia e di tutte le 

altre scienze che per un uomo è conveniente ricercare e possedere, hanno solo udito la fama; essi stessi non 

sanno né in cosa consistano, se pure esistano. A causa di ciò, era colto da sentimenti di disgusto e di rimorso. 

 

Tuttavia non bisogna trascurare, a proposito delle due testimonianze appena citate, che 

«allontanarsi dalla patria alla ricerca di un grande maestro, sottoporsi a spese e fatiche di 

ogni genere per raggiungere un centro famoso per la sua cultura, restarne poi delusi e 

affidarsi infine solo a se stessi costituisce un topos letterario» 251. È soprattutto il giudizio 

negativo di Gregorio di Cipro che deve essere trattato con cautela: infatti il dotto patriarca di 

Costantinopoli ricevette la sua educazione proprio a Nicea (forse nella scuola di San Trifone), 

dove negli stessi anni era attivo uno dei futuri promotori della rinascita culturale paleologa, 

Giorgio Acropolita252. L’atteggiamento critico nei confronti della cultura nicena risulta, d’altra 

parte, in sintonia con l’operazione propagandistica di damnatio memoriae voluta da Michele 

VIII ai danni della dinastia del Lascaridi253.  

Numerose, poi, sono le fonti che affermano o, per lo meno, lasciano intravedere l’esatto 

opposto. Sappiamo, ad esempio, che l’imperatore Giovanni III Vatatze (1222-1254) affidò a 
                                                 
246 Cfr. Angold 1975, pag. 178; Wilson 1983a, 223. 
247 Blemmydes, Curriculum vitae, 6, 1-8 Munitiz. 
248 Prato 1981, pag. 147. 
249Cfr. Il., B 486. 
250 Gregorius II Patriarcha, De vita sua, pag. 183, ll. 8-13. 
251 Prato 1981, pag. 147. Cfr. anche H.G. Beck, Das Byzantinische Jahrtausend, München 1978, pag. 135. 
252 È noto soprattutto per la sua Cronikh; Suggrafhv, che è l’unica opera storiografica sull’Esilio di Nicea scritta 
da un autore coevo. Cfr. Macrides 2007, pag. 5. 
253 Cfr. Constantinides 1982, pag. 26. 
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Niceforo Blemmide il compito di recarsi in Tracia, in Macedonia, in Tessaglia, sul monte 

Athos e altrove alla ricerca di antichi manoscritti, sacri o profani, per acquistarli e, ove non 

fosse possibile, per leggerli e riassumerli254. Ma fu soprattutto durante il breve regno di 

Teodoro II Laskaris (1254-1258) che le attività culturali e artistiche raggiunsero a Nicea il 

massimo sviluppo. Allievo di Niceforo Blemmide e di Giorgio Acropolita, studiò a fondo la 

letteratura greca sia sacra che profana e fu autore egli stesso di lettere, orazioni, elogi e 

dissertazioni di carattere filosofico e religioso255. Particolare cura rivolse all’istruzione 

pubblica: fondò nuove biblioteche, sovvenzionò intellettuali256, «collezionò tanti libri delle 

più svariate arti e scienze, quanti nemmeno Tolomeo, che per questa ragione era celebrato, e 

distribuendoli nelle città ordinò che fossero messi a disposizione di chi volesse leggerli o 

sviluppare le dottrine in essi contenute257». Certo, potrebbe essere sollevato qualche dubbio 

riguardo la veridicità di tali affermazioni, se pensiamo chen neppure un codice ci è rimasto di 

sicura origine nicena258. Eppure, i rapporti di corrispondenza che l’Imperatore intrattenne con 

alti funzionari e uomini di fede ci mostrano come egli si preoccupasse costantemente 

dell’educazione e della cultura dei propri funzionari, chiamando a svolgere mansioni di 

ambasceria, tra gli altri, il suo stesso maestro Giorgio Acropolita259 

 

La scuola di San Trifone e il suo maestro di retorica: Michele Kakòs Senacherim 

La misura più significativa che Teodoro II prese per promuovere e rivitalizzare la cultura e 

l'educazione a Nicea fu la ricostruzione della chiesa di San Trifone a Nicea, dove «istituì una 

scuola di grammatica e retorica […], vi prepose dei maestri e reclutò degli studenti, 

                                                 
254 Prato 1981, pag. 142. Cfr. Blemmydes, Curriculum, 63-64. 
255 Cfr. J. Dräseke, Theodoros Laskaris, 498-515; Hunger 1959, pagg. 125-155. 
256 Ibidem, pag. 178. Cfr. Scutariotes, Additamenta, pag. 291, ll. 6-11; pag. 297, ll. 18-22; Blemmydes, 
Curriculum, pag 33-34, 36-37. 
257 Scutariotes, pag. 297, ll. 18-22: «kai; bivblou" de; sunhgavgeto, oujdæ o{sa" oJ ejpi; touvtw/ megalunovmeno" 
Ptolemai'o", pantoivwn tecnw'n te kai; ejpisthmw'n, kai; tauvta" tai'" povlesin ejnapotiqei;" toi'" 
boulomevnoi" eij" ajnavgnwsin kai; tw'n ejn aujtai'" spoudasmavtwn ajnavptuxin ejqevspise metadivdosqai». 
Teodoro Scutariota, metropolita di Cizico negli anni ’70 del XIII secolo, è ritenuto l’autore di una Suvnoyi" 
Cronikhv (una cronaca che, prendendo le mosse dall’origine del mondo, termina nell’anno 1261). Cfr. Macrides 
2007, pag. 65. Nella sua edizione della Storia di Acropolite, Heisenberg pubblicò excerpta del testo di Scutariota 
in appendice, con il titolo: Theodori Scutariotae Additamenta ad Georgii Acropolitae Historiam (pagg. 277-302).  
258 A Nicea, probabilmente, non esisteva un centro di produzione libraria, e le fonti lo confermano 
indirettamente. Vero è che se la nuova Capitale, in alcuni encomi (cfr. ad es. l' ejgkwvmion eij" th;n megalovpolin 
Nivkaian di Teodoro II Laskaris, o l'orazione “Nikaeu;"” di Teodoro Metochita), viene esaltata, paragonata 
addirittura all’antica Atene per il gran numero di dotti in essa presenti, tuttavia si parla anche degli sforzi che i 
sovrani fecero per organizzare la cultura in una città che evidentemente ne era priva.  
259 Constantinides 1982, pagg. 20-21 e note. 



66 
 
decretando generosamente che essi ricevessero le sovvenzioni dalle casse imperiali260». Da 

una lettera scritta dall'imperatore in persona, apprendiamo che tra gli anni 1254 e 1258 fu 

insegnante di poesia e retorica presso quella scuola Michele Kakòs Senacherim, appartenente 

ad una famiglia di origini armene passate al servizio di Bisanzio all'inizio del XI secolo261. 

Sebbene il suo nome sia poco conosciuto e non esistano molte testimonianze sul suo conto, 

egli – come avremo modo di vedere in seguito – ricoprirà un ruolo di prim'ordine nell'ambito 

di questa dissertazione. Le (poche) notizie biografiche si trovano principalmente nell'opera 

storiografica di Giorgio Pachimere (1242 - 1310 circa). In un passo in cui vengono riportate le 

promesse fatte dal neo-incoronato imperatore Michele VIII Paleologo, ad esempio, veniamo a 

sapere che: 

ª...º ajxivai" te megivstai" tou;" ajxivou" tw'n ejn tevlei probibavzein kai; krivsei" uJperapodevcesqai 

dikaiva" kai; tou;" ajrrepw'" krinou'nta" ejgkaqista'n, w|n kai; mavla kai; prwvtiston to;n Kako;n Micah;l, 

to;n kai; Senachrei;m ejpikeklhmevnon, eu\ tw'n lovgwn kai; tw'n novmwn e[conta, ejn tw'/ dou'naiv oiJ kai; 

prwtoashkrh'ti" pavlai sbesqe;n ajxivwma kai; oiJ qevlein ajshkrh'ti" uJpotavxai, ejfæ w| ajdekavstw" kai; 

ajneriqeuvtw" krivnoien262 ª...º 

[…] egli avrebbe innalzato ai più grandi onori coloro che ne erano degni, avrebbe accettato i giudizi equilibrati e 

insediato degli uomini capaci di giudicare con fermezza: il primo di costoro era Michele Kakòs, detto 

Senacherim, uomo ben istruito nel campo delle lettere e della legge. A tal proposito gli avrebbe conferito la 

carica di prwtoashkrh'ti"263, anticamente soppressa, decidendo di subordinargli dei segretari, perché potessero 

giudicare con integrità ed imparzialità. 

Sul finire dell'anno 1259264, inoltre, Pachimere ci informa che Michele VIII diede in moglie 

«a Michele Kakòs, che aveva promosso a protasekretis, una giovane fanciulla nobile della 

famiglia dei Filantropeni265». Lo storico racconta, infine, che Senacherim, nel luglio del 1261, 

mentre si trovava a Nicomedia, accolse la notizia della riconquista di Costantinopoli come 

una disgrazia che avrebbe portato l'Impero alla sua caduta definitiva. 

 Tornando indietro di qualche anno, alla scuola di San Trifone voluta dall'ultimo imperatore 

dei Lascaridi, è possibile ricavare qualche informazione relativa al funzionamento di questa 

istituzione dalla già menzionata lettera scritta da Teodoro II e destinata a Senacherim (quando 

                                                 
260 Scutariotes, pag. 291, ll. 8-11: «kai; scolei'a grammatikw'n kai; rJhtovrwn e[taxen ª...º, didaskavlou" 
ejpisthvsa" kai; maqhta;" ajpotavxa", ejk basilikw'n qhsaurw'n ta; sithrevsia touvtou" e[cein 
diorisavmeno" filotivmw"». 
261 Guilland 1967, pagg. 506-507 
262 Pachymeres, II, 1, pag 131, ll. 12-17, Failler.  
263 Con il medesimo titolo di prwtoashkrh'ti", il nome di Senacherim compare  anche in un atto patriarcale del 
1247-1248 (cfr. Laurent, Regestes, n° 1308). Sul ruolo e la funzione di questa carica politica si veda soprattutto il 
contributo di R. Guilland (1967). 
264 Per la datazione si prenda come riferimento Failler 1980, pag. 38 e segg. 
265 Pachymeres, II, 13, pag. 157, ll. 23-25 Failler: «ª...º kai; Micah;l to;n Kakovn, prwtashkrh'ti" ajnadeivxa", 
eujgenei' sunhvrmotte kovrh/ ejk tou' tw'n Filanqrwphnw'n gevnou" ª...º». 
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non era ancora protoasekretis al servizio di Michele VIII) e al suo collega Andronico 

Frangopulos, a proposito dei quali egli scrive: 

ejpainw' dia; tau'ta oJ tou' ajmpelw'no" tou' logikou' kuvrio" tou;" misqwtou;" diæ w|n ejkei'no" ejkavrpeuse. 

tivne" ou|toi… oJ th;n ejgkuvklion tw'n lovgwn rJoh;n ejkcuvsa" ejn toi'" futoi'" kai; oJ th;n spermatikh;n th'" 

rJivzh" katabolhvn, ijscuvn te kai; duvnamin. e[sti de; tou'to ajfwsiwmevnon aJrmodivw" toi'" eJkatevroi", to; 

me;n tw/' didavskonti th;n poihtikhvn, to; de; tw/' th;n grammatikhvn, tw/' pollw/' mou Senachreivm, tw/' ejmoi; 

me;n gnwstw/', polloi'" de; ejqelonti; mh; gnwstw/', kai; tou'to oujk ejn aijnivgmati, eij kai; tw'n filosovfwn 

ta; lovgia wJ" aijnivgmata krivnontai: toi'" me;n ga;r a[lloi" aijnivgmata, oi|" de; metoch; dia; th;n 

ejpisthmosuvnhn ejstiv, nenohmevnon to; ajsafev". tw/' de; qatevrw/ o{sh hJ cavri", o{so" oJ e[paino", a [ n d r a "  

pro;" n i v k a "  ∆Andronivkw/ ajnavgonti266. 

Pertanto io, che sono il proprietario della vigna del sapere, lodo i salariati267 grazie ai quali essa ha dato i suoi 

frutti. 

Chi sono costoro? Colui che profonde sui germogli il flusso del sapere completo e colui che profonde il germe 

fecondo, solido e resistente della radice. Entrambi i compiti sono stati convenientemente affidati, l’uno 

all’insegnante di poetica e l’altro a quello di grammatica, al mio amato Senacherim268, che a me è noto, anche se 

ai più rimane volontariamente ignoto: e questo non è detto per via d'enigma, anche se si considerano enigmatici i 

detti dei filosofi. Infatti per gli altri sono enigmi, ma, per coloro che hanno dimestichezza con la scienza, ciò che 

non è chiaro risulta comprensibile. Al secondo, Andronico, il quale conduce gli uomini alla vittoria, vanno tutta 

la mia gratitudine e le mie lodi. 

 

L'imperatore seguiva da vicino gli sviluppi della scuola. Non a caso, la lettera fu scritta 

proprio in seguito alla visita di sei allievi, che erano stati convocati per dare prova dei loro 

progressi: 

kai; th;n marturivan a[gei pro;" toujmfane;" hJ tw'n nevwn ejxa;" hJ pro;" me pefqakui'a, w\ sofwvtatoi 

a[ndre" kai; ajxievpainoi. ou|toi ga;r penta;" kai; ejxav": hJ me;n penta;" wJ" ajrch; aijsqhtikh'" kai; zwikh'" 

uJpavrxew", grammatikh'" dhlonovti: hJ de; suntelestikh; mona;" th'" eJxavdo" poihtikh'" ejsti prosbolhv. 

e{x ga;r oiJ nevoi, oiJ pevnte grammatikh'", oJ dæ au\ th'" poihtikh'" aijtiva" meivzono" gnwvrisma 

ajnakaloumevnh" pro;" th;n rJhtorikh;n kai;  eJxh'" pro;" ta;" eJxh'" te kai; ejfexh'". tiv toivnun ei[pw peri; 

aujtouv"… mantikwvteron ei[pw: oiJ me;n pevnte wJ" tw'n pevnte aijsqhvsewn sunagwghv te kai; tavxi" 

ejdevcqhsan paræ ejmoiv, oJ d'æ au\ e{tero" ajrch; baqmivdo" poihtikh'" ajnavgwn ejpi; rJhtorikhvn, to; de; meta; 

tau'ta pro;" th;n ojrganikhvn269. 

                                                 
266 Laskaris, pagg. 272-273 ll. 43-52, Festa. 
267Anche Acropolita afferma, indirettamente, che l’educazione superiore era sponsorizzata e diretta 
dall’Imperatore. Egli racconta, infatti, come l’Imperatore Giovanni III Vatatze mandasse un gruppo di giovani, 
tra i quali l’Acropolita stesso, dagli insegnanti Teodoro Hexapterygos e Niceforo Blemmide, i quali si trovavano 
fuori da Nicea, provvedendo personalmente a pagarli (Acropolites, Annales, 32). Cfr. Macrides 2007, pagg. 8-9. 
268 È proprio per la sua attività di insegnante di poesia che Senacherim preparò il suo commento ad Omero. Cfr. 
infra, pag. 104 e segg.; Costantinides 1982, pag. 19; Konstantinopoulou 1984, pagg. 151-156. 
269 Laskaris, pag. 274, ll. 92-102 Festa. 
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Una prova dell’evidenza è data dai sei giovani giunti da me, o uomini saggi e degni di lode. Essi costituiscono, al 

contempo, un gruppo da cinque e da sei unità. Quello da cinque in quanto principio dell’esistenza viva e 

percettibile, cioè della grammatica, mentre l’unità che completa il gruppo dei sei è lo studio della  poesia. I 

giovani, infatti, sono sei, cinque dei quali hanno nella grammatica il loro segno distintivo, mentre la peculiarità 

del sesto è lo studio della poesia, che è chiamata al più alto compito di preparare il terreno alla retorica e, poi, 

alle materie di volta in volta successive. Che dire, dunque, di loro? Parlerò come un oracolo: i cinque li ho 

accolti come si accoglie l’unione e l’ordine dei cinque sensi, l’altro è il principio del fondamento della poetica 

che risale fino alla retorica e, dopo di essa, alla logica. 

 

Non è chiaro se i giovani in questione stessero ancora compiendo gli studi intermedi 

(ejgkuvklio" paideiva) o superiori. M. Angold afferma che «la scuola fondata da Teodoro II 

Laskaris rispondeva al bisogno di un’istituzione permanente per l’educazione superiore270», 

mentre C. N. Constantinides, relativamente al gruppo dei cinque studenti di grammatica, parla 

di ejgkuvklio" paideiva271. In effetti, dare una risposta univoca è talvolta impossibile, specie 

nell’ambito dell’educazione, dove le terminologie sono spesso e volentieri confuse272, e le 

stesse materie possono essere insegnate (come d’altronde succede anche oggi) a livello 

elementare, secondario e superiore273. È pur vero che grammatica e poetica rientravano nelle 

discipline classiche dell’istruzione secondaria: la fiducia riposta dall’Imperatore nei futuri 

progressi degli allievi potrebbe, a tal proposito, suggerire che il percorso di studi intrapreso 

dagli allievi fosse ancora da affinare con l’educazione superiore e le discipline che le erano 

proprie (retorica, logica, filosofia).  

Purtroppo non è dato sapere se la scuola di San Trifone sia sopravvissuta alla morte del suo 

fondatore (1258), ma è assai probabile che abbia perso parte del corpo docente negli anni 

immediatamente successivi e che sia stata definitivamente chiusa con la riconquista di 

Costantinopoli274.  

Certo, se pensiamo all’epoca dell'Università di Costantinopoli durante il regno di Costantino 

IX Monomaco275 e alla Scuola Patriarcale di Costantinopoli nel XII secolo276, la piccola 

                                                 
270 Angold 1975, pag. 179. 
271 Constantinides 1982, pag. 19. 
272 Cfr. Lemerle 1971, pagg. 101-102. 
273 Per ulteriori approfondimenti e chiarimenti mi limito a citare le voci Education, Grammar, Rhetoric, School, 
University presenti nell’Oxford Dictionary of Byzantium. 
274 È possibile che Senacherim, prwtoashkrh'ti" e mesavzwn all’inizio del regno di Michele VIII, abbia 
abbandonato la sua attività di insegnante presso la scuola imperiale qualche tempo prima. Cfr. Constantinides 
1982, pag. 26. 
275 Quando, cioè, il grande dotto Michele Psello (1018-1078), fregiato del titolo onorifico di u{pato" tw'n 
filosovfwn, ricopriva la cattedra di filosofia e Giovanni Xifilino (patriarca di Costantinopoli dal 1066 al 1075) 
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scuola di San Trifone e il ruolo che ebbe nella storia della cultura bizantina ci appariranno di 

entità modesta. Tuttavia bisogna considerare la situazione di estrema difficoltà in cui si 

trovavano ad operare sovrani e insegnanti per garantire la sopravvivenza della cultura al di 

fuori di Costantinopoli: essi avevano a disposizione pochi libri e poche infrastrutture, per non 

parlare dei centri di copia, che erano assenti nella nuova capitale. Eppure, fu proprio in tale 

contesto di apparente modestia culturale che personalità come Giorgio Acropolita o Gregorio 

di Cipro ricevettero le basi di quell'educazione di cui essi stessi, dopo il 1261, diventarono i 

più illustri promotori.  

Che Nicea, poi, non fosse - con ogni probabilità - un centro di produzione libraria non 

significa che i libri non continuassero ad essere trascritti: nelle aree periferiche dell’Impero, 

infatti, si sviluppò una vivacissima attività culturale, dovuta all’emigrazione e alla diaspora di 

artisti e uomini di cultura che, fino al 1204, si riunivano a Costantinopoli. Sono giunti fino a 

noi più di cinquanta manoscritti datati277 ad un’epoca compresa tra il 1204 e il 1261, un 

numero cospicuo, se si pensa che nello stesso periodo del secolo precedente (1104-1161) i 

codici datati sono una quarantina. Dalla provenienza di alcuni codici siamo informati 

dell’esistenza di centri di copia attivi a Cipro, Rodi, Damasco, Cesarea e Tessalonica, nonché 

in alcuni monasteri eccentrici dell’Asia Minore278.  

Va infine segnalato un fenomeno storico-culturale estremamente rilevante, che si produsse a 

seguito dell'occupazione latina di Costantinopoli e che preparò il terreno alla fioritura degli 

studi classici durante la prima era paleologa: infatti, per reazione al dominio dei Lati'noi, che 

aveva messo brutalmente a tacere le pretese avanzate dagli imperatori della Nuova Roma di 

essere gli unici detentori della sovranità universale (in quanto eredi diretti dell'Impero 

Romano), i Bizantini rafforzarono il loro sentimento di appartenenza etnica e culturale sotto il 

segno distintivo dell'Ortodossia e della cultura ellenica pagana. Ciò che qui  interessa in 

particolar modo è il fatto che, per la prima volta nella storia bizantina, si cominciò a porre 

l'accento sulla natura “ellenica” di Bisanzio con sempre maggior frequenza: l'Impero di Nicea, 

rivendicando soltanto a sé l'appartenenza alla vera Chiesa Ortodossa ed il prestigio della 

cultura greca classica, voleva in tal modo affermare la sua superiorità rispetto agli altri stati. 

                                                                                                                                                         
quella di diritto. Cfr. il fondamentale saggio di P. Lemerle, Le gouvernement des philosophes, in Cinq études sur 
le XI siècle byzantin, Paris 1977, pagg. 195-248. 
276 È sufficiente menzionare i nomi di Gregorio di Corinto ed Eustazio di Tessalonica, entrambi insegnanti per 
qualche tempo in questa scuola, per dare una misura del suo prestigio culturale. Cfr. Browning 1962, pag. 168. 
277 Molti codici presentano una data sicura, in quanto essa è esplicitamente scritta, oppure è facilmente 
deducibile da altre informazioni lasciate dal copista. Non è invece possibile rilevare una tendenza scrittoria 
precisa, qual è, ad esempio, la Fettaugen-mode nella seconda metà del XIII secolo. Cfr. Prato 1981, pagg. 134-
135. 
278 Cfr. Prato 1981, pagg. 145-147. 
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Fino ad allora i Bizantini si erano sempre definiti “ JRwmai'oi”. Il significato tradizionale del 

termine  {Ellhne" era quello di “Pagani”: nella tarda antichità venivano definiti “Elleni” 

addirittura tutti gli abitanti di regioni remote non ancora cristianizzate, che non avevano 

probabilmente mai avuto a che fare con i Greci. La riscoperta dell' “Ellenismo” come una 

caratteristica gloriosa della civiltà bizantina prese l'avvio sul finire dell' XII secolo e diventò 

un tema ricorrente nel periodo dell'Esilio di Nicea279. In una delle sue lettere, Teodoro II 

Laskaris scrive che una parte del suo esercito era composta da {Ellhne"280, usando questo 

termine per distinguere gli abitanti dell'Impero dai mercenari stranieri; inoltre, chiama le 

province anatoliche dell'Impero “to; JJEllhniko;n”, o addirittura “ÔEllav"”281. Niceforo 

Blemmide, nella sua autobiografia, chiama l'Impero di Nicea “ta; tw'n JEllhvnwn 

skh'ptra282”, e Giorgio Acropolita descrive le montagne del Pindo come la frontiera tra 

l'Epiro e l' ÔEllhniv"283. Agli altri stati greci che non riconoscevano l'Impero di Nicea veniva 

negato il diritto di essere chiamati “Elleni”. Fu proprio sotto la pressione di questo nuovo 

sentimento di orgoglio ellenico che si posero, a Nicea come nelle aree periferiche, le basi 

dell'ultima età d'oro della civiltà bizantina: la Rinascenza Paleologa. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                 
279 Cfr. Fryde 2000, pagg. 77-79; Browning, The continuity of Hellenism in the Byzantine world: Appearance or 
Reality?, in T. Winnifrith-P. Murray, Greece Old and New, London 1983, pag. 124; Angold 1975, pagg. 29-31. 
280 Cfr. Laskaris, Epistula CCIV, pag. 252, l. 56; pag. 253, ll-57-59, Festa: «kalw'" ga;r w/jkonomhvqh ta; 
Boulgarika; paræ hJmw'n kai; hJ touvtwn uJpæ aujcevno" e[parsi" dia; ta;" pro;" ta; o[rh diatriba;" toi'" 
polloi'" keimevnh kai; gevgone, kai; klitoªtrºavchloªiº oiJ ajkampei'" toi'" ÔEllhnikoi'" strateuvmasin 
ajpefavnqhsan». 
281 Laskaris, Epistula CXVIII, pag. 165, ll. 23-24; Epistula CXXV, pag. 176, ll. 52-53, Festa. 
282 Blemmydes, Curriculum Vitae, 6, 12, Munitiz. 
283 Acropolites, I, pag. 166, ll. 5-7, Heisemberg: «sunestavlhsan ou\n mevcri tw'n oijkeivwn o{rwn, ei[toun tw'n 
Purrhnaivwn ojrw'n, a} dh; diorivzei th;n palaiavn te kai; th;n nevan [Hpeiron th'" ÔEllhnivdo" kai; 
hJmetevra" gh'"». 
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III.  LA RINASCITA LETTERARIA NELLA PRIMA ETÀ PALEOLOGA 

 

La riconquista di Costantinopoli (1261) 

La politica degli imperatori di Nicea (nelle figure, in particolare, di Giovanni Vatatze e 

Teodoro II Laskaris) non si limitò soltanto a promuovere la cultura e le lettere nella nuova 

capitale, ma si preoccupò altresì di riconquistare e consolidare il controllo su tutti i territori 

precedentemente occupati dai Lati'noi284. Per Michele VIII Paleologo (incoronato imperatore 

agli inizi del 1259285) fu, dunque, relativamente semplice riappropriarsi della Povli": «la 

grande roccaforte fu presa un giorno insigne, nella festa di Anna, la madre della madre di 

Dio, nel mese di luglio286, quasi senza sforzi e come se quelli che furono presi non se lo 

fossero mai aspettati287». 

L’evento, che i Bizantini attendevano da due generazioni e per il quale la diplomazia e la 

politica militare avevano lentamente preparato il terreno, avvenne effettivamente in maniera 

rapida e “indolore”.  Il comandante imperiale Alessio Strategopulo, di stanza con un piccolo 

esercito per controllare il confine bulgaro, stava facendo una ricognizione nelle vicinanze di 

Costantinopoli, quando si accorse che la Città era virtualmente priva di difese. Nell’agosto del 

1260 era stato firmato un armistizio, ancora in vigore, e la flotta veneziana, assieme a buona 

parte della guarnigione franca, era impegnata ad assediare il forte Dafnusio, che dominava 

l'accesso al Bosforo dal Mar Nero. Strategopulo provvide immediatamente ad attaccare la 

città priva di difese e la prese, quasi senza incontrare resistenza, all’alba del 25 luglio 1261. 

Baldovino II (imperatore latino dal 1228 al 1261) e i suoi sostenitori si volsero in fuga: ebbe 

così fine il dominio latino di Costantinopoli288. L’imperatore greco, entrando solennemente 

nella città di Costantino il 15 agosto 1261289, dovette verosimilmente constatare lo stato di 

degrado in cui versava la capitale a seguito delle distruzioni perpetrate nei decenni 

                                                 
284 Cfr. Ostrogorsky 1968, pag. 451. 
285 Failler 1980, pagg. 40-41. 
286 Per indicare i mesi, lo storico impiega i nomi attici, ma con un significato diverso da quello che hanno nel 
calendario attico. Infatti egli chiama il mese di luglio ajnqesthriw;n, mentre nel calendario attico ajnqesthriw;n si 
trovava a cavallo tra febbraio e marzo. Sul calendario di Pachimere, cfr. Arnakis, The names of the months in the 
History of Georgios Pachymeres, in BNJ 18, 1945-1949, pagg. 144-153.  
287 Pachymeres, II, 27, pag. 203, ll. 22-29:  «Alla; tau'ta me;n ou{tw" kata; th;n povlin ejpravcqhsan: ejpei; dæ 
ejcrh'n pantacou' fhmivzesqai ta; pracqevnta, kai; ma'llon o{son to; qaumasiwvteron ei\con, wJ" ejk parovdou 
aJlw'nai toiauvthn povlin toi'" ge mh; ejpi; touvtw/ th;n ajrch;n ajfigmevnoi", tine;" tw'n tacudromouvntwn 
ejpi; sugcarivai" e[qeon pantacou' gh'", wJ" aJlw/vh ajggelou'nte" to; mevga a[stu, hJmevra" ejpishvmou, ejfæ 
eJorth/' th'" qeomhvtoro" “Annh", mhno;" ajnqesthriw'no", ajkoniti; scedo;n kai; wJ" oujk h[lpisavn pote oiJ 
aJlovnte": shmei'on dæ ajlhqeiva" tw'n legomevnwn ejkeivnoi" h\n kokkobafh;" savrissa deiknumevnh». 
 L’attacco avvenne la notte tra il 24 e il 25 luglio, cfr. Failler 1980, pag. 55. 
288 Cfr. Ostrogorsky 1968, pag. 449. 
289 Failler 1980, pag. 59. 
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precedenti290. Scrive Niceforo Gregora: «Si poteva vedere la Regina delle città ridotta ad una 

piana desolata, piena di cumuli di macerie; alcune case erano rase al suolo, delle altre, 

invece, il grande incendio aveva lasciato pochi resti. Il fuoco rabbioso, infatti, aveva spesso 

offuscato la sua bellezza e il suo ornamento, nei primi tempi in cui i Latini tentavano di 

soggiogarla quando primamente stava per diventare schiava dei Latini291». I grandi incendi 

degli anni 1203-4 avevano lasciato circa un terzo degli abitanti senza casa, provocando, come 

conseguenza diretta, lo spopolamento della città292. 

Per riportare Costantinopoli al suo antico splendore occorrevano dunque misure politiche 

volte alla ricostruzione e al ripopolamento della capitale293: in effetti, molti furono i retori e i 

cronisti dell’epoca che elogiarono Michele VIII per avere restaurato ogni genere di edificio294. 

Manuele Olobolo295, ad esempio, gli attribuisce, in una sua orazione, la ricostruzione e 

l’abbellimento di svariate opere pubbliche: 

 
ª...º iJppovdromoi, qau'ma ijdei'n: ajgora; plhvqousa: qevatra: dikasthvria: stenwpoiv: kavllh stow'n: ajfqoniva 
loutrw'n: drovmoi ejn bavqei, e{teroi ejn tevlei, oiJ me;n katavstegoi, oiJ dæ u{paiqroi: ghrotrofei'a 

pantacou'
296

: ª...º 
 

Ippodromi, una meraviglia a vedersi, l’agorà affollata, teatri, corti di giustizia, vicoli, splendidi porticati, 

numerosi bagni, passeggiate nella parte bassa e alta [della città], alcune coperte da tetti, altre a cielo aperto; 

ospizi di carità dovunque [...] 

 

Come possiamo notare, il retore non fa riferimento a nessun monumento specifico, ma utilizza 

termini vaghi ed espressioni ridondanti, che riecheggiano, tra l’altro, un passo dello 

Smurnai>ko;" politiko;" di Elio Aristide297. La maggior parte delle opere declamatorie e 

                                                 
290 Cfr. Talbot 1993, pag. 243. 
291 Gregoras, Historiae, I, 87.23-88.5, Bekker: «h\n me;n ou\n ijdei'n th;n basileuvousan tw'n povlewn pedivon 
ajfanismou', mesth;n ejreipivwn kai; kolwnw'n, oijkiva" ta;" me;n kateskammevna", ta;" de; purkai>a'" 
megavlh" mikra; leivyana. ajphmauvrwse me;n ga;r kai; pollavki" provteron to; kavllo" aujth'" kai; to;n 
kravtiston kovsmon qumo;" puro;", oJpovte Lativnoi" to; prw'ton douleuvsein e[mellen”». 
292 Talbot 1993, pag. 246. 
293 Ibidem, pag. 249. 
294 Ibidem, pag. 253. 
295 Monaco, retore ed insegnante la cui attività si colloca durante il regno di Michele VIII e Andronico II. Cfr. 
PLP n° 21047. 
296 Holobolus, Oratio II, pag. 58, ll. 32-35, Treu.  
297 Cfr. Aristides, Smurnai>ko;" politikov", pag. 232, ll. 5-16, Dindorf: «pavnta ga;r h[dh mevcri th'" paraliva" 
katalavmpetai gumnasivoi", ajgorai'", qeavtroi", peribovloi", limevsi, kavllesin aujtofuevsi kai; 
ceiropoihvtoi" aJmillwmevnoi". ajrgo;n de; oujdevn ejsti qeavmato" oujde; creiva". loutra; mevn ge tosau'ta 
w{ste ajporhvsai" a]n ou| louvsaio, drovmoi de; aJpavsh" ijdeva", oiJ me;n ejn bavqei th'" povlew", oiJ dæ ejpi; 
tevrmasin, a[llo" a[llon kwluvwn to;n kavlliston ei\nai, krh'nai de; kai; phgai; katæ oijkiva" te kai; 
pleivou" h] katæ oijkivan, kai; stenwpoi; ajntæ ajgorw'n kai; stenwpoi; tevtraca scivzonte" ajllhvlou" eij" 
uJpodoch;n tou' hJlivou, mikrou' devw levgein o} provsqen hjrnouvmhn, polla;" povlei" poiou'nte" th/' 
perigrafh/', mivmhma th'" pavsh" eJkavsthn». 
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storiografiche coeve si esprimono in termini non meno generici, rendendo così difficile 

stabilire con precisione il numero degli edifici pubblici e privati effettivamente restaurati 

dall’imperatore298. D’altro canto, possediamo alcune testimonianze che lasciano pochi dubbi 

sulla qualità e l’efficacia degli interventi urbanistici operati da Michele VIII. Lo storico 

Giorgio Pachimere scrive che il basileuv", in vista della sua incoronazione, dunque entro 

l’autunno del 1261299, «riportò interamente alle condizioni d’un tempo il Tempio Sacro [la 

basilica di Hagia Sophia], che era stato privato dagli Italiani di molti suoi elementi300», 

facendo riparare e abbellire le parti principali della basilica. Iniziative altrettanto degne di 

nota furono, poi, la ricostruzione ed il rafforzamento delle mura di difesa della Capitale301 e 

l’edificazione di una nuova moschea, in sostituzione delle due distrutte negli incendi del 1201 

e del 1203302.  

Con la riconquista della città imperiale sul Bosforo, dunque, l'impero d'Oriente si trovava di 

nuovo ad essere una delle grandi potenze del Mediterraneo. Tuttavia il mantenimento della 

sua nuova posizione richiedeva una quantità di risorse di cui non poteva disporre: le spese 

aumentavano ed era necessario potenziare l’esercito e la flotta. La stessa ricostruzione e 

ristrutturazione della capitale, cui abbiamo fatto cenno sopra, fu possibile soltanto 

incrementando a dismisura le tasse nelle province dell’Impero303. Si può affermare, con un 

paradosso, che la presa di Costantinopoli da parte dei Bizantini fu, in ultima analisi, la causa 

stessa della caduta dell’Impero: a tal riguardo, Pachimere riporta un aneddoto particolarmente 

significativo, che si rivelerà sinistramente profetico: 

 

Peri; tou' prwtashkrh'ti" Senachreivm, tiv e[praxen dia; th;n th'" povlew" a{lwsin. 

∆Epei; de; kai; eij" Nikomhvdeian e[fqasan, ejnestwvsh" th'" panhguvrew" tou' ejn mavrtusi megivstou 
Pantelehvmono", e[tuce dæ ejkei'se kai; oJ Kako;" Senachreivm, ejn prwtashkrh'ti" ojffikivw/ 
megalunovmeno", kai; to; fhmizovmenon h[koue, prw'ton me;n dihpivstei kai; wJ" plavsma to;n lovgon 
ajpevpempen: wJ" dæ ejxelqw;n h[kouse kai; ejpivsteuen, eijselqw;n a{ma kai; tw'n sfetevrwn geneivwn ajpri;x 
tai'" cersi; draxavmeno", ÔW oi|on, ei\pen, ajkouvw. Tou'to tai'" hJmetevrai" hJmevrai" ejtamieuveto: tiv ge 
aJmartou'sin, wJ" ejpizh'n kai; blevpein tosau'ta deinav… Tou' loipou' kalovn ti" mh; ejlpizevtw, ejpei; 
ÔRwmai'oi kai; au\qi" patou'si th;n povlin.Tau'tæ e[legen ejkei'no" kai; dh'lo" h\n dusceraivnwn ta; para; 

polloi'" qaumazovmena. ”Opou de; kathvnthsan tau'ta, oJ lovgo" kata; tovpon ejrei'
304

. 

  

                                                 
298 Talbot 1993, pag. 253. 
299 Ibidem, pag. 251; Failler 1980, pag 232, nota 3. 
300 Pachymeres, III, 2, pag. 233, ll. 8-9, Failler: «Kai; to; me;n iJero;n a{pan metepoivei pro;" th;n protevran 
katavstasin, ejktrape;n ejpi; polloi'" para; tw'n ∆Italw'n». 
301 Talbot 1993, pag. 249. 
302 Ibidem, pag. 252. 
303 Ostrogorsky 1968, pag. 451. 
304 Pachymeres, II, 28, pag. 205, ll. 3-12, Failler. 
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Del protasecretis Senacherim; di cosa fece a causa della presa della Città. 

Quando [i corrieri] giunsero a Nicomedia, mentre si svolgeva la festa del sommo martire Pantelemone
305

, si 
trovava colà anche Kakos Senacherim, onorato della carica di protasecretis, e ascoltò ciò che veniva annunciato; 
dapprima non volle crederci e liquidò la notizia come un’invenzione, ma, quando uscì, la ascoltò e si convinse. 
Non appena rientrato, tirandosi a viva forza la barba con le mani, disse: «Oh! Che cosa sento? Questo era 
riservato ai nostri giorni! Che peccati abbiamo commesso per sopravvivere e vedere così grandi disgrazie? 
Nessuno si aspetti dal futuro alcunché di buono, poiché i Romani calcano di nuovo il suolo della Città». Queste 
furono le sue parole ed era evidente che egli mal sopportasse ciò che era visto con ammirazione dai più. A dove 
portò tutto questo, la narrazione lo dirà nel luogo opportuno. 

 

Non è un caso se questo capitolo si trova subito dopo quello dedicato alla narrazione della 

presa della capitale da parte del generale Strategopulo. Pachimere, infatti, velando con una 

nota d’inquietudine un avvenimento di per sé straordinario, vuole fin da subito tracciare le 

linee direttrici di una politica che, nonostante i successi iniziali e la promettente rinascita 

nazionale, si rivelò infine fallimentare. Lo storico individua la decadenza del regno di Michele 

VIII nel progressivo abbandono delle frontiere orientali e di quello che era stato il cuore 

dell’Impero per molti decenni306. 

L’impero dei Lascaridi, il cui centro si trovava, come già detto, nell’Asia Minore occidentale, 

era uno stato piccolo ma ben organizzato, che si fondava su una popolazione greca ed 

ortodossa. Michele VIII, da una parte sedotto dall’ambizione di riportare i territori greci e 

balcanici sotto il proprio controllo per rendere Bisanzio di nuovo una grande potenza 

universale, dall’altra impegnato a contrastare i numerosi oppositori tra le file del clero e a 

sancire l’unione con la Chiesa Latina307, trascurò i territori dell’Asia Minore, le cui frontiere 

diventarono presto facilmente vulnerabili308. 

 

 

                                                 
305 Gli emissari giunsero a Nicomedia, distante da Costantinopoli un centinaio di chilometri, due giorni dopo la 
presa della città, il 27 luglio. Cfr. Failler 1980, pag. 57. 
306 Cfr. Failler 1980, pag. 7. 
307 L’atto di unione tra le due Chiese fu sancito dal celebre Concilio di Lione del 1274. La riconciliazione, 
tuttavia, durò finché visse il suo protagonista principale: l’imperatore Michele VIII cercò di imporre con la forza 
delle persecuzioni una fede che nessun suo suddito poteva accettare, in quanto le sue dottrine ecclesiologiche 
erano state elaborate esclusivamente in Occidente; accusato da Roma di non saper imporre l’unione, venne 
scomunicato per eresia e scisma. Dopo la sua morte (1282), il figlio e successore Andronico, antiunionista, 
sconfessò subito la professione di fede del padre e ogni contatto con l’occidente; e l’atto di Lione, che doveva 
ricostruire l’unità, finì invece per approfondire il solco, politico e religioso, tra oriente ed occidente cristiano. 
Cfr. Ostrogorsky 1968, pagg. 461-462. Per una panoramica essenziale sugli intellettuali che parteciparono 
fisicamente o ideologicamente all'Unione, cfr. C. N. Constantinides, Byzantine Scholars and the Union of Lyons 
(1274), in R. Beaton - C. Roueché , The Making of Byzantine History, Aldershot 1993, 86-93. 
308 Cfr. Fryde 2000, pag. 82. 
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L'educazione e le istituzioni scolastiche durante il regno di Michele VIII Paleologo 

(1261-1282) 

Sebbene il periodo di massima gloria dell’epoca Paleologa, nell’ambito delle lettere e 

dell’educazione, coincida con l’avvento di Andronico II nel 1282, fu Michele VIII a dare 

l’avvio alla rinascita culturale della Povli", rifondando scuole ed affidando ai dotti più illustri 

dell’epoca la formazione dei futuri quadri dirigenti.  

Come prima misura per ristabilire l'istruzione superiore nella capitale, l'imperatore si avvalse 

dell'aiuto di Giorgio Acropolita, considerato il più grande intellettuale della sua epoca. 

Kai; tou' ∆Akropolivtou thnikau'ta, plevon tw'n a[llwn ta; ej" lovgou" o[nto" sofou', uJpe;r tw'n lovgwn o{ti 

dh; polu;" aujtw'n aujcmo;" ejn tai'" tw'n ajnqrwvpwn ejkravtei yucai'", dusceraivnonto", thvn te yuch;n 

pavsconto" kai; bohqei'n eij" duvnamin qevlonto", aijsqovmeno" basileu;" ajnivhsi tw'n dhmosivwn frontivdwn 

kai; bohqei'n sugcwrei'. Kai; o{", provqumon eJauto;n toi'" boulomevnoi" ajkroa'sqai kaqivzei didavskalon, 

ejxhghth;n me;n tw'n laburivnqwn ∆Aristotevlou" - ou{tw ga;r ejgw;  kalw' ta;" ejkeivnou strofa;" kai; ploka;" 

ai|" ta; eJautou' peribavllwn ejrgwvdh katanoei'n ajpergavzetai - ejxhghth;n de; kai; tw'n Eujkleivdou kai; 

Nikomavcou, o{sa teqewrhvkasin ou|toi, oJ me;n gewmevtra", Nikovmaco" de; ajriqmhtikouv", ejkdidavskonte". 

Sunevrreon pro;" aujto;n oujk ojlivgoi, e[rwti paideiva" eJlkovmenoi: hjpeivgeto kai; o{de, newvtato" me;n tou' 

corou', pleonektei'n de; aujtou' ejn th/' tou' maqhvmato" katalhvyei oujde; tw'n presbutevrwn paracwrw'n 

oujdeniv. Th'" toivnun sullogistikh'" kai; ajnalutikh'" kalw'" tw/' didaskavlw/ safhnisqeivsh", wJ" ejph'lqen 

aujtw/' kai; eij" ta; th'" rJhtorikh'" tou;" oJmilhta;" ejmbibavzein privn tina deuvteron tw'n ajristotelikw'n 

baqmw'n ejpiceirei'n ajnabaivnein, ejntau'qa toujnantivon h] provteron peri; to;n ejn ejkeivnoi" a[riston 

toutoni; uJph'rcen oJra'n
309

. 

In quel tempo Giorgio Acropolita, che era tra i dotti di gran lunga il più sapiente, si lamentava e si affliggeva 

nell’animo per la grave povertà dei logoi che si era impadronita delle menti degli uomini, e desiderava porvi 

rimedio secondo le sue forze. L’Imperatore, quando lo seppe, lo destituì dai suoi incarichi pubblici e gli permise 

di contribuire con il suo aiuto. Egli si fece maestro solerte per coloro che desideravano ascoltarlo, esegeta dei 

labirinti aristotelici - così infatti chiamo le sue vie tortuose e gli intrecci per mezzo dei quali egli, avviluppando i 

suoi discorsi, li rende difficili da capire -, esegeta anche di Euclide, Nicomaco e delle loro teorie: il primo forma 

i geometri, Nicomaco i matematici. In molti affluivano da lui, spinti dall’amore per il sapere: vi si recava anche 

Gregorio, il più giovane del gruppo
310

, anche se non lasciava che nessuno dei più grandi lo superasse e 

apprendesse più di lui. Una volta, dunque, spiegata a meraviglia dal maestro la sillogistica e l’analitica, si mise 

ad iniziare gli allievi agli elementi della retorica, prima di cercare di far loro intraprendere un secondo grado 

della scienza aristotelica: e allora si poté constatare il contrario di prima riguardo a colui che eccelleva in quelle 

discipline.  

 

                                                 
309 Gregorius II Patriarcha, De vita sua, pag. 185, ll. 7-24.  
310 Quando Gregorio iniziò a frequentare le lezioni dell’Acropolita aveva già ventisei anni. È possibile, dunque, 
che l’aggettivo newvtato" non si riferisca all’età dei giovani, ma agli anni di studi sotto Acropolita. Cfr. 
Constantinides 1982, pag. 33. 
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Giorgio Acropolita, dunque, iniziava i suoi discepoli al pensiero d’Aristotele seguendo un 

determinato ordine: la sillogistica e l’analitica, che corrispondevano all’ [Organon, 

costituivano il primo grado della scienza aristotelica311. Tuttavia, prima di avanzare ad un 

grado successivo della filosofia dello Stagirita, il maestro riteneva più opportuno passare 

all’insegnamento della retorica, attraverso esercizi di composizione detti gumnasivai, che, 

come possiamo leggere nel passo immediatamente successivo a quello qui presentato, 

crearono non pochi problemi al giovane Gregorio312. 

Malgrado queste informazioni preziose sui metodi d’insegnamento dell’Acropolita, 

rimangono ancora alcuni interrogativi: non si sa, ad esempio, dove la scuola fosse situata e se 

fossero richiesti corsi preliminari per accedere a questo livello d’istruzione313. Più in generale, 

si può affermare che non esiste alcuna fonte, relativa all’educazione superiore negli anni dopo 

il 1261, che ci dia notizie esatte su quante scuole fossero presenti nella capitale o sul numero 

degli studenti ad esse iscritti314. Nessun dubbio, tuttavia, sul fatto che l’Acropolita fu un 

insegnante di successo ed ebbe un ruolo di primissimo piano nella rinascita del sapere durante 

la prima età paleologa315.  Non è chiaro quando abbandonò la cattedra della scuola, ma è 

verosimile che si tratti dell’anno 1274, allorché gli fu affidato l’incarico di viaggiare in 

occidente in rappresentanza dell’imperatore al concilio di Lione316. 

Se, da un lato  - come abbiamo già detto -, non possediamo elenchi dettagliati delle scuole 

presenti a Costantinopoli nei primi anni della riconquista, dall'altro, grazie ancora alla 

testimonianza di Pachimere, sappiamo che, in seguito alle pressioni esercitate dal patriarca 

Germano III (1265-1266) sull'imperatore, fu presto rifondata la tradizionale Scuola 

Patriarcale, sotto la direzione del monaco Manuele Olobolo. Inoltre, nell'ambito 

dell'ejgkuvklio" paideiva, il basileu;" stesso provvide a riaprire i battenti della Scuola di San 

Paolo dell'Orfanotrofio, la cui storia risaliva all'XI secolo. Il capitolo che lo storico dedica al 

re-establishment delle due scuole merita di essere interamente trascritto e brevemente 

commentato. 

                                                 
311 Cfr. Mergiali 1996, pag. 16 nota 5. 
312 Gregorius II Patriarcha, De vita sua, pag. 185, ll. 24-34 Lameere: «∆En ga;r tai'" gumnasivai" kaqæ a}" e[dei 
gravfonta" ejpideivknusqai th;n peri; tovde th'" yuch'" ejpithdeiovthta pavnte" me;n aujtou' kreivttou" 
h\san, aujto;" dæ uJpevrtero" oujdenov". To; dæ i[sw" ai[tion o{ti th'" peripathtikh'" filosofiva" a[gan ejrw'n 
kai; tauvth/ eJauto;n ejpineivma", ∆Aristotevlhn te wJ" oujdevna filosovfwn ejkqeiavzwn tw'n a[llwn, h|tton 
th;n rJhtorikh;n dexio;" kai; logogravfo" ajkouvein ejfrovntize: kaiv ge aujtw/' dia; tau'ta kekomyeumevna 
ejxaggevllein kai; rJhtoreuvein oujk e[melen. ∆Allæ oujk e[melen e{w" kai; ta; tw'n sumfoithtw'n hjrevmei kai; 
ou[pw platevw" aujto;n skwvptein kai; diasuvrein wJ" ajfuh' peri; ta; toiau'ta ejxhvgonto». 
313 Constantinides 1982, pagg. 32-33. 
314 Cfr. Macrides 2007, pag. 14.   
315 Constantinides 1982, pag. 34. 
316 Ibidem, pag. 35. Acropolita morì otto anni più tardi, dopo il ritorno da un’altra missione a Trebisonda nel 
1282: non esiste alcuna prova che nel frattempo abbia continuato ad insegnare. Cfr. Mergiali 1996, pag. 16. 
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”Opw" to;n ÔOlovbwlon metagagw;n oJ patriarceuvwn eij" th;n tou' Qeou' ejkklhsivan ojffikivw/ rJhvtoro" 

ejtivma kai; didavskalon kaqivsta. 

 

To; de; mei'zon o{ti kai; filolovgo" w]n ej" ta; mavlista, tw/' ïOlobwvlw/, eujfuei' ge o[nti kai; plhvrei lovgwn, 

kai; prosetethvkei, w{stæ ajpocrw'n kata; to; paresto;" hJgouvmeno", tou'to me;n eij" th;n ejkeivnou 

paramuqivan, paqovnto" oi|a pepovnqei, tou'to de; kai; eij" tw'n ejkklhsiastikw'n ajgwgh;n eij" paivdeusin 

logikhvn, to; ejkei'non ejk th'" tou' Prodrovmou monh'" ejxelqei'n kai; prosokei'lai th/' ejkklhsiva/, e[rgon 

pavsh" ajscoliva" ejpevkeina tivqetai to; uJpe;r touvtou presbeu'sai tw/' basilei' kai; to; th'" presbeiva" 

ejpagwgo;n probalevsqai, wJ": [[Hdh me;n oJ ∆Akropolivth" kai; mevga" logoqevth" Gewvrgio", ejfæ iJkano;n ejk 

prostavxew" sh'", basileu', ejnidrwvsa" paradidou;" ta; maqhvmata, h[dh kai; ajpokekamhvkei, kai; creiva 

ejsti;n a[llou" ajnavgesqai, kai; tw'n a[llwn oujc h|tton tou;" th'" ejkklhsiva", paræ o{son kai; ajnavgkh 

probaivnein touvtou" tw/' lovgw/, tai'" ejkklhsiastikai'" creivai" wJ" mavlista crhsimeuvsonta". Katavneue 

toivnun hJmi'n ajxiou'sin, wJ" uJpe;r th'" ejkklhsiva" presbeuvousi, kai; ejxeumenivzou tw/' ÔOlobwvlw/, kai; 

devcomai tou'ton kai; kata; to; eijko;" timh'sai kai; eij" didavskalon katasth'sai toi'" prosfoitw'si th'" 

logikh'" paideuvsew".” Kai; tau'ta me;n to;n patriavrchn ejkei'non eijpei'n, kai; eijpovnto" eujqu;" 

kataneu'saito;n basileva kai; th/' ajxiwvsei kaqupokli'nai.    

 \\Hn ga;r tai'" ajlhqeivai" kajkei'no" pro;" ta; palaia; th'" Kwnstantivnou paraknizovmeno", wJ" 

katasth'sai me;n klhvrou", e{na me;n ejpi; tw/' periwnuvmw/ tw'n ∆Apostovlwn naw/', qavteron de; ejpi; tw/' tw'n 

Blacernw'n, kai; uJmnopovlou" ejrrovgou" tavxai toi'" klhvroi" tou;" ejk th'" povlew" iJerei'", susthvsasqai 

de; kai; kata; to;n tou' megavlou Pauvlou new;n ejn toi'" ajrcaivoi" ojrfanotrofeivoi" grammatikeuomevnwn 

scolh;n kai; rJovgai" ejthsivoi" ejpirrwnnuvein tovn te didavskalon kai; tou;" pai'da", wJ" ejfistavnein 

ejnivote th/' scolh/' kai; oJpoi'o" e{kasto" kai; o{ph/ lovgwn prokovptoi, e[sti dæ ou| kai; ta; eijkovta 

filotimei'sqai, eij dæ ou\n, ajllæ a[nesin toi'" paisi; didovnai th'" ajscoliva" katav ti pavtrion suvnhqe". 

Tovte dæ ou\n uJpokliqevnta tai'" tou' iJeravrcou aijthvsesi, prospaqh'saiv te aujtivka tw/' katadivkw/ kai; 

ejxelqei'n keleu'sai: o}n dh; kajkei'no" dexavmeno" polloi'" h\n ajgavllwn toi'" ajgaqoi'", prosepisfragivsa" 

kai; rJhvtora, kai; uJpæ aujtw/' didavskonti pa'sin ejxhnoivgnu to; tw'n maqhmavtwn didaskalei'on.
317

 

 

Come il Patriarca trasferì Olobolo nella chiesa di Dio e l'onorò della carica di retore designandolo maestro. 

 

Ma il fatto più significativo fu che egli [il Patriarca], da grande amante delle lettere, si era preso a cuore Olobolo, 

uomo di valore e pieno di cultura; pensava che, per consolarlo, da un lato, di tutte le sofferenze che aveva patito, 

e per fare, dall'altro, intraprendere ai religiosi un percorso di formazione scientifica, fosse sufficiente, per 

l'intanto, che egli uscisse dal monastero del Prodromo e che entrasse nella Chiesa
318

; antepose ad ogni altra 

occupazione quella d'intercedere per lui presso l'imperatore e di cominciare dalla parte allettante della richiesta, 

così: «Ormai il grande logoteta Giorgio Acropolita si è affaticato a dovere, nel dispensare, o sire, gli 

insegnamenti secondo il tuo ordine; egli è ormai esausto, bisogna istruirne altri, e, tra gli altri non meno, i 

membri della Chiesa, in quanto è pur necessario che essi avanzino nel sapere, in modo da servire al meglio le 

mansioni ecclesiastiche. Esaudisci, dunque, la nostra richiesta, che facciamo in nome della Chiesa, e sii ben 

                                                 
317 Pachymeres, 14, IV, pagg. 369, 371, Failler. 
318 Manuele Olobolo, in effetti, dopo aver subito il taglio del naso per la sua lealtà a Giovanni IV Laskaris 
(quest'ultimo, divenuto imperatore all'età di soli sette anni nel 1258, fu deposto dal capostipite dei Paleologi e 
accecato nel 1261), era stato rinchiuso nel monastero del Prodromo, dove rimase fino alla sua liberazione, nel 
1265. Non si conosce la durata esatta dell'attività di insegnante di Olobolo; tuttavia sappiamo che nel 1273 egli 
cadde nuovamente in disgrazia poiché si oppose all'unione delle Chiese di Oriente e Occidente propugnata da 
Michele VIII. Alla morte del sovrano tornò in libertà e si dedicò di nuovo all'insegnamento superiore. Cfr. PLP, 
n° 21047. 
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disposto nei confronti di Olobolo; intendo onorare quest'uomo come conviene e fare di lui l'insegnante di coloro 

che si dedicano alla formazione scientifica». Questo, dunque, disse quel Patriarca, e alle sue parole  l'imperatore 

assentì e cedette alla richiesta. 

E infatti anche l'imperatore si entusiasmava davvero per il passato della città di Costantino, tanto che istituì, da 

una parte, degli ordini clericali, uno nella celebre chiesa degli Apostoli, l'altro in quella delle Blacherne, e 

assegnò a questi ordini come cantori remunerati i sacerdoti della Città; dall'altra stabilì nei pressi della chiesa di 

San Paolo nel vecchio orfanotrofio
319

 una scuola per allievi del corso di grammatica e incoraggiò il maestro e gli 

alunni con rendite annuali; talvolta ispezionava la scuola, informandosi sull’identità di ciascuno e sui suoi 

progressi nelle scienze, e gli accadeva persino di elargire le ricompense in misura corrispondente; altrimenti 

concedeva agli allievi un riposo, conformemente a una tradizione patria
320

. Allora, dunque, piegandosi alle 

suppliche del vescovo, concesse subito la grazia al condannato e ordinò il suo rilascio. Il patriarca lo accolse 

ricolmandolo di molti beni, ratificò con il suo sigillo la sua nomina a retore, e sotto la direzione di questo 

maestro riaprì a tutti la scuola delle Scienze. 

 

 

Il patriarca Germano III volle, dunque, richiamare l'attenzione dell'imperatore sulla necessità 

e l'urgenza di avere dei rappresentanti della Chiesa che avessero ricevuto un'adeguata 

educazione profana. Ed è forse per questa ragione che il patriarca, anziché ristabilire le tre 

tradizionali cattedre della Scuola Patriarcale (ricoperte dai didascali del Vangelo, 

dell'Apostolo e del Salterio321), preferì in un primo momento designare come maestro unico 

un insegnante di retorica, poiché questa disciplina era considerata propedeutica all'educazione 

religiosa tout court322. Negli anni successivi constatiamo la presenza, nella gerarchia 

ecclesiastica, dei tre didascali, ma le fonti ci informano soltanto in modo parziale sul  ruolo e 

le funzioni di costoro. Sappiamo, ad esempio, che nel 1277 Giorgio Pachimere portava il 

titolo di didascalo dell'Apostolo, ma non è chiaro quale fosse l'uditorio a cui si rivolgeva, così 

come non è chiaro se la sua attività si avvicinasse di più all'insegnamento o alla predicazione. 

Pachimere, che fin dalla giovinezza era entrato a far parte dell'amministrazione ecclesiastica 
                                                 
319 Browning (1962, pagg. 74, 76-77) e Constantinides (1982, pag. 54) ritengono che la Scuola Patriarcale e la 
Scuola di San Paolo dell'Orfanotrofio fossero una sola istituzione e che, pertanto, San Paolo fosse la sede della 
Scuola Patriarcale. Tuttavia sembra piuttosto che lo storico intendesse menzionare il progetto dell'imperatore di 
voler ristabilire nel vecchio orfanotrofio presso San Paolo la scuola di ejgkuvklio" paideiva per gli orfani che 
Alessio I Comneno aveva fondato, e non designare il locale della Scuola Patriarcale sotto Germano III. Inoltre, 
vi sono altri dati che non permettono l'assimilazione delle due istituzioni, soprattutto per quel che riguarda il 
livello d'insegnamento dispensato da Olobolo nella Scuola Patriarcale, che differiva da quello dispensato 
tradizionalmente nella scuola di San Paolo, ed il salario dei maestri delle due istituzioni, anch'esso differente. 
Mergiali 1996, pag. 31; per riferimenti bibliografici, cfr.  ibidem, note n° 81-83 
320 Con l’eccezione di questa scuola, la cui attività, interrotta durante l’occupazione latina, risaliva all’XI secolo, 
si può constatare che l’educazione secondaria era prevalentemente lasciata in mano all’iniziativa privata. Poiché 
l'insegnamento privato era a pagamento, era di conseguenza riservato ad una piccola élite, costituita da fanciulli 
che avevano la fortuna di provenire da una famiglia benestante o di possedere uno straordinario talento negli 
studi. Cfr. Mergiali 1996, pag. 26 
321 Sui didascali della Chiesa, cfr. Darrouzès 1970, pagg. 75-79; Gautier 1973; Katsaros 1988, pag. 185 e pagg. 
206-207; Mergiali 1994, pagg. 175-185 
322 Cfr. Constantinides 1982, pagg. 52-53. 
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ed era conosciuto come diacono della Chiesa patriarcale di Hagia Sophia323, ci ha lasciato una 

serie di scritti di contenuto retorico, filosofico, teologico e scientifico324, concepiti per essere, 

con ogni probabilità, manuali didattici.  

Ciò che appare in ogni caso evidente è che la Scuola Patriarcale dell'Età paleologa non riuscì 

più a raggiungere gli standard e la complessa organizzazione che aveva nel XII secolo. Si può 

inoltre constatare che se, da un lato, esiste un discreto numero di opere, composte nel primo 

cinquantennio successivo alla riconquista di Costantinopoli, destinate ad un tipo di istruzione 

profana, dall'altro osserviamo una carenza di nuovo materiale teologico. Le ragioni di questo 

squilibrio possono essere molteplici325: si ha, tuttavia, l'impressione che i più illustri dotti 

dell'epoca, benché si trattasse, per la maggior parte di essi, di alti rappresentanti del clero, 

consacrassero il tempo libero dalle occupazioni ufficiali prevalentemente allo studio e 

all'insegnamento delle scienze profane, e che, dunque, nutrissero un interesse preponderante 

nei confronti dello sviluppo della cultura umanistica a detrimento di quella teologica. 

Colui che raccolse l’eredità intellettuale di Giorgio Acropolita e divenne, a sua volta, 

l’insegnante più stimato della sua epoca fu Gregorio di Cipro, che, dalla fine dei suoi studi 

(nel 1271 circa326)  all’ascesa nel 1283 al trono patriarcale, svolse l’attività d’insegnante di 

livello superiore. Nella sua autobiografia la narrazione del periodo in questione è del tutto 

assente. Ciò rende difficile la comprensione di quelli che dovettero essere gli anni più 

produttivi, durante i quali egli fece il suo ingresso a corte e iniziò, contemporaneamente, a 

raccogliere intorno a sé allievi destinati ad assumere cariche amministrative di rilievo327. 

Dalla sua corrispondenza apprendiamo che egli visse, in quell’arco di tempo, nel monastero 

                                                 
323 Sebbene le informazioni non ci permettano di stabilire con assoluta certezza se egli svolgesse la professione di 
insegnante a titolo privato o nell'ambito della Scuola Patriarcale, è tuttavia plausibile propendere per la seconda 
ipotesi. Cfr. Mergiali 1996, pagg. 32-33. 
324 

Particolarmente degno di nota è il suo Quadrivium o suvntagma tw'n tessavrwn maqhmavtwn, ajriqmhtikh'", 
mousikh'", gewmetriva" kai; ajstronomiva", un manuale che risponde alle esigenze di un livello di istruzione più 
elevato e che è redatto sotto forma di singole lezioni. Cfr. Mergiali 1996, pag. 33.  
325 Constantinides (1982, pag. 64) afferma che la riluttanza a produrre nuovi libri di testo religiosi potrebbe 
essere dovuta, in parte, alla controversia religiosa sull'Unione tra Chiesa d'Oriente e d'Occidente ed allo Scisma 
Arsenita (che ebbe inizio nel 1265 quando il patriarca Arsenio, che si era rifiutato di revocare la scomunica a 
Michele VIII per l'accecamento di Giovanni IV Laskaris, fu deposto dall'imperatore in favore di Germano III): 
Gregorio di Cipro afferma che durante la disputa per l'Unione temeva per la sua vita a produrre scritti come molti 
invece facevano. Poiché è difficile che si parli di testi didattici, è più probabile che Gregorio si riferisse a testi 
religiosi. Cfr. Gregorius II Patriarcha, De vita sua, pag. 187, ll. 20-22, Lameere: “oiJ peri; to; zh'n ajpei'rxan 
fovboi ou}" aujtw/' te kai; polloi'" eJtevroi" hJ peri; ta; dovgmata kainotomiva kai; hJ th'" ejkklhsiva" 
ejpevsthse zavlh”. 
326 Mentre Constantinides ritiene che la data di completamento degli studi del Cipriota coincida con l’abbandono 
della cattedra da parte dell’Acropolita, cioè nel 1274, (1982, pag. 35), Pérez Martín propone di anticipare di tre 
anni il corso di studi, cioè dal 1264 al 1271, poiché già nel 1273-5 sarebbero entrati nell’amministrazione alcuni 
suoi alunni (1996 pag. 7, nota 26; pag. 8.). 
327 Pérez Martín 1996, pag. 7. 
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del Salvatore Akataleptos328, dedicandosi, oltreché all’insegnamento, anche alla collazione e 

alla copia di manoscritti329. Nessuno degli allievi con i quali intrattenne uno scambio 

epistolare ha lasciato testimonianze e precisazioni sui suoi metodi e le sue modalità di 

insegnamento, tuttavia è assai probabile che egli esercitasse la professione in un ambito 

privato, traendo, al contempo, beneficio dai contatti che aveva con la corte330. Furono, infatti, 

suoi alunni Teodoro Muzalon (logothetes del tesoro imperiale dal 1277331), Manuele 

Neocesarite (protasecretis ejpi; tw'n dehvsewn dal 1282 circa332), Niceforo Cumno (koiaivstwr 

tra il 1272-1275333) e Giovanni Glykys (ajnagnwvsth" ejpi; tw'n dehvsewn dal 1282 circa334). 

Dunque, tra il 1271 e il 1283, Gregorio di Cipro, entrando nel circolo di intellettuali vicini al 

potere politico, svolse il ruolo di consigliere imperiale e assolse il compito di formare i futuri 

quadri dirigenti dell’Impero335. Anche durante il patriarcato (che ebbe inizio – ricordiamolo – 

qualche mese dopo l'ascesa al trono di Andronico II) non abbandonò mai completamente 

l’insegnamento, ma, anzi, continuò ad impartire lezioni private nel suo monastero336.  

All’attività d’insegnante, come abbiamo già detto, egli affiancò altresì lo studio dei testi 

classici e la copia di manoscritti, che era talvolta affidata ad altre persone (tra cui alcuni suoi 

allievi)337. Il manoscritto autografo più noto è lo Scor. X.I.13, contenente, nella sua seconda 

parte, un'antologia di testi classici conosciuta anche con il nome di Silloge Escorialense: vi 

troviamo autori quali Omero, i tre Tragici, Plutarco, Platone, Demostene, Tucidide e Gregorio 

di Nazianzo. Nei confronti di Omero, il cipriota sembra mostrare una certa indifferenza338: la 

selezione di una parte dei versi, le omissioni, le alterazioni dell'ordine delle parole, le 

semplificazioni, il disinteresse per la conservazione del metro e la decontestualizzatione degli 

excerpta sono tutti elementi che lasciano intravedere un minor rispetto verso il testo trádito339. 

Diverso, invece, era il suo rapporto con la prosa classica: Niceforo Cumno (1260-1327) ci 

informa che il suo maestro insegnava la retorica ispirandosi soprattutto a Platone, Demostene 

                                                 
328 Gregorius II Patriarcha, Epistulae, XX, ll. 15-16 : «ejn th/' monh/' de; mavlista tou' Swth'ro", 
∆Akatavlhpto" ejponomavzetai, e[nqa kai; hJmei'" katamevnomen».  
329 Mergiali 1996, pag. 18. 
330 Pérez Martín 1996, pag. 8 
331 Ibidem, pag. 8; Constantinides 1982, pagg. 40-41; PLP, n° 19439. 
332 Constantinides 1982, pagg. 36-37; PLP, n° 20094. 
333 Cfr. PLP, n° 30961. 
334 Cfr. PLP, n° 4271. 
335 Pérez Martín 1996, pag. 8. 
336 Cfr. Mergiali 1996, pag. 21. 
337 Ibidem, pag. 18. 
338 Fryde 2000,  pag. 173. 
339 Pérez Martín 1996, pag. 67. Nel codice escorialense, tra l'altro, gli errori crescono di numero rispetto ad un 
altro manoscritto autografo di epoca precedente (il Par. gr. 2998), dove la silloge compare integralmente in 
forma di annotazioni sparse sui margini del codice. Cfr.  Pérez Martín 1996, pag. 74. 
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ed Elio Aristide340. Per quest’ultimo Gregorio nutriva un interesse particolare: benché, infatti, 

egli possedesse, a quanto pare, numerosi libri ed avesse l’abitudine di prestarli, tuttavia di 

fronte alla richiesta di Costantino Acropolita341 di prestargli il suo Elio Aristide, egli si 

dimostrò piuttosto reticente a causa dei danni che il libro aveva subito da prestiti antecedenti; 

ciononostante decise di affidarglielo, con la raccomandazione che glielo restituisse in fretta342. 

Gregorio, infine, condivideva il suo amore per Elio Aristide con Teodora Raulena343, sorella 

dell’imperatore Michele VIII, la quale copiò di propria mano le opere del retore in un 

manoscritto che è sopravvissuto fino ad oggi344.  

Un ultimo accenno dev’essere fatto a proposito della relazione tra Gregorio di Cipro e 

Massimo Planude: ci sono, infatti, numerosi elementi che permettono di stabilire una 

connessione tra i due dotti. Entrambi vissero ed insegnarono (anche se in periodi diversi) nel 

monastero di Akataleptos345; entrambi conoscevano il  latino: Gregorio lo aveva studiato a 

Nicosia, dove frequentò, appunto, una scuola in cui la grammatica insegnata era quella della 

lingua materna dei Latini346, mentre Planude padroneggiava perfettamente questa lingua e 

tradusse molti autori in greco347. Entrambi erano copisti e pubblicavano sillogi di proverbi, 

infine entrambi avevano amicizie e conoscenze comuni: Andronico II, Giovanni Glykys, 

Giovanni Facrase, Teodora Raulena e Teodoro Muzalon. Tutti questi elementi in comune 

suggeriscono che i due dotti si conoscessero a vicenda, anche se non possediamo nessun 

                                                 
340 È sopravvissuta solo una parte delle opere di Gregorio di Cipro destinate all’insegnamento della retorica. Tra 
queste ricordiamo diciassette mu'qoi, tre dihghvmata, una crei'a, un ejgkwvmion eij" th;n qavlassan e una 
hjqopoiiva, che erano scritti secondo il modello dei progumnavsmata di Aftonio. Cfr. Constantinides 1982, pag. 
45. 
341 Figlio di Giorgio Acropolita, fu uno degli intellettuali di spicco della fine del XIII secolo. Sulla presunta 
frequentazione delle lezioni di Gregorio di Cipro da parte di Costantino Acropolita, cfr. Constantinides 1982, 
pagg. 38-42. 
342 Mergiali 1996, pag. 25. Gregorius II Patriarcha, Epistulae, XXXVIII, pag. 28: “qa'ttovn moi to; biblivon 
ajpovsteilon eijdw;" hJma'" w{sper a[llo ti to;n pro;" rJhvtora toutoni; zh'lon spoudavzonta"”. 
343 Sulla più celebre intellettuale della prima età paleologa, cfr. Fassoulakis 1973, pagg. 25-26. 
344 Si tratta del Vat. Gr. 1899. Da una lettera del patriarca sappiamo che Teodora gli aveva chiesto una revisione 
del suo esemplare e, in effetti, la mano del cipriota appare ai margini del manoscritto in questione. Per 
approfondimenti, cfr. Pérez Martín 1996, pagg. 35-36. 
345 Planude, nel 1299, copiò all’interno di questo monastero il famoso manoscritto autografo Marc. Gr. 481, dove 
si trova la cosiddetta Antologia planudea di epigrammi greci e la parafrasi del Vangelo di San Giovanni di 
Nonno di Panopoli. Cfr Turyn 1972, I, pagg. 90-96. Il codice fu vergato interamente da Planude (escluse brevi 
parti compilate da due collaboratori), il quale, alla fine della Parafrasi di Nonno, lasciò questo colophon: 
«ejgravfh hJ metavfrasi" au{th tou' kata; ∆Iwavnnhn aJgivou Eujaggelivou ceiri; Maxivmou monacou' tou' 
Planouvdh ejnto;" Kwnstantinoupovlew" kata; th;n monh;n tou' Swth'ro" tou' Cristou' tou' ∆Akatalhvptou 
ejponomazomevnhn ktl.». Cfr. ibidem, pag. 91; Pérez Martín 1996, pag. 270; Constantinides 1982, pag. 45. 
346  Gregorius II Patriarcha, De vita sua, pag. 177, ll. 23-24; pag. 179, ll. 1-3, Lameere: «Ta; pro; touvtou dev, eij 
a[ra ti" gevgone tw'n legomevnwn sofw'n, a[dhlon aujtoi'" ei\nai kai; levgein mh; duvnasqai. {Oqen kai; wJ" 
oujk h\n oujdæ ejntau'qa a[xiovn ti th'" fuvsew" ejkmeleta'n, deuvtero", o{ fasi, plou'", kai; eij" paideuthvria 
ÔRwmaivwn foita/', grammatikh'" ejn touvtoi" th'" kata; th;n pavtrion Lativnwn paradidomevnh" fwnhvn». 
347 Per riferimenti bibliografici su Planude traduttore dal latino, cfr. infra, pag. 87 e relative note. 



82 
 
documento che dichiari esplicitamente che Planude, in quanto più giovane di Gregorio, fu per 

qualche tempo suo allievo348. 

 

L'ambiente intellettuale a Costantinopoli tra la fine del XIII e l'inizio del XIV secolo: la 

figura di Massimo Planude. 

Andronico II (1282-1328) raccolse in eredità dal padre uno Stato che i suoi contemporanei 

chiamavano ancora Impero, nonostante fosse più piccolo della maggior parte dei regni europei 

e più debole, sul versante marittimo, delle due grandi potenze del Mediterraneo: Genova e 

Venezia. Per quarantasei anni cercò di preservare i suoi territori contro Turchi, Bulgari, Serbi, 

Veneziani, Catalani e Tartari, per essere poi deposto nel 1328 dal suo giovane nipote 

Andronico III. Da un punto di vista politico, dunque, il suo regno si caratterizza come “una 

lunga storia di frustrazioni e disastri349”.  

Al lento ed inesorabile declino dell'Impero fa da contraltare una sorprendente fioritura delle 

lettere e delle scienze, delle quali Andronico II fu un promotore colto, sensibile e raffinato. 

Non è certo una coincidenza se i migliori filologi dell'epoca paleologa si trovano ad operare 

durante il suo regno. Più precisamente la loro attività comincia dopo il 1290350 e si estende al 

primo quarto del XIV secolo. Tra costoro, spicca per vastità di interessi e profondità 

intellettuale Massimo Planude (ca. 1255 – ca. 1305), la cui attività come studioso di poesia 

classica può essere collocata a partire dagli anni ottanta del XIII secolo. 

Nato a Nicomedia in Bitinia, Planude giunse a Costantinopoli dopo la riconquista della Città 

nel 1261. Non abbiamo a disposizione alcuna testimonianza che ci informi sulla sua 

formazione; a tal proposito, l'ipotesi che fosse un autodidatta non è da escludere351. Ammirato 

e stimato sia da Michele VIII, sia da Andronico II, una volta concluso l'iter di studi classici, 

intraprese in un primo momento la carriera nell'ambito del servizio civile laico, ma ben presto 

abbandonò ogni prospettiva di successo e, verosimilmente nel 1283, si fece monaco, 

cambiando il proprio nome (che era Manuele) in Massimo352. Nella quiete della vita 

monastica (interrotta soltanto da un'ambasciata ad Aquileia tra il 1296-97353) poté consacrarsi 

                                                 
348 Cfr. Constantinides 1982, pag. 45. 
349 Laiou 1972, pag. 1. 
350 Turyn 1949, pag. 94. 
351 Mergiali 1996, pag. 34. 
352 Ibidem, pag. 35. Si consideri la data un terminus post quem che si evince dalla sottoscrizione del manoscritto 
Laur. 32, 16 in cui si presenta già con il nuovo nome. Cfr. Turyn 1972, pagg. 31-32. 
353 Nel dicembre del 1296 squadriglie di soldati genovesi avevano messo a ferro e fuoco il quartiere veneziano di 
Costantinopoli. Per evitare l'accusa di collaborazionismo, l'imperatore inviò Planude e Leone Orfanotrofo ad 



83 
 

interamente allo studio dei testi classici e sacri, non soltanto in lingua greca ma anche in 

lingua latina, abbracciando, per vastità di interessi, le più svariate discipline: dalla filologia 

all'aritmetica, dalla musica alla geografia. L'attività di erudito (e all'occorrenza anche di 

copista) era indissolubilmente legata a quella di insegnante, professione che egli esercitò 

costantemente a partire dal 1280 circa, quando cioè non aveva ancora preso l'abito monacale. 

In quell'anno, infatti, egli compilò una raccolta di poesia esametrica con finalità 

evidentemente didattiche, alla cui stesura contribuirono altri sei copisti354, che probabilmente 

erano anche suoi allievi, giacché sappiamo che negli ultimi anni della sua vita ricorreva 

spesso al loro aiuto per la copia dei suoi vari manoscritti355. Nel corso del decennio 1280-

1290, Planude, che cominciò verosimilmente la sua carriera in qualità di insegnante di 

grammatica, poesia e retorica, scrisse la maggior parte dei suoi trattati relativi a queste 

discipline. Nel decennio successivo l'attività del dotto (che nel frattempo estende i suoi campi 

di interesse all'astronomia, alla geografia, alla musica...) si colloca in un “monastero 

imperiale”356, dove esiste una “biblioteca imperiale”357: su di essa possediamo alcune 

informazioni provenienti da una lettera indirizzata al protovestiario Teodoro Muzalon nel 

1292-93. Planude afferma che, se da un lato, i monaci «utilizzano assai poco i libri contenuti 

nella Biblioteca, dall'altro essa ha aperto alla collettività un ricco pritaneo pubblico». 

Tuttavia, allo stato attuale (in contrapposizione con l'antico splendore della biblioteca e con lo 

splendore delle biblioteche antiche), «questo soltanto è rimasto dell'antica Biblioteca: il nome 

e poco altro. […] Responsabili della perdita dei libri sono, tra gli altri, coloro che se ne sono 

serviti all'occorrenza ma non li hanno restituiti, [...] mentre la causa della loro usura, come 

direbbe qualche poeta, è “il tempo che tutto doma358”, al quale si aggiunge l'assenza di cure 

per lungo tempo359». Egli rivolge, dunque, un appello a Muzalon, affinché un'autorità 

                                                                                                                                                         
Aquileia in veste di ambasciatori. Cfr. Pachymeres, II, pag. 243, ll. 7-13, Failler: «oJ ga;r basileu;" a{ma me;n 
tw/' tau'ta genevsqai diÆ ejnnoiva" genovmeno" mh; aijtivan scoivh wJ" sumpravxeie dh'qen, prevsbei" 
ejklexavmeno" tovn te monaco;n Mavximon to;n Planouvdhn kai; to;n ojrfanotrovfon Levonta, a[ndra" 
ejllogivmou" kai; sunetouv", ejpÆ ÆAkoui>liva" ajpevsteilen, ajpologouvmeno" tw/' koinw/' sunedrivw/ touvtwn kai; 
paristw'n tov oiJ ejpi; toi'" tetelesmevnoi" ajnaivtion.»  
354 Si tratta del Laur. 32, 16, contenente diversi testi, tra cui epigrammi dell'Antologia greca, alcuni idilli di 
Teocrito e le Dionisiache di Nonno di Panopoli. Per approfondimenti, cfr. Turyn 1972, pagg. 28-39. 
355 Constantinides 1982, pag. 72. 
356 Planudes, Epistulae, 27, l. 15 Leone: « JUpe;r ou| de; nu'n gravfw tou' ajdelfou' tou'de, wJ" uJpe;r ejmautw/' 
proshvkonto" pravgmato" gravfw: diæ ejmou' ga;r tw/' schvmati kai; th/' basilikh/' ta; prw'ta proshnevcqh 
monh/' kai; soi; dæ a]n dia; tau'ta proshvkein devoi: kai; dh; kai; dikaiotavtwn dei'tai.» 
357 Planudes, Epistulae, 27, l. 54 Leone. 
358 L'espressione  pandamavtwr crovno" già presente in Bacchilide (Ode 13, v. 168) e Simonide (Fragm. 26, 
Page), si ritrova tra l'altro nella Parafrasi del Vangelo di San Giovanni di Nonno di Panopoli (Demonstratio 10, 
vv. 62-63 -  Scheindler).  
359 Cfr Planudes, Epistulae, 67, ll. 53-80, Leone: «kai; touvtou martuvrion hJ kaqæ hJma'" h{de monh; th;n 
basilikh;n biblioqhvkhn toi'" filomaqevsi proteivnousa: au{th me;n ga;r ejpæ ejlavcista tai'" ejn aujth/' 
crh'tai bivbloi", toi'" dæ a[lloi" koino;n ajnevw/ge prutanei'on kai; a[fqonon. jAllæ ejpei; kai; eij" th;n 
touvtwn mnhvmhn ejn kairw/' proujcwvrhsen oJ lovgo" hJmi'n, oujde;n ajpa/'don kai; tou'to prosqei'nai kai; 
tosou'ton eijpei'n, wJ" ta; th'" basilikh'" tauvth" biblioqhvkh" ejsti; me;n oujdæ a[xia pro;" ta;" a/jdomevna" 
ejn toi'" pavlai parabalei'n, eij" tosou'ton ejstenocwvrhtai: ajllæ au{th kaivper ou{tw fauvlw" e[cousa tou' 
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imperiale stanzi dei fondi destinati alla riparazione e alla rilegatura dei libri. Planude non dice 

esplicitamente il nome del monastero e della biblioteca di cui sta parlando: potrebbe riferirsi 

tanto alla biblioteca del monastero dell'Akataleptos360 (dove soggiornò a partire dal 1301, se 

non prima), quanto a quella del monastero di Chora361: il dibattito tra gli studiosi resta ancora 

aperto362. 

Da alcuni indizi che ricaviamo dalla sua corrispondenza epistolare si può supporre che egli 

avesse una discreta libertà di selezionare i suoi allievi. L'esempio più significativo è la lettera 

in cui rifiuta di prendersi carico di uno studente raccomandatogli dal futuro patriarca Giovanni 

Glykys, poiché il suo livello di preparazione era insufficiente per i suoi standard.  

 

jEgw; pantacovqen tou;" ejmautou' logismou;" sunaqroivsa" kai; polla; basanivsa" oujk e[stin h}n eu|ron 

oJdo;n ejmautw/', pw'" a]n rJa/divw" ejn tw/' parovnti pro;" th;n uJmetevran ajpodusaivmhn, wJ" me;n aujto;" ei[poi" 

a[n, ai[thsin, wJ" dæ ejgwv fhmi, dikaivan ejpitaghvn. kai; ga;r suvnoida pollh'" soi kai; kalh'" filiva" w]n 

ojfeilevth", kai; bouloivmhn a]n ajeiv te kai; nu'n th;n megivsthn soi pasw'n kataqevsqai carivtwn: ajllæ oJ 

kairo;" sugcwrei'n tov ge nu'n e[con ouj bouvletai. i{næ ou\n mh; ejfæ hJma'" ejlpivzwn oJ fivltato" hJmi'n 

ei[rghtai th'" ejn toi'" maqhvmasin ejpidovsew", aujto;" me;n ta; nu'n paræ e{teron foitavtw: ejgw; de; kai; 

eijsevpeita frontiw' peri; touvtou: ka]n oJ qeo;" ejqevlh/ kai; kairou' lavbwmai, oujk a]n ajmelh;" genoivmhn tw/' 

nevw/ didavskalo", kai; pavntw" ejlpivzw genhvsesqai. 

Io, dopo aver raccolto insieme i miei pensieri sparsi ed aver molto riflettuto, non ho trovato tuttavia nessuna 

soluzione che mi permetta di soddisfare facilmente la vostra “richiesta” (come diresti tu) e “giusta imposizione” 

(come dico io): so infatti di esserti debitore di molti bei gesti di amicizia e vorrei sempre, anche ora, renderti il 

più grande dei favori; ma le circostanze non vogliono che si accordi quanto richiesto. Per evitare dunque che il 

nostro diletto, creandosi aspettative su di noi, non faccia progressi nell'apprendimento delle scienze, egli dovrà, 

al livello attuale, frequentare qualcun altro: io stesso mi occuperò di lui successivamente. Se Dio vorrà e se ne 

avrò il tempo, sarò un maestro scrupoloso per il giovane, e spero che ciò possa realizzarsi completamente. 

                                                                                                                                                         
megevqou", ei[tæ ou\n plhvqou" levgw, kai; kou'fon to;n povnon toi'" ajriqmei'n boulomevnoi" parecomevnh 
oujde;n h|tton periw'ptai kai; ajthmevlhtov" ejsti, kai; kivnduno" mhde; biblioqhvkhn aujth;n e[ti kalei'sqai. 
aujto; de; tou'to th'" pote biblioqhvkh" o[noma movnon, h] bracu; leivyanon. kai; o{ti tou'tov ge oujc wJ" ejn 
diatribh/' levgw, ajllæ ajpo; spoudh'" o{sh" a]n ei[poi ti", aujto fasi deivxeien a[n ei[ ti" to; palaio;n 
grammatei'on, meqæ ou| pro;" th;n basilivda povlin oJqendhvpote methnevcqhsan aiJ bivbloi, tw/' nuni; 
paraqeivh. gnwvsetai ga;r o{son ejgw; peri; touvtwn te kai; tw'n a[llwn aJpavntwn w|n ajkribh' th;n gnw'sin 
oujk e[scon oujk eujcerh;" ajpofaivnesqai. e[sti de; th'" ajpwleiva" ai[tia tw'n bivblwn a[lla te kai; dh; kai; 
crhsavmenoiv tine" ejpi; kairw'n kai; to; crhsqe;n oujk ajpodovnte", ajllæ e[xarnoi mhdæ ajrch;n eijlhfevnai 
genovmenoi, h[dh dev pou kai; mhdeno;" ajpaitou'nto" ejn tw/' mevsw/ laqovnte", kainovteron dh; tou'ton 
kloph'" kakourghvsante" trovpon: to; ga;r toicwrucei'n i[sw" h/jscuvnqhsan, h] ejrgw'de" ejnovmisan. kai; ta; 
me;n th'" ajpwleiva" ai[tia tau'ta: th'" fqora'" de; oJ pandamavtwr, poihtiko;" a]n ei\pev ti", crovno", kai; 
pro;" touvtw/ to; mhdÆ ejpi; smikro;n tauvta" ejpiskeuavzesqai».  
360 Cfr. supra, pag. 9. In questo monastero, come già detto, Gregorio di Cipro aveva tenuto lezioni fino al 1283, 
ossia fino all'anno della sua elezione al patriarcato. Benché anche Planude abbia esercitato l'insegnamento nello 
stesso monastero, non ci sono prove che dimostrino che egli fu il successore diretto del Cipriota.  
361 Teodoro Metochite (1260-1332) definisce la biblioteca di Chora, da lui stesso restaurata, pantoivwn qevma hjde; 
poluarivqmwn bivblwn, hjme;n o{sai th'" hJmetevrh" sofivh" e[asi dh; qeiotevra", “tesoro di vari e numerosi 
libri, quanti ce ne sono sia della cultura sacra sia di quella profana” (Metochites, Logos 1, 1146-1148 [31 
Treu]). Cfr. Bianconi 2003, pag. 542. 
362 Cfr. Mergiali, pag. 36. Per il dibattito sulla collocazione della “Biblioteca imperiale”, cfr. anche Treu, 
Epistulae, pag. 243; Wendel 1940, pagg. 406-410; Manaphis 1972, pagg. 56-57. 
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Si può legittimamente desumere, da quel “eijsevpeita”, che Planude esercitasse un 

insegnamento di livello esclusivamente superiore363: è facile immaginare che il più grande 

dotto dell'epoca, oberato da impegni e continue richieste, potesse permettersi di lasciare ad 

altri il compito di preparare un giovane ai rudimenti dell' ejgkuvklio" paideiva.  

Possiamo avere un'idea di quali fossero le materie incluse nel suo curriculum di studi 

passando in rassegna i testi scritti da lui e dai suoi allievi: esso includeva grammatica, poesia, 

metrica, retorica, aritmetica, musica, geometria, astronomia, filosofia, geografia e forse 

addirittura medicina364. Per quasi ognuna di queste discipline scrisse egli stesso uno o più libri 

di testo. Ne menzioniamo alcuni, a titolo d'esempio: un dialogo sulla grammatica, un trattato 

sulla sintassi, un dizionario di atticismi, un compendio di retorica basato sui progumnavsmata 

di Aftonio, scoli ai due libri di aritmetica di Diofanto, una raccolta di testi di armonia 

musicale, scoli ad Euclide per l'insegnamento della geometria. A seguire, non certo per 

importanza, gli scritti di carattere poetico-letterario, tra cui segnaliamo l'edizione delle Odi di 

Pindaro, delle opere di Esiodo, delle Fabulae di Esopo, dei Moralia e delle Vite di Plutarco, 

gli scoli a Sofocle ed Euripide, una collezione (sunagwghv)365 di citazioni ed excerpta di autori 

pagani e cristiani e, soprattutto, la celebre antologia di epigrammi classici e bizantini  che 

include, tra gli altri, i 388 epigrammi raggruppati nel XVI libro delle moderne edizioni 

dell'Antologia Greca, altrimenti noto come Appendix planudea366
. Apprestò un'edizione della 

Parafrasi del Vangelo di Giovanni di Nonno di Panopoli e dei Dionusiaka; dello stesso 

autore: in quest'ultimo caso risulta tuttavia arduo parlare di edizione sensu stricto, in quanto, 

con l'eccezione di un frammento papiraceo del VII secolo (il n° 10567 conservato a Berlino), 

il codice planudeo è la nostra fonte più antica di quest'opera, e tutti gli altri manoscritti 

derivano da esso367. Per l'insegnamento della geografia, infine, raccolse numerosi excerpta 

dagli scritti di Strabone e Pausania. La riscoperta e riedizione della Geografia di Claudio 

Tolomeo merita un discorso a parte: Constantinides afferma che nella copia del testo 

tolemaico vi sono evidenti finalità didattiche368, tuttavia è bene ricordare che non possediamo 

                                                 
363 Anche nel caso di Planude è difficile stabilire se fosse a capo di un'istituzione pubblica finanziata 
dall'imperatore o se esercitasse lezioni a titolo privato. Come abbiamo visto, spesso la differenza strutturale tra le 
due forme di insegnamento è così sottile da indurre studiosi come P. Speck a ipotizzare la totale assenza di 
istituzioni pubbliche a Bisanzio. Cfr. Speck 1974, pagg. 74-91. 
364 Constantinides 1982, pag. 78. 
365 Cfr. Diller 1937, pagg. 296-301. 
366 Cfr. Ibidem, pagg. 78-81. 
367 Ibidem, pag. 79. 
368 Constantinides 1982, pag. 76. 
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né manoscritti autografi né excerpta come nel caso dei due autori precedentemente 

menzionati369. 

Il materiale qui sopra elencato, in ogni caso, non si limita a testimoniare quali fossero le 

materie incluse nel suo curriculum e quanto vasto fosse il suo orizzonte di interessi: da esso 

infatti possiamo altresì desumere tutte le innovazioni che fu in grado di apportare nei più 

diversi ambiti di studio.  

Planude rivitalizzò lo studio del greco classico (la cui padronanza, a Bisanzio, era il fine 

ultimo per chiunque volesse intraprendere una carriera amministrativa o religiosa), 

introducendo nei suoi manuali nuovi testi letterari, eliminando informazioni obsolete o 

ripetitive e migliorando la qualità e l'autenticità dei dati messi a disposizione. Il suo Dialogo 

sulla Grammatica è scritto in modo chiaro e leggibile e il suo trattato sulla sintassi può essere 

considerato la prima esposizione sistematica della sintassi greca in un unico volume370. 

Abbiamo già accennato al fatto che il dotto, pur copiando i testi spesso e volentieri di propria 

mano, era solito avvalersi, nel confezionamento di un codice, dell'aiuto di una cerchia di 

allievi e seguaci, nota anche sotto il nome di cerchia planudea. Proprio in ragione della 

promiscuità delle mani che contribuirono alla stesura di un testo, è quanto mai difficile 

definire con esattezza cosa sia un' “edizione planudea”. Tuttavia – riportando le parole dello 

studioso A. Garzya -  «si può affermare che una tale edizione sia stata l'insieme di tre cose: 1) 

la copia essa stessa eseguita da Planude in persona o dai suoi; 2) la revisione del testo con 

parchi interventi innovatorî; 3) l'annotazione, parca anch'essa e di tipo 'antico', attenta cioè 

soprattutto ai realia371».  Benché i suoi interventi a volte possano costituire più un ostacolo 

che un aiuto per un editore moderno372, molti emendamenti (sia che si tratti di proprie 

                                                 
369 Per avere un quadro dettagliato delle fonti a cui avrebbe attinto Planude per la copia della gewgrafikh; 
uJfhvghsi" e delle splendide mappe, prodotte agli inizi del XIV sec. con ogni probabilità sotto l'impulso del dotto 
e presenti nei codici Seragl. GI 57, Vat. Urb. Gr. 82 e Marc. Gr. 516, cfr. Pontani 2010, pagg. 189-196. 
370 Per quel che concerne la sintassi greca, il libro di testo adottato nelle scuole di Bisanzio era un trattato 
ellenistico del II secolo ad opera di Apollonio Discolo, senza dubbio il più grande teorico grammaticale della 
grecità, il quale aveva scritto quattro libri di sintassi generale e diversi altri libri sulla sintassi di determinate 
classi di parole, di cui sono sopravvissuti i libri dedicati alle congiunzioni, ai pronomi e agli avverbi. Planude 
senz'altro utilizzò come fonte l'opera di Apollonio, ma la sua conoscenza del latino gli permise di attingere anche 
alle Institutiones Grammaticae di Prisciano. Cfr. Robins 1993, pagg. 209-210.  
371 Garzya 1988, pag. 42. 
372 Così si esprimono J. Irigoin e R. Flacelière a proposito della sua edizione dei Moralia di Plutarco, (cfr. aut.cit, 
Plutarque, Oeuvres morales, vol. I, ref. II.23 pag. CCLXXIII). Una pratica tipica non solo di Planude ma degli 
editori bizantini in generale era, ad esempio, quella della “moralizzazione” (detta anche “Kastrierung” o 
“bowdlerization”), che consisteva nell'espunzione deliberata di un termine o di un verso considerati 
“sconvenienti”, oppure nella sostituzione di parole originali con altre più neutre e castigate. Il caso più vistoso, in 
Planude, resta senz’altro la completa omissione di larga parte degli epigrammi erotici contenuti nell’antologia di 
Costantino Cefala, la fonte cui Planude ha attinto per la realizzazione del Marc. Gr. 481 e della quale egli stesso, 
in una nota autografa, ha dichiarato di aver incluso solo gli epigrammi o{sa mh; pro;" to; ajseimnovteron kai; 
aijscrovteron ajpoklivnetai. Cfr. F. Valerio, Planudeum, JOEB, pag. 2. Per approfondimenti, cfr. ibidem, pagg. 1-
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congetture, sia che si tratti di lectiones ricavate da manoscritti più antichi non pervenutici) si 

sono rivelati esatti373. Inoltre, caso più unico che raro nella cultura bizantina, Planude fu 

profondo conoscitore della lingua e della cultura latina classica e cristiana, e i suoi sforzi per 

divulgare le grandi opere di autori quali Cicerone374, Ovidio375, Boezio376 e Sant'Agostino377 

si concretizzarono in eleganti traduzioni che sono giunte fino a noi. È probabile che il latino 

non rientrasse nel curriculum delle materie da lui insegnate: nessuno dei suoi allievi ci ha 

lasciato traduzioni dal latino ed è verosimile che non conoscessero nemmeno la lingua. 

Bisognerà attendere ancora mezzo secolo perché l'interesse per la letteratura in lingua latina 

facesse presa sugli studiosi bizantini, grazie soprattutto all'opera di Demetrio Cidone378. 

Egli stesso fu autore di versi e la sua padronanza dell'esametro classico, sebbene non immune 

da errori379, era di gran lunga superiore a quella della maggior parte dei dotti bizantini. 

Possediamo ancora omelie, panegirici e un nutrito corpus di epistole: dopo la sua morte, che 

avvenne intorno al 1305, «quando compiva la sua quinta decade», gli amici e i discepoli che 

poterono avere accesso alle sue carte redassero numerosi manoscritti, contenenti testi di varia 

natura380.  

Conosciamo i nomi di alcuni suoi allievi, tra i quali spiccano per importanza quelli di 

Manuele Moscopulo381 e Giorgio Lecapeno382. Sebbene Pachimere, lo storico ufficiale 

dell'epoca, non gli dedichi nella sua opera che poche linee, menzionando la sua missione 

diplomatica a Venezia nel 1294, la fama tra i suoi contemporanei era comunque consolidata: i 
                                                                                                                                                         
8 (dove si descrive e analizza un curioso ed altrettanto significativo caso di traslitterazione latina che Planude in 
persona applicò ad un termine greco dalle valenze “oscene”); cfr., inoltre, Garzya 1988, pagg. 50-51. 
373 Fryde 2000,  pagg. 243-245. L'attività congetturale di Planude era oculata e moderata e si esplicitava per lo 
più laddove il testo presentava a suo avviso una seria aporia: non va, inoltre, dimenticato che l'apporto dei dotti 
bizantini è stato spesso nient'altro se non una scelta accorta di materiale prezioso andato poi disperso. Cfr. 
Garzya 1988, pag. 49.  
374 Di Cicerone, Planude tradusse e commentò il Somnium Scipionis, nonché i Commentarii in Somnium 
Scipionis di Macrobio. Cfr. Nikitas 2001, pag. 1044 e relative note bibliografiche. 
375 Ovidio era senz'altro l'autore pagano latino più amato da Planude, il quale tradusse in prosa le 
Metamorphoses, le Heroides, e brani di Amores, Ars amatoria e Remedia amoris. Cfr. Nikitas 2001, pag. 1045 e 
relative note bibliografiche. 
376 La traduzione dal latino al greco è inaugurata, in epoca paleologa, dalle traduzioni dei trattati logico-dialettici 
di Boezio De topicis differentiis e De hypoteticis syllogismis ad opera di Manuele Olobolo. Di Boezio, Planude 
fece la traduzione della Consolatio ad philosophiam.  
377 Planude tradusse integralmente il De Trinitate di Sant'Agostino in occasione del Concilio di Lione del 1274: 
all'epoca   era infatti sostenitore dell'unificazione delle due Chiese, forse più per attrazione nei confronti della 
cultura latina che per ragioni teologiche. Cfr. Mergiali 1996, pag. 35. 
378 Constantinides 1982, pag 82. Su Demetrio e suo fratello, Procoro Cidone, cfr. ancora Nikitas 2001, pagg. 
1045-1048 e note bibliografiche. 
379 Si legga, ad es., il giudizio di Wilson a proposito dell'Idyllium, il suo più lungo componimento in esametri 
(Wilson 1983a, pag. 239). Cfr. anche Pontani 2010; vedasi in particolare l'apparato critico all'epigramma che 
celebra la riscoperta della Gewgrafiva di Tolomeo, dove vengono puntualmente segnalati gli errori commessi dal 
dotto. 
380 Fryde 2000,  pag. 263. 
381 Nato nel 1265 circa, fu autore di manuali di grammatica e di libri di scuola. 
382 Di Lecapeno possediamo un corpus di epistole ricche di reminiscenze omeriche. Cfr. Pontani 2005b, pag. 270. 
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suoi allievi lasciarono numerose testimonianze di affetto e ammirazione sia per lo studioso 

che per l'uomo. L'autorità di Planude come studioso sopravvisse a lungo dopo la sua morte383. 

Tommaso Magistro e Demetrio Triclinio ne tessono, ad esempio, un elogio in occasione di 

una sua correzione al verso 1085 dell'Aiace di Sofocle384, Teodoro Metochite fu un suo 

grandissimo ammiratore e il Cardinal Bessarione scrive di lui: 

ou{tw pa'san ejxhskhmevnou paideivan, ou{tw de; diabebhkovto" ejn filosofiva/ kai; qewriva/, kai; dia; pavntwn 

me;n maqhmavtwn oJdeuvsanto", eujdokimhvsanto" de; ejn a{pasi, pro;" de; th/' JEllavdi kai; th;n Lativnwn 

glw'ttan ejxhskhmevnou
385

. 

Così esperto di ogni scienza, così vasto conoscitore di filosofia e teoria, percorse i sentieri di tutte le discipline e 

in tutte ricevette onori, padroneggiando, oltre al greco, anche la lingua dei Latini. 

Le sue traduzioni resero un servizio ai Bizantini che volevano conoscere il latino, ma furono 

soprattutto utili agli umanisti italiani che nel XV secolo volevano imparare il greco386, 

contribuendo così, indirettamente, alla nascita di una delle più straordinarie epoche della 

storia della cultura occidentale. 

 

La generazione dei filologi (ca. 1290 – ca. 1325) 
 
Durante la prima metà del XIV secolo, l'avanguardia della vita intellettuale fu occupata da un 

gran numero di insegnanti provenienti da orizzonti di natura differente. Alcuni erano alti 

funzionari dello Stato, altri erano dignitari della Chiesa o semplici sacerdoti, altri infine erano 

dei dotti che si consacravano interamente agli studi e all'insegnamento, anche grazie al 

sostegno e all'appoggio dell'Imperatore. L'iniziativa individuale e le preferenze personali, 

letterarie o scientifiche di ciascuno degli intellettuali furono all'origine della trasmissione del 

sapere e determinarono il clima e la qualità della cultura di quell'epoca. 

Come abbiamo già detto, i migliori filologi di epoca paleologa operarono durante il regno di 

Andronico II, a partire dal 1290 fino a tutto il primo quarto del XIV secolo387. Da un punto di 

vista squisitamente didattico, i filologi presentano in comune un insieme di trattati su 

grammatica, morfologia e  sintassi; si osserva, in generale, la tendenza a rendere più 

accessibile e, al contempo, più rigoroso l'approccio di allievi e studiosi ai testi classici. Una 

più profonda consapevolezza della distanza linguistica, divenuta ormai insormontabile, tra 

Bisanzio e Atene sembra instillare nei letterati l'aspirazione a ordinare sistematicamente, in 
                                                 
383 Cfr. Constantinides 1982, pagg. 87-88. 
384 Turyn 1949, pag. 123. 
385 Bessarion, Refutatio syllogismorum Maximi Planudae, PG 161, 317C. 
386 Constantinides 1982, pag. 89. 
387 Turyn 1949, pag. 94. 
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modo semplice e comprensibile, tutte le particolarità linguistiche, morfologiche e sintattiche 

del greco considerato “classico”388. Unitamente all'opera solerte di sistematizzazione della 

grammatica del greco antico, assistiamo alla produzione di trattati sulla prosa e sulla poesia 

attica, e alla comparsa di edizioni critiche con criteri filologici già estremamente raffinati. 

L'attività di Massimo Planude, oltre ad essere la più fulgida incarnazione di questa nuova 

figura di intellettuale, sensibilmente attento a salvaguardare la lingua e i testi classici nelle 

loro forme più “autentiche”, fu anche modello d'ispirazione per allievi e ammiratori. 

Tra gli allievi, il più illustre fu senz'altro Manuele Moscopulo (ca. 1265 – ca. 1316), nipote di 

Niceforo Moscopulo, metropolita di Creta. A quest'ultimo Planude scrive in una lettera, in cui 

tesse gli elogi del nipote:  

 

 JJO so;" ajneyio;" foita/' me;n proquvmw", didavsketai de; proqumovteron: didou;" ga;r th;n aujtou' th;n ejmh;n 

proqumivan ajntilambavnei. kai; gevnoitæ a]n aujtw/' kai; tou'tæ ejlpivzein eijkov" th'" hJmw'n oJmiliva" o[felo", oi{ 

ge ouj ma'llon ejn maqhvmasin ejpididovnai tou;" maqhta;" eujcovmeqa kai; spoudavzomen h] ejn hjqw'n kovsmw/ 

kai; th/' a[llh/ tw'n ajretw'n kthvsei kai; ejpimeleiva/. 

 

Tuo nipote è uno studente appassionato, e ancor più appassionato come insegnante. Mi trasmette entusiasmo, e 

ne riceve in cambio da me. È verosimile che egli speri di trarre qualche beneficio dalla nostra collaborazione, noi 

che ci auguriamo e ci adoperiamo perché gli alunni facciano progressi non solo nelle materie, ma anche 

nell'eccellenza del carattere e nell'applicazione ed acquisizione delle altre virtù. 

 

La promessa implicita in queste righe non fu coronata dal successo, poiché nel 1305-6 

troviamo Moscopulo scrivere lettere dalla prigione389. Non è possibile tracciare la sua 

biografia in ulteriori dettagli390. 

Se, da un lato, la sua carriera presenta alcune ombre, dall'altro sappiamo che la sua opera 

godette di grande popolarità presso i suoi contemporanei391. Apprezzati erano soprattutto i 

suoi trattati di grammatica, tra cui ricordiamo gli ejrwthvmata grammatikav, un testo sotto 

forma di domanda e risposta che fu di grande utilità non solo agli studiosi bizantini, ma anche 

e soprattutto agli umanisti occidentali che volevano imparare il greco392. Sempre in ambito 

grammaticale va menzionato ancora il suo trattato di schedografia, “Peri; scedw'n”, datato ai 

                                                 
388 Ricordiamo, ancora una volta, che a Bisanzio venivano inclusi tra i massimi esponenti del greco classico 
anche autori di epoca tardo-ellenistica. Mi limito a rimandare il lettore al già citato articolo di R. Jenkins (1963), 
pagg. 37-52. 
389 Ševčenko, The imprisonment of Manuel Moschopulos in the year 1305 or 1306, Speculum 27 (1952), pagg. 
133-157. 
390 Wilson 1983a, pag. 244. Constantinides (1982, pag. 105) suggerisce che Moscopulo, conclusa la prigionia, 
abbia potuto cercare fortuna fuori da Costantinopoli. 
391 Mergiali 1996, pag. 50. 
392 Constantinides 1982, pag. 106; Pertusi 1962, 321-351. 
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primi anni del XIV sec.393, consistente in ventidue scevdh, brevi composizioni che, prendendo 

spunto da citazioni tratte da testi classici o ecclesiastici, illustrano una serie di regole 

grammaticali e analizzano le caratteristiche morfologiche e sintattiche di ogni singola parola 

(con un'attenzione particolare all'etimologia, ai sinonimi ed ai gruppi di parole con temi o 

desinenze in comune)394. La pratica schedografica, sorta durante il secolo XI, costituiva il 

metodo più utilizzato dai maestri bizantini per l'insegnamento della grammatica. Il trattato di 

Moscopulo divenne il libro di testo a cui si rivolsero le generazioni di studiosi (greci e 

occidentali) del XIV e XV secolo: una prova della sua popolarità sta nel numero di 

manoscritti in cui l'opera è sopravvissuta395. 

Moscopulo fu autore, inoltre, di scoli396 ai testi di Teocrito (Idilli I-VIII), di Pindaro 

(Olimpiche) e di Esiodo (Le opere e i giorni), di un'edizione della trilogia di Euripide (Ecuba, 

Oreste, Fenicie) e di quella di Sofocle (Aiace, Elettra, Edipo Re): quest'ultima costituisce, a 

detta di Turyn, «il miglior contributo della filologia bizantina alla critica testuale di 

Sofocle397».  

L'allievo di Planude più noto, dopo Manuele Moscopulo, è Giorgio Lecapeno, la cui attività di 

insegnante si colloca agli inizi del XIV secolo398. Dalla sua corrispondenza riusciamo ad 

avere un'idea di quali fossero i suoi interessi letterari: gli autori che elogia e cita 

maggiormente sono Omero, Eschilo, Sofocle, Euripide, Tucidide, Senofonte, Platone, 

Demostene, Luciano, Elio Aristide, Sinesio, Gregorio il Teologo e Gregorio di Cipro. La sua 

produzione letteraria si limita ad una raccolta di ventiquattro epistole, al fondo della quale 

aggiunse un manuale di epimerismi, in cui si utilizzano come modelli di imitazione degli 

excerpta  provenienti dalle sue stesse lettere399.  

Un altro intellettuale di rilievo fu Giovanni Glykys (ca. 1260-1319), patriarca di 

Costantinopoli e allievo di Gregorio di Cipro. Nell'ambito filologico è soprattutto conosciuto 

per il suo manuale “Peri; ojrqovthto" suntavxew"”, composto tra il 1312 e il 1315. Si tratta di 

uno studio approfondito sulla morfologia della lingua, che pone l'accento sulla sintassi di 

alcuni verbi reggenti il genitivo e l'accusativo, il dativo e l'accusativo o il genitivo e il dativo; 

inoltre viene esposto e approfondito il fenomeno dei solecismi e propugna la chiarezza 

                                                 
393 Keaney 1971, pag. 319. 
394 Constantinides 1982, pag. 106. Per per una definizione pratica della schedografia e degli epimerismi, cfr. 
Robins 1993, pagg.125-148. 
395 Constantinides 1982, pag. 106; cfr. Gamillscheg 1977, 211-216. 
396 Gli scoli moscopulei sono costituiti per lo più da parafrasi di determinati passi, da glosse interlineari e da note 
di carattere storico-mitologico. Cfr. Constantinides 1982, pagg. 109-110. 
397 Turyn 1949, pagg. 124, 138-139. 
398 Cfr. Constantinides 1982, pagg. 101-103. 
399 Mergiali 1996, pagg. 52-53. Su Lecapeno, cfr. PLP  n°14379; Lindstam, Pagg. XI-XV e Kourouses 1988, 
pagg. 520-521. 
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dell'espressione. Dal trattato si evince altresì la sua profonda conoscenza degli autori classici, 

per via delle numerose citazioni usate come modelli per illustrare un determinato fenomeno 

sintattico400. 

Tra le personalità che, durante il regno di Andronico II, ebbero un ruolo di primo piano 

nell'ambito della vita politica ed intellettuale, troviamo senz'altro il gran logoteta Teodoro 

Metochite. Benché il suo nome non sia associato a quello dei più illustri commentatori ed 

editori di testi classici del suo tempo, la sua dottrina e il prestigio di cui godette presso i 

contemporanei e presso la corte dell'imperatore Andronico stesso furono così ragguardevoli 

da meritare quantomeno un cenno.  

Teodoro nacque intorno al 1270 a Costantinopoli401. Nella capitale potè terminare l' 

ejgkuvklio" paideiva ed intraprendere studi di poetica, grammatica e retorica più approfonditi. 

Tuttavia, nel 1283, in seguito alla morte di Michele VIII, tutta la sua famiglia fu costretta 

all'esilio in Asia minore402, e Teodoro dovette perciò proseguire la sua formazione intellettuale 

fuori dalle mura della Povli", probabilmente a Nicea. Qui si applicò allo studio della logica e 

sillogistica aristotelica, nonché alle discipline del Quadrivium. In seguito approfondì, 

probabilmente da autoditatta, lo studio della logica aristotelica e della teologia403. Ciò che 

risulta particolarmente interessante è il fatto che egli poté concludere la sua istruzione 

superiore a Nicea: questo significa che era ancora disponibile un tipo di educazione di livello 

superiore in quella che era stata la capitale dell'Impero durante l'occupazione latina di 

Costantinopoli404.  

Intorno ai vent'anni pronunciò un encomio della città di Nicea405 davanti ad Andronico II, che 

stava visitando la provincia. L'imperatore fu talmente impressionato da richiamare il giovane 

Teodoro a Costantinopoli presso la sua corte. Già nel 1295 lo troviamo impegnato, a fianco di 

Giovanni Glykys, in un'ambasciata in Armenia e, nel 1298, in Serbia406: le due missioni 

furono coronate da un enorme successo, in quanto si conclusero entrambe con matrimoni tra 

le rispettive famiglie reali407. Inoltre incentivò più volte l'imperatore ad una politica attiva 

                                                 
400 Cfr. Robins 1993, pagg.173-200 e Mergiali 1996, pagg. 53-54. 
401 H. Hunger, nel suo articolo dedicato a Teodoro, scrive che egli nacque a Nicea nel 1260. Cfr.  Hunger 1952, 
pag. 4. 
402 Il padre di Teodoro, Giorgio Metochite, era un esponente della frangia unionista, cioè di coloro che 
propugnavano l'unione della Chiesa d'Oriente ed Occidente, fortemente voluta da Michele VIII. Quando 
Andronico II, che era contrario alla politica del padre, salì al potere, ebbe inizio una reazione anti-unionista il cui 
esito fu l'espulsione forzata di tutti i più importanti avversari politici. 
403 Constantinides 1982, pag. 91.  
404 Ibidem, pag. 91. 
405 Cfr. Mineva 1994-1995, pagg. 314-325.  
406 Cfr. Mavromatis 1978, pagg. 89-119.  
407 Per un succinto ritratto della sua vita, delle sue opere e della sua personalità, cfr. soprattutto il già citato 
articolo di H. Hunger (1952), pagg. 4-19. 
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contro i Turchi, che costituivano, a suo avviso, la più grande minaccia per l'Impero408. 

Diversamente dalla maggior parte dei collaboratori imperiali, che erano pronti a prestare 

fedeltà ad ogni nuovo imperatore, il Metochite rimase fedele ad Andronico II fino alla morte, 

tanto che, quando Andronico III depose il suo predecessore, egli fu condannato all'esilio, i 

suoi beni furono confiscati e i suoi figli finirono in prigione. Intorno al 1330 fece ritorno a 

Costantinopoli, dove si ritirò nel Monastero di Chora, della cui chiesa aveva provveduto 

personalmente al restauro anni prima, in qualità di alto funzionario imperiale. Due anni dopo, 

nello stesso monastero, Teodoro morì; un mese prima lo aveva preceduto l'imperatore 

Andronico. 

Le qualità umane ed intellettuali del Metochite sono state tramandate soprattutto da Niceforo 

Gregora, il quale fu per qualche tempo suo allievo409. Per tutta la sua vita intrattenne fecondi 

scambi epistolari con i più grandi intellettuali dell'epoca: Niceforo Cumno, Tommaso 

Magistro, Manuele Moscopulo, Giuseppe il Filosofo410 e Niceforo Gregora stesso. Fu autore 

di più di un centinaio di scritti (centodiciannove per l'esattezza) sugli argomenti più disparati, 

raccolti sotto il nome di “miscellanea philosophica et historica”: all'interno della silloge 

troviamo saggi di etnografia (Sugli Sciti, n° 110), di meccanica (n°70), di filosofia (Sulla 

difficoltà degli scritti aristotelici, n°3), di storia romana (Sull'importanza dell'Impero Romano 

e della Pax Romana di Augusto per la diffusione del Cristianesimo, n° 109) e saggi dedicati 

ad autori specifici (Senofonte, Plutarco, Dione di Prusa, Sinesio e Giuseppe Flavio). 

Possediamo infine un corpus di carmina411, la maggior parte dei quali egli compose nei due 

ultimi anni della sua vita, quando, conclusa ogni attività politica, nella pace del monastero 

Th'" Cwvra", poté consacrarsi interamente ad occupazioni di carattere intellettuale412. 

Negli ultimi secoli dell'Impero Bizantino, dal 1246 al 1423, Tessalonica fu l'unico centro di 

cultura (assieme a Mistra nel Peloponneso, in minor misura) in grado di competere con 

Costantinopoli413. La città, che era già stata nel XII secolo sede del celebre metropolita 

Eustazio, ospitava infatti, ai tempi dell'imperatore Andronico II, Tommaso Magistro e 

Demetrio Triclinio.  

                                                 
408Ibidem, pag. 6. 
409 Si legga, ad es., l'elogio che Gregora tesse del suo maestro nell'epistola indirizzata a Giuseppe il Filosofo 
(Leone 1982-1983, II, ll. 75-78): «oJ mevntoi mevgisto" ou|to" ejnlovgoi" h{rw", oJ sofo;" kai; mevga" fhmi; 
logoqevth", to; pavsh" prutanei'on sofiva", o{sh te ajkribw'" ejreuna/' ta; oujravnia kai; o{sh diveisi ta; 
ejpivgeia kai; uJpovgeia kai; perivgeia». 
410 Su Giuseppe il Filosofo, cfr. Treu 1899. 
411 Cfr. ad es., l'edizione dei carmina III e IV in Featherstone-Ševčenko 1981, pagg. 14-44.  
412 Per approfondimenti, cfr. soprattutto I. Sevcenko, Theodore Metochites, the Chora, and the Intellectual 
Trends of His Time, vol. 4, The Kariye Djami [Bollingen Series 70, 1975]. 
413 Tinnefeld 2003, pag. 153. 
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Tommaso Magistro nacque a Tessalonica intorno al 1275 e si fece monaco, con il nome di 

Teodulo, tra il 1324 e il 1328 in un monastero della medesima città414. Intrattenne rapporti 

epistolari con la Capitale, soprattutto con Teodoro Metochite e Niceforo Gregora, dei quali 

restò tutta la vita dichiarato ammiratore. Metochite incarnava ai suoi occhi l'uomo ideale, 

colui che riesce, cioè, a conciliare vita politica e intellettuale, mentre Niceforo Gregora era 

l'Intellettuale per eccellenza, che non trascura nessun ambito del sapere415. 

Nell'ambito della sua attività di studioso, Magistro, come Moscopulo, preparò un lessico della 

lingua attica, l'Ecloga vocum atticarum416, per il quale utilizzò un discreto numero di lexica di 

epoca anteriore e aggiunse numerose citazioni dagli autori greci più noti, precisando spesso 

non solo l'autore, ma anche l'opera da cui l'excerptum proviene. Il suo lessico ebbe una 

fortuna considerevole e sopravvive in un discreto numero di manoscritti417. Possediamo, 

inoltre, un corpus di diciannove orazioni ed epistole, conservate in un manoscritto (il Vat. gr. 

714) che fu probabilmente copiato per lui dal suo entourage di allievi418. Ma è soprattutto per 

le sue edizioni e i suoi scoli alle opere dei Tre Tragici che Magistro è conosciuto. Le sue 

edizioni di Euripide ed Eschilo furono portate a termine prima del 1299419. Il suo lavoro su 

Sofocle si estende all'insieme delle sette tragedie, anche se l'opinione prevalente è quella che 

egli non abbia apprestato un'edizione vera e propria del Tragico, ma che abbia soltanto 

composto degli scoli420.  

I giudizi degli studiosi nei confronti del filologo tessalonicense sembrano, in generale, 

tutt'altro che positivi. A. Turyn, ad esempio, afferma che: «Le modifiche [testuali] di 

Tommaso non contribuiscono molto alla gloria del loro autore. Tommaso non seppe capire 

adeguatamente la versificazione dei giambi e la prosodia classica. In molti casi egli fu mosso 

dal semplice desiderio di ridurre a un dodecasillabo un verso di più di dodici sillabe. I 

risultati erano per lo più scarsi421». Non v'è dubbio sul fatto che egli avesse, nondimeno, 

un'alta considerazione di sé. Quest'atteggiamento è ben documentato negli scoli agli autori 

antichi, dove egli definisce “ignoranti” (ajgnoou'nte") o “senza educazione” (ajmaqei'") gli 

scoliasti prima di lui e introduce le sue interpretazioni con “ejgw; de; ou{tw"”, laddove altri 

studiosi suoi contemporanei paiono avere un'attitudine più umile e modesta422.  

                                                 
414 Ibidem, pag. 155. 
415 Mergiali 1996, pag. 54 e relative note. 
416 L'edizione di riferimento risale ancora al 1832: F. Ritschl, Thomae Magistri sive Theoduli monachi ecloga 
vocum Atticarum. Halle: Orphantropheus. 
417 Fryde 2000, pag. 224; Hunger 1978, II, pag. 44; Wilson 1983a, pag. 248. 
418 Ibidem, pag. 299. 
419 Turyn 1943,  pagg. 67 e 204; Mergiali 1996, pag. 55. 
420 Mergiali 1996, pag. 55; Dawe 1973, pag. 79. 
421 A. Turyn 1943, pag. 179. 
422 Tinnefeld 2003, pagg. 161-162; Hopfner 1912, pagg. 10, 15 e 55 (in nota). 
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Ben diverso è, invece, il giudizio e il valore attribuito a Demetrio Triclinio dagli studiosi 

moderni, che lo definiscono a più riprese “il primo filologo testuale moderno”423 e «il primo 

critico genuino prodotto dal Medio Evo, degno di essere paragonato ai celebri umanisti attivi 

in Italia nel secolo successivo»424: il suo contributo allo studio della letteratura classica fu 

notevole, «e – come risultato – il suo nome compare nell'apparato critico delle edizioni 

moderne delle tragedie e delle commedie greche425».  

Le notizie biografiche a disposizione su Demetrio Triclinio sono poche: sappiamo che nacque 

intorno al 1280 e visse probabilmente a Tessalonica dove forse aveva una scuola. N. Wilson 

afferma che egli era senz'ombra di dubbio tessalonicense, sia di origini che di residenza426, 

mentre più recentemente lo studioso F. Tinnefeld pare ancora nutrire dubbi in proposito427.  

È possibile che sia stato per qualche tempo allievo di Tommaso Magistro: il fatto, poi, che 

Triclinio possedesse nella propria biblioteca dei libri appartenuti a Planude può significare che 

egli abbia fatto parte dell'entourage di intellettuali del dotto e che dunque abbia vissuto per un 

breve periodo nella Capitale428.  

A differenza di Planude, tuttavia, i campi di indagine di Triclinio furono più ristretti: egli 

consacrò, infatti, la sua vita prevalentemente allo studio, al commento e all'edizione dei testi 

(in versi) dei poeti classici. La sua conoscenza dei vari metri della tragedia, della commedia e 

della lirica greca, straordinaria per quei tempi, gli permise di sottoporre ad una severa 

revisione non soltanto l'insieme delle opere del Teatro Greco allora già note, ma anche di 

quelle in parte o del tutto sconosciute. 

Nell'edizione delle tragedie eschilee, ad esempio, non si limitò a copiare il Prometeo, I Sette a 

Tebe e I Persiani, ma estese il suo lavoro all'Agamennone e alle Eumenidi, quest'ultima con 

qualche lacuna. Per quel che riguarda l'Agamennone, una delle più grandi opere teatrali della 

letteratura occidentale, siamo debitori a Triclinio della sua completa conservazione, poiché il 

suo autografo è l'unico testimonio completo della tragedia. L'edizione della trilogia è inoltre 

corredata da scoli: quelli autografi sono segnalati dalla parola “nostro”, mentre i gruppi di 

note che cominciano con una grande lettera iniziale sono da attribuire probabilmente a 

Tommaso Magistro429.  

                                                 
423 Tinnefeld 2003, pag. 161. Sul giudizio positivo degli studiosi moderni cfr., del medesimo autore, Neue 
Formen der Antikerezeption bei den Byzantinern der frühen Palaiologenzeit, «International Journal of the 
Classical Tradition» I (1995), pagg. 19-28. 
424 Wilson 1983a, pag 249. 
425 Ibidem, pag. 249. 
426 Ibidem, pag. 249; cfr. anche A. Wasserstein, An Unpublished Treatise by Demetrius Triclinius on Lunar 
Theory , JÖBG  16 (1967), pagg. 153-174. 
427 Tinnefeld 2003, pag. 156; PLP n° 29317. 
428 Wilson 1983a, pag. 249. 
429 Ibidem, pag. 253. 
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Se l'edizione di Sofocle costituisce il meno importante dei suoi contributi allo studio del teatro 

greco430, quella delle nove tragedie “alfabetiche” di Euripide rappresenta invece l'apice del 

suo lavoro svolto sui Tre Tragici. Sebbene nel XII secolo Eustazio di Tessalonica conoscesse 

probabilmente questo corpus di tragedie, fu senza dubbio Triclinio il primo a metterlo in 

circolazione e a renderlo noto alle generazioni future. L'entusiasmo per questa riscoperta lo 

indusse a produrre un'edizione completa delle diciannove opere a lui accessibili, per la quale 

si servì, ancora una volta, degli scoli di Magistro e di una precedente edizione di 

Moscopulo431. 

Gli studi su Aristofane, assieme a quelli su Euripide, occuparono gran parte della sua vita. 

Come per gli autori precedentemente menzionati, anche nel caso del commediografo ateniese 

egli apprestò edizioni che avevano ambizioni ben superiori alla semplice preparazione di testi 

ad uso didattico. Infatti, oltre alle tradizionali tre commedie (Pluto, Nuvole e Rane) 

tramandate dalla maggioranza dei manoscritti, Triclinio, nella sua edizione, ne incluse altre 

cinque, omettendo unicamente le Thesmophoriazusae, le Ecclesiazusae e la Lisistrata, 

pressoché introvabili all'epoca. Marco Musuro, l'artefice della prima edizione a stampa di 

Aristofane presso le officine di Aldo Manuzio a Venezia, aveva certamente a disposizione una 

copia manoscritta dell'Aristofane di Triclinio: è proprio a quest'ultimo che si deve il maggior 

numero di migliorie metriche al testo, e non a Musuro, come per molto tempo si era 

pensato432. 

La sua padronanza della metrica classica risulta altresì evidente se prendiamo in esame le 

edizioni e i commenti alle opere di Esiodo, Teocrito e Pindaro. Ragguardevole, in special 

modo, l'accuratezza e la varietà di fonti impiegate per l'edizione delle odi pindariche: ciascun 

componimento è preceduto da una nota introduttiva sul metro ed è accompagnato da scoli in 

parte autografi e in parte ad opera dei già citati Moscopulo e Magistro433. 

A fianco dei lavori filologici, Triclinio si dedicò allo studio dell'astronomia e dell'astrologia. 

Si occupò dei Fenomeni di Arato e stabilì un'edizione della Sfera di Empedocle, testo dal 

contenuto astronomico della tarda antichità. Infine, il suo Trattato sulla luna, dove egli evita 

accuratamente di far menzione dell'astrologia, senza dubbio per timore di opporsi alle dottrine 

della Chiesa, costituisce il suo principale contributo in questo ambito; le fonti per questo 

trattato sono riconducibili essenziamente a Cleomede, Plutarco e Paolo d'Alessandria434. 

                                                 
430 Wilson 1983a, pag. 254. 
431 Turyn, The byzantine manuscript tradition of Euripides, pag. 80 e pag. 193. Per una descrizione delle varie 
fasi dell'edizione tricliniana di Euripide, cfr. anche Fryde 2000, pagg. 279-285. 
432 Fryde 2000, pag. 252. 
433 Ibidem, pag. 251. 
434 Mergiali 1996, pagg. 56-57. 
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Il contributo di Triclinio alla trasmissione dei Classici dell'Antichità - l'abbiamo già detto – fu 

ragguardevole, così come ragguardevoli furono le innovazioni metodologiche presenti nelle 

sue edizioni. G. Zuntz ha elencato un discreto numero di migliorie nelle edizioni tricliniane di 

Euripide, suddividendo i suoi emendamenti congetturali in tre gruppi435. Il primo include gli 

emendamenti di carattere grammaticale; nel secondo si trovano quelli di tipo linguistico, 

risultato della sua sorprendente conoscenza del linguaggio dei Tragici (tant'è che molte delle 

sue correzioni sono state accettate dagli editori moderni). L'ultimo e il più “controverso” dei 

tre gruppi, quello che racchiude gli emendamenti di natura metrica, merita un discorso a parte, 

poiché, sebbene la sua padronanza della metrica greca fosse superiore a quella dei suoi 

predecessori e contemporanei, essa appare tuttavia inadeguata agli occhi del filologo 

moderno: le analisi che scrisse su diversi passaggi corali rivelano, talvolta, una scarsa 

comprensione del testo e i metodi utilizzati per la correzione di alcuni versi non sono 

particolarmente raffinati.  

Più in generale, molti studiosi sono stati “esasperati” - a detta di E. Fryde – da tutti quegli 

emendamenti che, a prima vista, parrebbero di tipo congetturale e che, pertanto, renderebbero 

più complicata la ricerca e il recupero di versioni più vicine all'originale. E. Fränkel, nella sua 

monumentale edizione dell'Agamennone di Eschilo, afferma, ad esempio, che una prima 

versione tricliniana della tragedia non è affetta «dalle azzardate, benché spesso ingegnose, 

congetture di Triclinio436». D'altro canto, è doveroso precisare che anche i critici più severi del 

dotto bizantino  hanno sempre riconosciuto la grandezza di questo straordinario pioniere. Lo 

stesso Wilson scriveva, trent'anni or sono: «La ricerca degli ultimi quarant'anni ha portato 

alla luce autografi ed altri manoscritti che rivelano in modo più esaustivo l'ampiezza del suo 

operato». Nel caso di Triclinio, dunque, «è corretto e legittimo parlare di vera e propria 

recensione dei testi437». Nelle sue edizioni annotava scrupolosamente con una croce le proprie 

congetture e segnalava in modo esplicito le fonti da cui attingeva sia per la stesura del testo, 

sia per la compilazione degli scoli. Infine, citando ancora Fryde, «fu l'unico studioso di epoca 

paleologa a tentare di produrre edizioni complete delle opere del Teatro Greco ancora in 

circolazione, nonché dei componimenti poetici di Teocrito e di Pindaro438». 

 

 

 

 

                                                 
435  Zuntz 1965, pagg. 198-199. 
436 Fränkel 1950, vol. I, pag. 33. 
437 Wilson 1983a, pag. 250. 
438 Fryde 2000, pag. 268. 
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IV.  I CODICI E, X E GLI ALTRI MANOSCRITTI DELLA “FAMIGLIA 

ORIENTALE” 

 

 

La mancanza di manoscritti antichi nella tradizione degli scoli all'Odissea - lo abbiamo già 

accennato in precedenza – rende piuttosto arduo il tentativo, da un lato, di ricostruire le 

dinamiche di mutamento, ampliamento (o riduzione) dei corpora scoliastici, dall'altro di 

individuare e separare gli scoli antichi dagli inserti penetrati in epoche successive. I primi 

corpora coerenti di scoli, con l'eccezione del codice V° (cfr. supra, pag. 37), risalgono al XIII 

secolo: in tali condizioni, dunque, lo studioso moderno spesso non può che limitarsi a 

distinguere, all'interno delle  famiglie di manoscritti, le differenti tipologie di scoli e a 

segnalare eventualmente quali generi di annotazioni ricorrano con maggior frequenza. 

Per quanto riguarda la trasmissione del patrimonio esegetico antico estraneo agli scholia V 

(scoli VMK e scoli esegetici assimilabili al gruppo bT), possono essere individuate grosso 

modo due grandi famiglie439 di codici: da un lato quella rappresentata dai codici H 

(Harleianus 5764, XII-XIII sec.) e M (Marcianus Graecus 613, XIII sec.)440, ai quali si 

affiancano altri testimoni più o meno autonomi441, dall'altro quella che viene definita la 

“famiglia orientale”, poiché i suoi testimoni sono per lo più codici dell'età planudea, e 

probabilmente fanno capo ad un corpus nato proprio nel corso del XIII secolo tra Nicea e 

Costantinopoli. In particolare, gli apparati esegetici marginali dei codici D, E, X, s, C, J (per i 

primi de canti) e W (dal canto i in poi) mostrano, al di là di alcune aggiunte singolari, una 

tale uniformità da postulare l'esistenza di un genitore comune, le cui parti furono da essi 

talvolta copiate fedelmente, talaltra  ampliate o ridotte a seconda dei casi e degli interessi 

specifici. 
                                                 
439 Il termine “famiglia”, per indicare la parentela tra i testi di più codici, fu impiegato per la prima volta da W. 
Leaf in relazione ad alcuni codici dell'Iliade (The  Manuscripts of the Iliad, in “Journal of Philology” , 1890, 
pag. 181 e segg., e 1892, pag. 237 e segg.). Due decenni dopo, T.W. Allen raggruppò i codici dell'Odissea 
collazionati per la sua edizione critica in 13 famiglie, che includevano dai 2 ai 14 testimoni. Cfr. Allen 1910; 
Tachinoslis 1984, pag. 5. Sulla storia della teoria delle famiglie, cfr. ibidem, pagg.  15-23. 
440 Già nel 1857 M. von Karajan affermava, a ragione, che H «occupa il primo posto sia per la ricchezza di scoli 
in termini assoluti, sia per la grande quantità di scoli conservati da lui esclusivamente, per non parlare di tutti i  
suoi altri pregi. Dindorf (praef. IV) ha assegnato il primo posto a M, basandosi sulla falsa convinzione che esso 
sia il manoscritto più ricco di scoli  finora conosciuto ai primi quattro libri. Lo Harleianus non gli è inferiore 
nemmeno in questi quattro canti. E se il Marcianus è l' integerrimus in scholiis ad libros Odysseae quattuor 
primos, lo Harleianus è l'integerrimus relativamente a tutti i libri […]. H, o meglio, il manoscritto dal quale esso 
proviene più o meno direttamente costituisce la base di tutti i nostri scoli all'Odissea». Von Karajan 1857, pagg. 
272-273. Per una descrizione di H cfr. ibidem, pagg. 272-275; Dindorf 1855, praef. IV-VIII; La Roche 1866, 
479-480; Hayman 1866, pagg. LVXXXIII-IV; Thomson 1888, pag. 103; Allen 1910, pag. 5 (sigla H3); Cavallo 
1989, pagg. 618-619; Pontani 2005b, pagg. 208-217. Per una descrizione di M, cfr. Dindorf 1855, pag. IV; Von 
Karajan 1857, pagg. 275-279; La Roche 1866, pagg. 480-481; Ludwich 1871, pagg. 1-4; Schrader, Epilegomena, 
in Schrader 1890,  pagg. 153-154; Allen 1910, pag. 14 (sigla U5); Pontani 2005b, pagg. 242-265. 
441 Segnaliamo almeno i codici O (Vaticanus Graecus 1321), P (Palatinus Graecus 45) e Y (Vindoboniensis 
philologus Graecus 56), per la cui descrizione si veda Allen 1910, pag. 10 (P = Pal) e pag. 15 (Y = V3); Hunger 
1961, pag. 176 (Y); Cavallo 1989, pag, 621 (P); Jacob 1998, pagg. 185-203 (P); Pontani 2005b, pagg.  486-495 
(O); 218-225 (P) e 230-242 (Y). 
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I membri di questa famiglia che presentano una maggiore affinità, anche sul piano del testo 

omerico, sono i codici D, E e X442. In particolare, i manoscritti E e X sono quelli che ci danno 

l’immagine più completa e attendibile di ciò che doveva essere il corpus scoliastico 

originario, in quanto sono i due codici più ricchi di scoli marginali ed assieme arrivano a 

ricoprire tutti e 24 i canti del poema.  

 

 

Il codice E 

 

Il codice ambrosiano E 89 sup. (codex bombycinus, 261 × 201, ff. IV + 102 + III, prima metà 

del XIV secolo) contiene l'Odissea (canti a-i), con scoli marginali e glosse interlineari fino al 

f. 98 (che termina con q 372).  

Il manoscritto è composto da 102 folia (261 × 201 mm), venticinque dei quali furono vergati 

da due mani più recenti (XVI secolo). La prima delle due mani (E2)443 ha ricopiato testo, scoli 

e glosse ai ff. 1-2, 13-14, 18, 23-24, 70, 79, 87-98444; gli ultimi quattro folia sono stati 

aggiunti dalla seconda mano (b) in un secondo momento, dopo le migliorie apportate da E2. A 

differenza della prima mano, b non ha lasciato né scoli né tanto meno glosse interlineari: il 

suo intervento è finalizzato esclusivamente al completamento del canto i, quando il codice era 

già mutilo. Gli scoli vergati da E2 mostrano evidenti analogie con quelli presenti nel cod. 

Paris. gr. D 2403 (cfr. infra, pag. 102): è dunque verosimile che lo scriba sia intervenuto 

ricopiando i folia originali, divenuti ormai quasi illeggibili. Così si spiega inoltre la ragione 

per cui diversi scoli che in D sono completi, in E2 si trovano in uno stato frammentario445. 

Non conosciamo il luogo in cui furono apportate queste modifiche, ma ciò avvenne 

probabilmente in Oriente: sappiamo infatti che nel '500 il manoscritto apparteneva a Michele 

Sofianos di Chio, e che giunse in Italia nel 1606446. 

La parte più consistente del manoscritto è composta da 77 fogli di spessa carta bombicina dal 

                                                 
442 Allen (1910, pagg. 53-54) aveva riunito i codici E e X in un’unica famiglia (m). Tachinoslis (1984, pagg. 41-
42, 45) rileva invece una stretta affinità anche tra i testi di X e di D, da e 45 (il primo verso di X) a u 7 (da u 8 
si assiste, in D, ad un cambio di scriba e contestualmente ad un cambio di fonte).  
443  Chiamata “a” da Schrader (1887, pag. 346 e segg.). 
444 Tutti questi fogli sono in carta filigranata. Alcuni scoli vergati da E2 hanno subito un trattamento a base di 
reagenti chimici per migliorarne il contrasto: tale intervento, che andrà sicuramente ricondotto all'opera di 
Angelo Mai, non ha giovato alla leggibilità di queste parti. Pontani 2005b, pag. 283. 
445 Va comunque segnalato che in E2 si trovano scoli non presenti in D: alcuni di loro certo facevano parte della 
tradizione esclusivamente propria ad E, altri invece si ritrovano soltanto nel codice I (Mosq. Syn. 472). Per un 
elenco delle corrispondenze (e divergenze) tra D ed E2, cfr. Schrader 1887, pagg. 347-348; per le corrispondenze 
tra E2 ed I, cfr. Pontani 2005b, pag. 285. 
446 Sul frontespizio del codice è stata apposta questa scritta: “Homeri Odyssea cum scholiis uberibus et eruditis. 
Codex licet imperfectus, bonae tamen et antiquae manus ex Insula Chio advectus anno 1606. Fuit ex libris 
Michaelis Sophiani”. Sul terzo dei fogli di guardia in fondo al manoscritto si trova inoltre questa nota: 
“Micahvlou Sofianou' kai; tw'n o[ntw" fivlwn”. Su Michele Sofiano, cfr. Meschini 1981, pag. 99.  



99 
 

color marrone: anche qui troviamo, come per E2 e b, tracce di due mani diverse (A e B) che 

operarono assieme, l'una più corsiva, l'altra – la più attiva – in inchiostro scuro e dal ductus 

molto più rigido e posato. Entrambe le mani intervengono sulla stessa pagina controllandosi a 

vicenda e alternandosi nella scrittura di testo e scoli (in genere il testo occupa tra la metà e i 

due terzi della pagina): solitamente la stessa mano che scrive il testo inserisce anche le glosse 

interlineari, gli scoli nei margini interni, nonché i lemmi e le note marginali “Porfurivou” (in 

inchiostro rosso). I non pochi casi in cui la mise en page del testo si adegua all'andamento 

degli scoli  indica che testo e scoli (comprese le hypotheseis che compaiono a piena pagina) 

furono vergati ad un tempo. L'omogeneità testuale, inoltre, induce a ritenere che entrambe le 

mani attingano ad un'unica fonte: le differenze fra i lemmi degli scoli e il testo del codice 

implicano che per gli scoli E abbia attinto a un corpus preesistente, senz'altro il padre comune 

anche agli altri codici della “famiglia orientale”447. Nonostante l'impaginazione di E non 

raggiunga l'eleganza del suo parente prossimo X, l'uso dell'inchiostro rosso per le glosse 

interlineari, i lemmi, le serie numeriche a v – i v (che collegano i versi ai loro corrispettivi 

scoli) e per l'avverbio a[llw" (che indica l'inizio di un altro scolio allo stesso verso), il rispetto 

rigoroso di forma e dimensioni delle colonne di scoli marginali nonché l'impiego di semplici 

cornici e croci ornamentali contribuiscono a produrre un effetto di ordine e di pulizia formale.  

La qualità e quantità di scoli presenti in E è assimilabile a quella di X. Per quanto concerne i 

commenti ai canti e - q (cioè quelli di cui abbiamo apprestato l’edizione) le corrispondenze 

tra i due testi sono tali da poter affermare che, con l’eccezione di alcuni errori ortografici 

presenti ora in E, ora in X, e di poche varianti testuali (per le quali rimando all’edizione 

stessa), i due testimoni combaciano quasi perfettamente: molto spesso, infatti, essi 

commettono gli stessi errori e le stesse omissioni, così come apportano le stesse migliorie 

rispetto agli altri testimoni non appartenenti al corpus orientale448. Certo il grado di originalità 

di E apparirebbe molto più chiaro se fosse possibile un confronto con il codice X su tutti i 24 

canti; per di più, dalla metà del canto g all'inizio del canto e, E si trova ad essere di fatto 

l'unico esponente della famiglia orientale accanto al codice s, che presenta però una scelta di 

scoli assai più povera. In questa sezione è dunque difficile stabilire cosa spetti specificamente 

ad E e cosa invece sia retaggio della “famiglia orientale”. Ad ogni modo pare probabile che le 

glosse di E, anche in base al confronto con quelle di X nella parte in cui i due testimoni si 

sovrappongono, siano almeno in parte estranee a tale retaggio. 

 

 

                                                 
447 Pontani 2005b, pagg. 282-283. Sulle differenze tra lemmi e versi, cfr. Schrader 1887, pag. 352. 
448 Per i rapporti tra E e X, cfr. inoltre Pontani 2005b, pagg. 546-548. 
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Il codice X 

 

Il codice Vind. phil. gr. 133 (X) dell'Odissea è conservato presso la Österreichische 

Nationalbibliothek di Vienna. Il manoscritto, costituito da 147 folia449 in carta di seta (250 x 

150) e vergato probabilmente a Costantinopoli sul finire del XIII secolo, ci è giunto in 

condizioni piuttosto precarie: i libri a-d sono del tutto perduti, il primo folium inizia ad e 114, 

ma dovrebbe essere preceduto dal f. 89r/v (contenente e 45-113), e termina ad w 51 (ma gli 

ultimi ff. [144-146] sono assai rovinati). Il restauro a cui X è stato recentemente sottoposto ha 

consolidato certo i suoi folia, ma non ha ovviamente restituito le lacune e i fori provocati da 

tarli e altri insetti. Scritto da un'unica mano in un'elegante scrittura assimilabile al b-g-Stil450, 

il nostro codice fu acquistato a Costantinopoli nel XVI secolo dall'ambasciatore asburgico 

Ogier Gislain von Busbecq, il quale lasciò al fondo del f. 1r la seguente nota: “Augerius de 

Busbecke comparavit. Constantinopoli”. La firma apposta qui, e non al f. 89r, indica che il 

libro era così rilegato già allora451; la mancanza, inoltre, di note latine umanistiche induce a 

credere che il codice non abbia mai soggiornato in Italia o in Occidente prima di tale acquisto.  

X è il manoscritto conservato dell'Odissea con i margini più ampi in assoluto: la colonna 

esterna (destinata agli scoli) ha infatti una larghezza quasi doppia rispetto a quella riservata al 

testo (costituito da 34-35 versi per pagina). Alcune pagine sono quasi del tutto prive di 

scoli452, altre ne sono letteralmente ricoperte: le annotazioni talvolta occupano il margine 

inferiore della pagina, direttamente sotto il testo omerico, talaltra si “insinuano” nello spazio 

interlineare tra due versi. La disposizione degli scoli, tuttavia, non è mai caotica, anzi, fa 

piuttosto pensare al lavoro minuzioso (forse condotto in un lungo arco di tempo) di uno scriba 

esperto, in grado di agglutinare e selezionare il materiale scoliastico in modo ordinato e 

coerente453. Anche X, come il suo parente prossimo E, fa uso di due inchiostri diversi: il 

rosso, talvolta molto sbiadito e tendente al marroncino, e il nero, che è invece del color della 

                                                 
449 La numerazione dei folia termina in realtà a 146v, poiché, dopo il f. 8, uno non è stato contato (f. 8b). 
450 Ad una mano più recente (XVI o addirittura XVII secolo) appartengono soltanto alcune glosse e correzioni 
presenti nei ff. 16r/v, 17r e 72v. Cfr. Von Karajan 1857, pag. 292. Lo stile “beta-gamma” è riconducibile alla 
Fettaugen-mode della prima epoca paleologa. Cfr. Prato 1994, pagg. 115-117; H. Hunger, La tradizione 
manoscritta: paleografia, in H.G. Nesselrath, “Introduzione alla filologia greca”, Roma 2004, pagg. 60-61. Il 
codice, dunque, anche solo per ragioni paleografiche, non può essere considerato autografo (come invece 
ritenevano Karajan [1857], pag. 300, nota 1 e L. Friedländer, [1858], pag. 9). L’autografia di Senacherim era già 
stata messa in dubbio da E. Maass (1884, pag. 547 nota 1) ed è stata confutata da Wilson (1983a), pag. 219 e 
Pontani 2005b, pag. 201. 
451 I fascicoli si susseguono in quest'ordine: 1 ternione (che deve essere preceduto dal f. 89), 5 quaternioni (il 
primo dei quali contiene i ff. 8 e 8b), 1 senione, 11 quaternioni. Cfr. Hunger 1961, pagg. 240-241.  
452 scemano drasticamente nei canti u-w, dove molti margini sono interamente vuoti, e la gran parte delle note 
consistono in scholia V. 
453 A conferma dell'accuratezza del copista si veda al f. 94v lo scolio V r 207, inserito per errore fuori posto ma 
successivamente provvisto dallo stesso scriba dell'indicazione eijj" to; e[mprosqen katabatovn. Pontani 2005b, 
pag. 286, n. 646. 



101 
 

pece ed è sempre ben leggibile454. Analogamente ad E, le componenti dell'apparato critico 

scritte per lo più in rosso sono le seguenti: 

le glosse interlineari; 

la maggior parte dei lemmi; 

i riferimenti numerici progressivi (a v, b v, g v, ecc.) 455; 

i numerosi scoli intermarginali: si tratta per lo più brevi parafrasi, anche se non mancano 

succinti commenti grammaticali e schematiche spiegazioni mitologiche, geografiche, 

etnografiche ecc.;  

il titolo e la fine di ogni canto, indicati dalle formule ajrchv o tevlo" th'" (numero del 

canto) th'" ∆Odusseiva" ÔOmhvrou; 

le periochae metricae, esametri scritti in genere sopra il primo verso di ogni canto (a 

partire da h fino alla fine) che condensano in qualche parola il contenuto del libro456; 

i nomi (di solito abbreviati) di alcuni autori che compaiono talvolta a lato degli scoli, a 

indicarne la provenienza (ÔHrakleivtou, Ploutavrcou, Porfurivou, Tzevtzou 

[quest'ultimo in inchiostro nero])457. 

 

Il testo omerico e gli scoli marginali più “corposi” (gran parte dei quali costituita da scoli 

esegetici, allegorici, mitografici, scoli-epimerismi ed excerpta dagli autori sopra menzionati) 

sono invece scritti sistematicamente in inchiostro nero; talvolta troviamo nello stesso colore 

anche alcune glosse e brevi scoli interlineari ed intermarginali: i ff. 43v-52r e 55v-60r, in 

particolare, sono vergati unicamente in nero. Rari, ma non del tutto assenti, sono i segni 

critici, come quelli che troviamo a lato dei versi k 368-372 (f. 59v) e che, nell'intenzione del 

copista, dovevano probabilmente indicare versi considerati dubbi (forse da Aristarco)458. Il 

manoscritto, infine, presenta eleganti decorazioni in minio e in inchiostro nero, consistenti per 

lo più in divisori (come ad es. al f. 10v in minio, al f. 51v in nero e al f. 41v in entrambi gli 

inchiostri) e lettere capitali (si veda l’elegante h rubricato al f. 15v e al f. 101r in entrambi i 

                                                 
454 Solo al f. 20r vi sono 6 versi color marrone sbiadito (h 322-327). Nonostante il rapporto tra le dimensioni dei 
caratteri del testo omerico e delle note interlineari sia all'incirca di 2 a 1 (le note sono spesso così piccole da 
richiedere l'ausilio di una lente d'ingrandimento), lo scriba riesce a mantenere una grafia perfettamente 
omogenea. 
455 Presenti in ogni pagina (mediamente non oltre e v- z v), i numeri sono sostituiti da simboli, vergati in entrambi 
i colori, nei ff. 59r-63r e 140v-146v (l'ultima pagina conservata di X).  
456 Cfr. l’edizione di A. Ludwich (1887). 
457 Al f. 41v (k 558 – l 14) si trova in inchiostro nero anche il nome Tzevtzou, a lato di alcuni versi tratti dalle 
Chiliadi (cfr. infra, pag. 104 nota 467). 
458 Segni critici simili si trovano a y 310 e rimandano al seguente scolio, dove compare il nome del filologo 
alessandrino: «rJhtorikh;n poiei'tai ajnakefalaivwsªiºn th'" uJpoqevsew" kai; ejpitomh;n th'" ∆Odusseiva". ªouJº 
kalw'" ou\n hjqevthsen ∆Arivstarco" tou;" trei'" kai triavkonta». I versi menzionati sono y 310-343, cioè gli 
ultimi 33 versi del libro. Lo scolio di X è evidentemente mutuato dal corrispondente scolio V: «ouj kalw'" 
hjqevthsen ∆Arivstarco" tou;" trei'" kai; triavkonta: rJhtorikh;n ga;r pepoivhken ajnakefalaivwsin kai; 
ejpitomh;n th'" ∆Odusseiva"».  
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colori). La qualità degli inchiostri utilizzati per decorazioni e segni critici è la stessa di quelli 

impiegati per il testo e gli scoli e lascia dunque intendere che siano opera del medesimo 

copista. 

È verosimile che la copia del testo omerico ed il suo corredo di scoli e glosse procedessero 

pagina per pagina (o comunque a piccoli gruppi di pagine), utilizzando contemporaneamente 

entrambi gli inchiostri: raramente, infatti, le parti miniate invadono il campo degli scoli in 

nero e viceversa. Il modus operandi dello scriba era scandito con ogni probabilità da tre 

passaggi: 1) la copia del testo omerico; 2) l’inserimento delle note interlineari ed 

intermarginali; 3) l’apposizione degli scoli marginali, il cui percorso è appunto determinato 

dalle note intermarginali. Che l'opera di trascrizione del copista avanzasse in questo modo è 

dimostrato altresì dal mantenimento della stessa mise en page anche in quelle parti del 

manoscritto vergate unicamente in inchiostro nero: in mancanza del minio, lo scriba continuò 

comunque il suo paziente lavoro di copiatura con le identiche modalità utilizzate per i folia 

precedenti. Più difficile è invece stabilire quante e quali fossero le raccolte di scoli e le fonti 

manoscritte a cui lo scriba attinse: se infatti la maggior parte degli scoli (per lo più rubricati) 

che si trovano nel margine interno o nell'interlinea sono di carattere critico-testuale, è pur vero 

che un cospicuo numero di scoli dello stesso tipo si trova nel margine più propriamente 

riservato al commento, rendendo così impossibile l'individuazione di distinti corpora 

scoliastici su base esclusivamente paleografica o codicologica. 

 

 

Gli altri testimoni della famiglia orientale 

 

D = Parisinus Graecus 2403 (codex bombycinus, 248 × 167, ff 308 [re vera 310], XIII/XIV 

sec.), contenente, oltre a diversi testi poetici ed astronomici (tra cui Tzetze, Pindaro, 

Licofrone e Arato), il testo dell'Odissea (a – w 309). Lo scriba principale (D) correda il testo 

di scoli fino al f. 199r (g 214) e di note interlineari in minio (che si arrestano già al f. 181v), 

mentre per tutto il resto del poema, con l'eccezione di qualche hypothesis e di due scoli (e 1 e 

i 5) vergate da D, si trovano alcune note aggiunte da una mano posteriore (D2). È assai 

probabile che l’edizione di D sia maturata all’interno della cerchia planudea o comunque 

nell’ambito dei dotti della prima rinascenza paleologa459. 

                                                 
459 Nella sua edizione dei Fenomeni di Arato lo studioso D. Kidd (1997, pag. 64) indica la presenza in D (sigla 
A), di un’interpolazione planudea al v. 613, che suggerirebbe di collocare la data «dopo, piuttosto che prima 
della fine del XIII secolo». Inoltre, J. Irigoin (1954, pagg. 264-266) attribuisce il testo di Pindaro contenuto in D 
(da lui siglato V) ad una recensione planudea. Per una descrizione del codice cfr. anche Cfr. Dindorf 1855, pagg. 
XIII-XIV; La Roche 1866, pag. 486; Omont 1885, pagg. 253-254; Schrader 1887, pagg. 366-369; Id., 
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s = Vaticanus Graecus 915 (codex bombycinus, 266 × 170 ca., ff. 258, XIII sec.-1311460). Si 

tratta di un codice miscellaneo vergato da 8 scribi diversi la cui attività è riconducibile alla 

cerchia di Massimo Planude461. Il numero di scoli all'Odissea è piuttosto esiguo, ma la 

presenza di note affatto originali induce a escludere una discendenza diretta di s da uno degli 

altri testimoni della famiglia orientale: si dovrà pertanto supporre che lo scriba attingesse, per 

via più o meno diretta, a quella recensione comune da cui derivano anche gli altri codici462. 

C = Caesenas D.XXVII.2 (codex membranaceus, 280 × 220, ff. I + 204, a. 1311), contenente 

l'autografo del Prologus in Odysseam di Matteo di Efeso (cfr. supra, pag. 58) al quale segue il 

poema odissiaco463. Il codice non contiene scoli propriamente detti (fatta eccezione per k 

491), bensì glosse, spiegazioni di termini, note etimologiche (per lo più in interlinea) che 

trovano corrispondenze con gli scholia V e con gli scoli della famiglia orientale, in particolare 

con s464.  

J = Vaticanus Graecus 1320 (codex bombycinus, 300 × 225, ff. 202, seconda metà del XIV 

sec. - inizio XV sec.). Il manoscritto contiene esclusivamente l'Odissea ed è stato vergato da 

due mani. L'una, senza dubbio posteriore all'altra, copia lunghi scoli marginali ai canti a - d e 

y – w e qualche glossa interlineare attingendo dai commentari di Eustazio. L'altra, invece, 

oltre a copiare il testo omerico nella sua interezza, appone scoli sui margini di a - b (soltanto 

fino al v. 48) e glosse fino alla fine di tutto il secondo libro. Gli scoli di questa seconda mano, 

ed essi soltanto, rientrano nel gruppo di codici della famiglia orientale e le glosse presentano 

non poche analogie con gli scholia V465. 

W = Bruxellensis 11290 (codex cartaceus, 288 × 210, ff. V + 417, seconda metà del XV sec.). 

Il copista di W è Michele Lygizos, attivo nello scriptorium di Michele Apostolis sull’isola di 

Creta almeno negli anni 1464-1475. Egli si servì, per la compilazione degli scoli ai canti di i – 

w di un esemplare affine ad X, poiché tutte le annotazioni apposte al testo si ritrovano senza 

eccezione in X, ma non derivano da X stesso, che a quell'epoca doveva ancora trovarsi 

verosimilmente a Costantinopoli. Per questa sezione, dunque, W va considerato come un 

                                                                                                                                                         
Epilegomena, in Schrader 1890,  pagg. 148-150; Allen 1910, pag. 9 (sigla P1); Irigoin 1954, pagg. 264-265; 
Pontani 2005b, pagg. 277-282. 
460 Il terminus ante quem è dato dalla sottoscrizione al f. 258v. Pontani 2010, pag. 177.   
461 Eleuteri 1981, pag. 152-152. Cfr., inoltre, Wilson 1983a, pag. 237. 
462 Cfr. Allen 1910, pag. 11 (sigla R4); Eleuteri 1981, pagg. 28-29, 46-48, 152-155; Schreiner 1988, pagg. 125-
136; Pontani 2005b, pagg. 293-296; Id. 2010, pagg. 177-200. 
463 Il codice era appartenuto – come indicano i due epigrammi al f. 204r/v – al metropolita di Creta Niceforo 
Moscopulo († fra 1322 e 1332), amico di Matteo di Efeso (che gli lasciò la sua operina probabilmente prima che 
il metropolita abbandonasse Costantinopoli) nonché zio del dotto Manuele Moscopulo. Pontani 2005b, pagg. 
297-298. 
464 Cfr. La Roche 1866, pag. 486; H. Schrader, De Odysseae codice Caesenate (plut. XXVII 2), «Hermes» 29, 
1894, pagg. 25-31; Allen 1910, pag. 4 (sigla C); Turyn 1972, pagg. 113-116; A. Pontani, Ciriaco d'Ancona e la 
Biblioteca Malatestiana di Cesena, in V. Fera – G. Ferraù, Filologia Umanistica. Per Gianvito Resta, III, Padova 
1997, pagg. 1465-1483; Pontani 2005b, pagg. 297-300. 
465 Pontani 2005b, pagg. 343-346. Cfr, inoltre, Allen 1910, pag. 11 (sigla R6). 
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testimone indipendente della famiglia orientale466. 

 

 

Origini e peculiarità del corpus “orientale”: una lettura di X 

 

Nel precedente capitolo abbiamo osservato come alcuni testimoni indipendenti del corpus 

della famiglia orientale (segnatamente i codici D e s) siano stati senz’altro redatti nell’ambito 

della cerchia di Massimo Planude, cioè nella Costantinopoli degli ultimi anni del XIII e dei 

primi anni del XIV secolo (cfr. supra, pag. 58). Se, da un lato, possiamo dunque considerare 

come terminus ante quem del confezionamento del corpus orientale l’epoca in cui si concluse 

l’attività della cerchia di Planude (fine del primo decennio del XIV secolo), dall’altro l’ultimo 

sicuro terminus post quem è rappresentato dalla citazione delle Chiliadi di Tzetze che 

compare in X (f. 41v [k 558 – l 14]) 467.  

Più complesso è invece stabilire quando fu allestita questa raccolta e chi ne fu l’artefice: gli 

indizi in tal senso sono pochi ed è pertanto impossibile giungere a conclusioni certe e 

inoppugnabili. Nonostante la povertà di dati a nostra disposizione è tuttavia possibile 

segnalare almeno il nome di Michele Kakòs Senacherim (cfr. supra, pagg. 65-68; 73-74), al 

quale potrebbe essere legata in qualche modo una prima recensione del corpus. Senacherim è 

l’unico studioso di Omero del quale sappiamo che operò a Nicea e fu autore di varie 

annotazioni all’Iliade dove il suo nome compare esplicitamente. B. Konstantinopoulou 

attribuisce al dotto niceno la stesura di un vero e proprio commentario all’Iliade (come 

suggerisce il titolo stesso del suo articolo), dal quale sarebbero stati estratti alcuni scoli 

riversati poi nel codice Vossianus graecus 64 (sigla Le, XV secolo)468. Le note di Senacherim 

tradiscono una conoscenza degli scoli bT, D e dei commentari di Eustazio469: «il loro 

                                                 
466 Pontani 2005b, pagg, 427-433. Cfr., inoltre, Omont 1885, pag. 25 (n° 73); Allen 1910, pag. 3 (sigla Br). 
467 Lo scolio, accompagnato dalla esplicita annotazione marginale “Tzevtzou”, corrisponde a Tzetzes, Chiliades 
12, 448, vv. 835-841, Leone: «Tou;" Kimmerivou" oiJ polloi; e[qno" fasi;n uJpavrcein É peri; to;n Tau'ron 
tw'n Skuqw'n kai; th;n Maiw'tin livmnhn, É oi{per ajfwvtistoiv eijsin, h{lion oujc oJrw'nte", É ejn skovtei de; 
diavgousin e[n te nukti; baqeiva/ É hJmevra" tessaravkonta. Kairo;" ªKairou;" Xº dæ aujtoi'" tou' skovtou", É 
o{tan ejn aijgokevrwti oJ h{lio" uJpavrch/ ªo{tan - uJpavrch/Ú om. Xº, o{tan ejn tw/' karkivnw/ dev oJ h{lio" 
uJpavrch/».  
468 Cfr. Konstantinopoulou 1984, pagg. 151-156. Già Erbse (Scholia graeca in Homeri Iliadem, Praefatio pag. 
XXIII) affermava che lo scriba del codice aveva apposto “excerpta dai commentari di Eustazio e Michele 
Senacherim”. F. Pontani, invece (2005b, pag. 200), ritiene che si tratti più probabilmente di note sparse che non 
di frammenti di un commentario continuo. Per l’edizione degli scoli di Senacherim, cfr. Konstantinopoulou 
1984,  pagg. 152-156. Il manoscritto, contenente l’Iliade con una parafrasi intermarginale, è corredata di scoli 
tratti da Porfirio ed Eustazio e di scoli bT. Per una descrizione del codice, cfr. Erbse 1969-1988, Praefatio pagg. 
XXII-XXIII; K.A. De Meyler, Codices Voss. Graeci et Miscellanei, in “Bibliotheca Universitatis Leidensis 
Codices manuscripti”, Leiden 1955, pag. 75.  
469 In particolare, a P 85 Senacherim difende il discorso di Achille a Patroclo in contrapposizione con gli scoli 
bT; a H 342 è evidente un’influenza degli scoli V; a H 410 cita testualmente gli scoli V; infine a X 374 dà 
prova di conoscenza delle atetesi suggerite dai filologi alessandrini. Konstantinopoulou 1984, pag. 152. 
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contenuto – afferma lo studioso greco - è principalmente estetico ed è caratterizzato da un 

tono spiccatamente retorico. Si può giungere dunque facilmente alla conclusione che questo 

commento sia stato prodotto per finalità scolastiche nell’ambito dell’insegnamento di 

Senacherim presso la scuola di Nicea470».                                                                                                                           

Per quanto riguarda l’Odissea, conosciamo un solo frammento esplicitamente attribuito a 

Senacherim, che compare al f. 56v di X e al f. 213r del codice W: 

 

m 290m 290m 290m 290 nh'a diarraivsousi ãqew'n ajevkhti ajnavktwnÃÚ oiJ mevn fasin ou{twı: “oi{tineı mavlista qew'n 

ajnavktwn nh'a diarraivsousin ajevkhti hJmw'n”, h[toi hJmw'n mh; boulomevnwn. oiJ de; “qew'n ajevkhti ajnavktwn”, 

h[toi tw'n stoiceivwn: qeou;ı gavr fasin ei\nai aujta; ta; stoicei'a. ejmoi; de; tw'/ Senachrei;m471 ou{twı 

ejxhvghtai: ajevkhti tw'n qew'n tw'n ajnavktwn. ei[rhtai ga;r uJperbolikw'ı, i{na dia; th'ı uJperbolh'ı to; 

kata; fuvsin kindunw'deı oJ ajkroath;ı paradevxhtai. w{sper dh; kai; hJ Kivrkh “ouj gavr ken rJuvsaitov sæ 

uJpe;k kakou' oujdæ ejnosivcqwn” (m 107). hjnavgkastai de; oJ Eujruvlocoı ou{twı aujxh'sai to; pra'gma i{na hJ 

uJperoch; th;ı ajnavgkhı tou' paramevnein diafanh'/. W.X. 

1 fasin W gravfousin X 
3 aujtavÚ kai; W  
4  tw'n2 om. X gavrÚ dev W 
5  ken rJuvsaitov sæÚ kæ ejruvsaitovse X uJpevkÚ uJpæ ejk W.X 
6  hjnavgkastaiÚ hjnavgkasqai X 
 

nh'a diarraivsousi ãqew'n ajevkhti ajnavktwnÃ: alcuni dicono così: «I quali, tra gli dei sovrani, sono quelli che 

maggiormente mandano navi in frantumi nostro malgrado [ajevkhti hJmw'n]», cioè “contro il nostro volere”. Altri 

intendono “qew'n ajevkhti ajnavktwn”[contro il volere degli dèi], cioè degli elementi: affermano infatti che gli dei 

sono gli elementi stessi. Io Senacherim interpreto così: “contro il volere degli dei sovrani”. È infatti 

un’espressione iperbolica, affinché, mediante l’iperbole, l’ascoltatore si prenda carico di ciò che per natura è 

pericoloso. Allo stesso modo anche Circe afferma: «infatti nemmeno lo Scuotiterra ti può salvare da questa 

sventura». Euriloco è costretto ad aumentare così l’oggetto del discorso, di modo che la necessità di rimanere si 

mostri assoluta. 

 

 

Sebbene questa sia l’unica nota all’Odissea in cui compare il nome di Senacherim (per di più 

in prima persona), vi sono diverse osservazioni originali (distribuite oltre che in X, anche in 

D, E, J) che potrebbero essere attribuite al dotto niceno472.  

Particolare cautela richiedono comunque gli scoli dove si trovano espressioni in prima 

persona (ad es. ejmoi; dokei', oi\mai, ecc.): note del genere infatti, pur non avendo rapporti di 

dipendenza da autori antichi (quali ad esempio Porfirio, Eraclito o Erodiano) o da autori più 

                                                 
470 Ibidem, pag. 151. 
471 La formula “ejmoi; de; tw'/ Senachrei;m ou{twı ejxhvgetai” ricorda espressioni simili presenti nei suoi scoli 
all’Iliade: “ou{tw moi hJrmhvneutai” (H 342);  “levlutai de; tou'to paræ hJmw'n ou{twı” (P 85-86); “ou{twı 
ejmoi; dokei'” (T 297-8); “ejmoi; me;n dokei'” (F 76). Cfr. Konstantinopoulou 1984, pagg. 152-155. 
472 Schrader, ad esempio, (Epilegomena, pag. 148) gli assegna gli scoli ridondanti e “nimis verbosa” di X, in 
particolare le note a i 491, k 190, m 61, x 214 e f 144, il cui stile ridondante sarebbe paragonabile agli scoli 
presenti nel codex Leidensis dell’Iliade che portano il suo nome. 
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recenti (come Eustazio o Tzetze), compaiono talvolta in più manoscritti non legati tra loro da 

una specifica parentela, come nel caso dello scolio a s 2, il quale è presente, oltre che in X, 

anche in H, cioè in un testimonio estraneo alla famiglia orientale. 

 

s 2s 2s 2s 2 e[prepe gastevri mavrgh/Ú oujdei;" ou[te grammatikw'n ou[te rJhtovrwn ejmnhmovneuse: ∆Aristotevlh" de; 

ejn tw/' peri; zw/vwn mevmnhtai zw/vou mavrgou, levgwn o{ti genna'tai ajpo; shvyew" metaxu; gh'" kai; u{dato". 

kai; ajfæ ou| gennhqh/' ouj pauvetai gaihfagou'n e{w" ou| ejktruphvsh/ th;n gh'n kai; eij" th;n ejpifavneian 

e[lqh/, kai; ejlqo;n qnhvskei trei'" hJmevra": kai; e[rcetai nevfo" meta; bronth'" kai; brevcei ejpavnw aujtou' 

kai; ajnazh/' mhkevti gaihfagou'n. ejk touvtou oi\mai tou;" ajrcaivou" filosovfou" oJrmhqevnta" tou;" 

polufavgou" gastrimavrgou" kalevsai. duvnatai dev ti" eujsebw'" kai; kata; qewrivan ejklabei'n ta; 

eijrhmevna. pa'n ga;r pavqo" ajpo; shvyew" genna'tai, kai; ejpa;n gennhqh/', ouj pauvetai ejsqivon th;n 

uJposthvsasan kardivan, e{w" a]n dia; th'" gnwstikh'" e{xew" eij" fanevrwsin ajlhqeiva" e[lqh/, kai; ejlqo;n 

qnhvskei tai'" trisi; dunavmesi th'" yuch'". kai; ou{tw" hJ cavri" tou' aJgivou pneuvmato" dia; nevfou" 

stalagmou;" divdwsi gnwvsew", kai; zwopoiei' ouj kata; th;n protevran ejmpaqh' zwh;n, ajlla; kata; th;n 

ejnavreton kai; qew/' oijkeivan. H.X. 
1  e[prepeÚ prevpe X   oujdeiv"Ú om. X   ejmnhmovneuseÚ ejmnhmovneusen H. 
3  pauvetaiÚ pªauvºetai X   ejktruphvshÚ katatruphvsei X  
4  bronth'" kaivÚ bªroºnth'" ªkaivº X 

5  gaihfagou'n quod postea gaihfanou'n corr. X   touvtou oi\maiÚ ªtouvtou oi\ºmai X 
8   ajlhqeiva"Ú om. X 
10 stalagmouv"Ú om. X 
 

e[prepe gastevri mavrgh/: nessuno dei grammatici o retori fa menzione di questo termine. Aristotele, nel suo 

trattato sugli esseri viventi menziona un animale vorace [zw/'on mavrgon], dicendo che nasce dalla 

decomposizione tra la terra e l'acqua. Da quando nasce non smette di mangiare terra, finché non sbuca dal suolo 

e giunge alla superficie, per poi morire tre giorni dopo. Quindi sopravviene una nuvola con un tuono, piove su 

questo essere, il quale torna a vivere senza più mangiare terra. Da questo passo, penso, i filosofi antichi furono 

indotti a chiamare gastrimavrgoi coloro che mangiano troppo. Si può interpretare quanto detto in senso 

spirituale e speculativo. Ogni passione nasce dalla decomposizione e, una volta nata, non cessa di mangiare il 

cuore che ne è dominato, finché mediante l'abito cognitivo giunge alla rivelazione della verità, e giunta lì muore 

nelle tre facoltà dell'anima. Così la Grazia dello Spirito Santo attraverso una nuvola dà stille di conoscenza, e 

vivifica non secondo la vita precedente soggetta alle passioni, ma secondo quella virtuosa e propria di Dio. 

  

 

Questo scolio è stato identificato come un estratto da Massimo Confessore: esso è presente 

non soltanto nei testimoni principali delle famiglie di scoli all’Odissea, ma anche 

nell’Etymologicum Gudianum e nell’Etymologicum Magnum. Sebbene Massimo non sia di 

norma annoverato tra le fonti di questi lessici, è probabile che in virtù del suo carattere 

“etimologico” sia stato inserito in un lessico e da lì sia poi confluito nell’archetipo comune dal 

quale dipende buona parte della tradizione manoscritta dei nostri scoli. L’estrema complessità 

della tradizione di questa nota non ci consente, pertanto, di trarre conclusioni di sorta dal 
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ricorrere del verbo in I persona “oi\mai”473. 

La stessa cautela dovrà essere utilizzata nell’assegnare a Senacherim quegli scoli in prima 

persona presenti nella sola famiglia orientale: la mancanza di manoscritti antichi dell’Odissea 

non permette, infatti, di stabilire con esattezza quanti e quali siano effettivamente i contributi 

originali di questo e degli altri corpora.  

L’altro elemento di interesse relativo allo scolio appena citato risiede nell’allegoresi 

cristiana474 applicata non al mito omerico, bensì al passo aristotelico (dal contenuto peraltro 

alquanto oscuro) descritto nella prima parte della nota stessa. Lasceremo da parte qualsiasi 

tentativo di interpretazione dello scolio: sarà sufficiente sapere che commento, in virtù 

dell’elemento cristiano, andrà collocato cronologicamente nella piena età bizantina.  

Un’altra nota dal sapore cristiano, questa volta propria soltanto di X, è quella che troviamo a x 

214 e che riportiamo di seguito: 

 

x 214x 214x 214x 214 kalavmhn gev sæ oji?omai eijsorovwntaÚ paroimiva ejstivn hJ levgousa ajpo; kalavmh" oJ  aJmhtov". 

kalavmhn ga;r th;n rJafivan, h[goun to; ajpoleipovmenon ejn tai'" ajrouvrai" mevro" tou' stavcuo" ejn tw/' 

qerismw/' fasiv. o{qen kai; to; "oiJ pravktore" hJmw'n kalamw'ntai hJma'""475, h[goun th;n ijscu;n hJmw'n kai; 

ta; crhvmata lambavnonte", hJma'" wJ" ajcrhvstou" ejleeinw'" ajpolimpavnousin. ou{tw" dh; kai; oJ poihth;" 

kalavmhn ejntau'qa th;n ejpifavneian levgei ejn ghvrai ajpoleifqei'san tw'/ Odussei'. X. 

Penso che tu te ne accorga, pur vedendo solo la stoppia: esiste un proverbio che dice: "Dalla stoppia [si 

riconosce] la messe". Si chiama infatti kalavmh la “stoppia”, cioè la parte della spiga che viene lasciata nei campi 

durante la mietitura. Da qui deriva anche il passo: “I nostri oppressori ci lasciano come stoppia [kalamw'ntai]”, 

prendono, cioè, la nostra forza e le nostre ricchezze, abbandonandoci poi in modo miserevole in quanto inutili. 

Così il poeta chiama qui “stoppia” ciò che “resta” dell'aspetto di Odisseo da vecchio. 

 

 

Rispetto allo scolio precedente, quest’ultimo mostra caratteristiche che rendono più plausibile 

la sua attribuzione a Senacherim: è una nota reperibile soltanto nel testimonio più autorevole 

della famiglia orientale (ricordiamo che E termina al principio del canto i), la citazione biblica 

da Isaia ne indica in modo incontrovertibile la matrice cristiana, la presenza di un termine più 

recente (rJafivan, che peraltro è uno hapax, ancorché riconducibile a termini affini) per 

spiegare il corrispettivo più antico (kalavmh) conferma la sua appartenenza al gruppo degli 

scholia recentiora e, infine, il suo contenuto retorico corrisponde grosso modo a quello che 

ritroviamo negli scoli all’Iliade scritti proprio da Senacherim. 

                                                 
473 Per approfondimenti, cfr. Pontani 2005b, pagg. 553-555. 
474 La lettura cristiana di un mito o di un testo – lo ricordiamo - non ebbe mai una vasta eco nell’ambito della 
tradizione scoliastica bizantina e rimase relegata ad uno sparuto numero di trattatelli allegorici, scritti per lo più 
da un solo seppur grande autore: Michele Psello (cfr. supra, pagg. 41-43). 
475 Cfr. Septuaginta, Isaias, 3.12, Rahlfs: “oiJ pravktore" uJmw'n kalamw'ntai uJma'"”. 
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È probabile, inoltre, che siano ugualmente bizantine le note di carattere squisitamente 

grammaticale, etimologico o “tipo epimerismo” che non derivino esplicitamente da altri autori 

o dagli scholia V: va comunque rilevato che anche in questo ambito gli scoli che la famiglia 

orientale condivide con testimoni estranei ad essa sono del tutto identici agli scoli 

appartenenti al solo corpus orientale. La difficoltà nella datazione degli scoli aumenta 

ulteriormente per quel che riguarda gli scoli di carattere filosofico, letterario e allegorico: 

ancora una volta, dunque, è impossibile individuare peculiarità stilistiche proprie della sola 

famiglia orientale e, da qui, risalire con certezza al nome dello scoliasta, oppure a quello del 

compilatore del corpus. 

Ci limiteremo pertanto a presentare le varie tipologie di scoli contenuti in X (e nel suo parente 

prossimo E): saranno passati in rassegna alcuni scoli originali e altri derivati da autori antichi 

o condivisi con altri corpora. Soltanto in questo modo sarà possibile delineare il “taglio”, il 

“disegno d’insieme” alla base di questa raccolta e, conseguentemente, si potrà tentare di 

stabilire se il corpus fosse destinato a semplici studenti o a studiosi di Omero di livello 

superiore. Prima di procedere con la classificazione vera e propria sia ancora consentito 

ribadire che la natura composita di gran parte degli scoli (i quali spesso contengono 

contemporaneamente etimologie, parafrasi, citazioni e commenti esegetici di varia natura476) 

rende alquanto difficoltoso il loro raggruppamento in determinate classi o famiglie: la 

suddivisione che propongo di seguito, dunque, ha il solo scopo di evidenziare, di volta in 

volta, un unico elemento “caratterizzante”, tralasciandone eventualmente altri. 

 

 

• Scoli etimologici: 

il nostro codice ne è discretamente provvisto, anche se non costituiscono l’elemento 

preponderante. In genere gli scoli etimologici (o le sezioni di scoli in cui è presente 

un’etimologia) sono piuttosto brevi, ma non così brevi da non essere in grado di offrire una 

pluralità di spiegazioni alternative, talvolta segnalate semplicemente dalla particella 

disgiuntiva h[, talaltra - specialmente quando il commentatore vuole in qualche modo prendere 

le distanze da colleghi o predecessori - da formule quali tinev" dev, “alcuni invece [affermano, 

ritengono, ecc.]”: nella nota e 66, tuttavia, lo scoliasta pare essere proprio dalla parte di questi 

ultimi: 

 

                                                 
476 Si veda a tal proposito la descrizione delle caratteristiche degli scoli nel già citato articolo di N. Wilson 
(1983b), pagg. 83-112, e nei recenti volumi di E. Dickey (2007), pagg. 107-134 (sul modus operandi dei 
commentatori antichi) e Nünlist 2009, pagg. 8-14 (sulla natura degli scoli tout court).  
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e 66e 66e 66e 66 skw'pev" tæ i[rhkev" teÚ to; skw'pe" ejtumologou'si para; to; skaia;n o[pa e[cein, skaivoy kai; skw'y 

kai; perispw'sin aujtov. tinev" de; ejk tou' skwvyw skw;y kai; ojxuvnousin aujto; kai; ga;r skwptikhv ejstin hJ 

fwnh;. fusikw'" de; levgetai hJ koukoubavgia. X477. 

1 o[paÚ o[pan X. 
2 ejstinÚ ejstivn X. 
 

skw'pev" tæ i[rhkev" teÚ alcuni ritengono che l'etimologia di skw'pe" sia “avere un aspetto [o[y] malefico 

[skaiov"]”, da cui le forme skaivoy e skw'y (perispomeno). Altri invece fanno derivare il termine da skwvyw 

[sbeffeggerò], da cui la forma ossitona skwvy: in effetti il verso di questo animale è beffardo. In scienza naturale è 

chiamato upupa [koukoubavgia]. 

 

 

Rari, invece, in X gli scoli in cui un termine viene etimologizzato in base all’ oijkonomiva478 del 

testo, come lo scolio e 50: 

 

Pierivhnº ejpivhro" ga;r oJ lovgo". E.H.X.  

1 ejpivero" E.H. 

 

Pierivhnº il discorso [di Ermes] è infatti ejpivhro" [gradito]. 

 

 

Qui, in modo alquanto ellittico (caratteristica frequente negli scoli), il commentatore intende 

dire che Omero ha fatto espressamente volare Ermes sopra la Pieria: il messaggio, il lovgo" 

che il dio deve recare a Calipso diventerebbe gradito poiché il termine Pierivh e l’aggettivo 

ejpivhro" [gradito] sarebbero etimologicamente associati. 

 

 

• Scoli “tipo epimerismo”: 

sono annotazioni assai frequenti nel nostro manoscritto. La loro natura estremamente 

composita (particolarità che contraddistingue anche gli Epimerismi Homerici [cfr. supra, 

pagg. 20-21], a cui questi scoli appunto rassomigliano) li rende difficili da classificare; 

nondimeno, si possono rintracciare alcuni elementi caratteristici, come la paragwghv che 

compare nella succinta nota a q 187: 

 

q 187q 187q 187q 187 pavcetonº kata; sugkoph;n tou' pacuvteron kai; metavqesin tou' t kai; r. E.X. 

1 pacuvteronÚ pacutevrou X. tou' t kai; r: mikrwvteron. E.X 

                                                 
477 Cfr. Eustathius Thessalonicensis, Commentarii ad Homeri Odysseam  I, 200, ll. 47-49 Stallbaum: «Skw'pe" 
de;, h] para; to; skaia;n o[pa e[cein, kakovfwnoi gavr. h] para; to; ejn skia/' o{ ejsti nukti;, ajfievnai o[pa. h] 
a[llw", para; to; ejn toiauvth/ skia/' w\pa e[cein ejnergo;n, nukto;" ga;r mavlista blevpousi. kai; dokou'si 
skw'pe" ei\nai, a}" koukouvba" oiJ ÔRwmai'oi fasivn». Si noti nel nostro scolio la presenza del termine recente 
“koukoubavgia”. 
478 Sul concetto di oijkonomiva o “coerenza testuale” cfr. Nünlist 2009, pagg. 23-68. 
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pavcetonº Sincope di pacuvteron, e metatesi di t e r. 

 

 

Vi sono scoli-epimerismi che presentano distinzioni semantiche: 

 

e 118e 118e 118e 118 zhlhvmone"º a[llo zhlwthv" kai; a[llo zhlhvmwn. to; me;n ga;r zhlwthv" ejpi; kalou', to; de; zhlhvmwn 

ejpi; kakou'. E.X.  

1 zhlwthv"Ú zhlwto;" E.X. 

 

zhlhvmone"º zhlwthv" e zhlhvmwn hanno un diverso significato. zhlwthv", infatti, vuol dire invidioso in senso 

positivo, zhlhvmwn in senso negativo.  

 

 

Oppure spiegazioni di un prefisso con valore particolare: 

 

z 268z 268z 268z 268 melainavwn ajlevgousiÚ ajpotiqevasi, sullevgousi. dhloi' ga;r to; a to; oJmou', wJ" ejpi; tou' ajkovlouqo", 

e[sti de; kai; oJmokevleuqo", kai; a[bromoi a{ma brovmw/, kai; ajnivacoi a{ma ijach'/. ou{tw de; kai; a[loco" kai; 

a[koiti". E.X479. 

2 a[bromoi a{ma brovmw/Ú a[bromoi a{bromoi E.Dind. ajnivacoi aJma ijach/'Ú ajnivscuroi a{ma ∆Iavcou E.X. ajnivacoi aJmai?acoi Dind. 

 

melainavwn ajlevgousi: mettono da parte, raccolgono. È chiaro che l'alfa indica compagnia, come nel termine 

ajkovlouqo", cioè “colui che va insieme” [oJmokevleuqo"], a[bromoi “con strepito” [a{ma brovmw/] e ajnivacoi “con 

rimbombo” [a{ma ijach'/]; così anche a[loco" [compagna di letto] e a[koiti" [sposa]. 

 

 

Altri ancora affrontano questioni di accentazione: 

 

l 565l 565l 565l 565 e[nqa cæ o{mw" prosevfh: perispastevon: ejpivrrhma gavr. tw/' sundevsmw/ ouj crh'tai, ajllæ ajntæ 

aujtou' tw/' e[mph". dio; kai; to; “o{mw" dæ ouj lhvqeto cavrmh"” (Il. M 393) oiJ pleivou" perispw'sin. H.X.  

2 oiJÚ ªoiJº X. 
 

Allora avrebbe ugualmente potuto parlarmi: [o{mw"] la parola dev'essere perispomena, poiché è un avverbio. 

Infatti non usa la congiunzione, ma si serve della parola nel senso di e[mph". Per questo i più accentano 

perispomeno [o{mw"] anche nel passo: «Ma [o{mw"] non si scordò della lotta» [Il. M 393].  

 

 

m 4m 4m 4m 48888 khro;n deyhvsa": ajpo; tou' devfw to; malavssw, devyw. h] deyw', deyhvsw perispwmevnw", e[nqen kai; 

bursodevyh" oJ ta;" buvrsa" malavsswn. metevcei kai; oJ filovsofo" hJdonh'", ajlla; eujkaivrw", o{te dei'. X. 

 

spalmando cera: dal verbo devfw (ammorbidire). Oppure deyw', deyhvsw, perispomeno (contratto), da cui deriva 
                                                 
479 Cfr. Eustathius Thessalonicensis, Commentarii ad Homeri Iliadem, III, 436, l 30 - 437, l. 1 van der Valk: 
“Dhloi' de; to; a[bromoi, aujivacoi to; a{ma brovmw/, a{ma ijach/', w|n brovmo" me;n ejpi; flogov", ijach; de; ejpi; 
quevllh”. 
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anche bursodevyh", colui che ammorbidisce (concia) le pelli. Anche il filosofo prende parte ai piaceri, ma in 

modo opportuno, quando si deve. 

 

 

n 332n 332n 332n 332 ou{nekæ ejphthv" ejssiº w{sper lovgio" ajpo; tou' lovgo", ou{tw" ejphvth" para; to; e[po". X. cwri;" 

tou' te, th/' de; prosw/diva/ wJ" ajeikh;", fhsi;n ∆Arivstarco". ou{tw de; kai; ÔHrwdianov". ejphvth" h[goun 

lovgio". H.X. 

1 cwri;" tou' te: om. X. 
 

ou{nekæ ejphthv" ejssiº come lovgio" deriva da lovgo", così ejphvth" deriva da e[po". ou{nekæ ejphthv" ejssiº senza 

te, e quanto all'accento come ajeikhv" [cioè ossitono], dice Aristarco, così come Erodiano. ejphvth" significa 

“dotto”. 

 

 

• Scoli di critica testuale: 

sebbene non rappresentino certamente l’interesse principale di questa raccolta480, troviamo 

nondimeno alcune note composite in cui compaiono elementi derivati dal VMK: interessante 

lo scolio q 163, che combina una spiegazione di carattere storico-culturale con una lectio 

proposta da Aristofane di Bisanzio (cfr. supra, pagg. 12-13): 

    

q 163q 163q 163q 163 fovrtou kai; mnhvmwnº tou'to dev tine" shmeiou'ntai pro;" to; ajgnoei'n gravmmata tou;" h{rwa". th'/ 

ga;r mnhvmh/ fasi; ta; ejgkeivmena katevcein dia; to; ajpeivrw" e[cein grammavtwn. o{qen kai; tou;" Foivnika" 

ejmpovrou" uJpo; th'" creiva" aujth'" ejpi; th;n tw'n grammavtwn eu{resin ejlqei'n. E.H.X. hJ de; crh'si" para; 

toi'" palaioi'" e[cei, to;n grammateva kai; to;n ejpimelhth;n mnhvmona kalei'sqai. jAristofavnh" de; ajnti; 

tou' ejpivskopo" ejpivstrofo" shmeiou'tai. E.H.X.  

3 ejmpovrou"Ú ejmpeivrw" E.X. 

 

fovrtou kai; mnhvmwnº alcuni segnalano ciò in relazione al fatto che gli eroi non conoscevano la scrittura. 

Dicono, infatti, che fissavano a memoria i carichi, perché erano inesperti di scrittura. Perciò i mercanti fenici 

sarebbero giunti all'invenzione della scrittura per questa necessità. Presso gli antichi, invece, si usava chiamare 

mnhvmwn lo scrivano e l'amministratore. Aristofane scrive ejpivstrofo" al posto di ejpivskopo". 

 

 

Il nostro manoscritto non è comunque privo di scoli consacrati interamente ad autori quali 

Aristarco, come la nota m 313, che A. Lentz ha incluso nella sua edizione della Prosodia 

catholica di Erodiano481:  

 

                                                 
480 Si veda ad es. lo scolio a 356, in cui la parte relativa alla lezione di Aristarco è solo in HMa e non in DEJ. 
Pontani 2005b, pag. 274. Segnaliamo ancora gli scoli e 281 e z 8 (con lectiones di Aristarco), la nota z 2 (che 
affronta problemi di punteggiatura) e la q 73 (che riporta un’anonima variante testuale). 
481 Cfr. A. Lenz (ed.), Herodiani de prosodia catholica, in “Grammatici Graeci” vol. III 1, Leipzig 1867, pag. 60, 
ll. 26-29. 
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m 313m 313m 313m 313 w\rsen e[pi zah'n a[nemonÚ ou{tw" cwri;" tou' dev ∆Arivstarco" gravfei, kai; ajnastreptevon th;n 

provqesin. eja;n de; meta; tou' dev, oujk ajnastrevfetai. H.X.  

 

[Herodianus] e[pi zah'n a[nemonÚ e[dei cwri;" tou' n zah', wJ" “ajkrah' Zevfuron” (b 421) e[stin ou\n Aijoliko;n 

to; meta; tou' n, kai; e[dei aujto; Aijolikw'" baruvnesqai, wJ" to; “aijnopaqh' patrivdæ ejpovyomai” (Anacreon, 

160c Page) para; ∆Anakrevonti. oJ de; ∆Arivstarcov" fhsi perispa'sqai, kai; ou{tw" e[cei hJ paravdosi". 

H.X. 

1 w\rsen e[pi zah'n a[nemon: w\rsen ejpizah'n a[nemon X. ejpizah;n H. ∆Arivstarco" gravfei: ante ou{tw" cwri;" posuit X. 

2 e[pi zah'n a[nemon add. X. ejpizah'n X. 

3 to;Ú om. X. 

 

Destò un vento violento: Aristarco scrive [w\rsen e[pi] così, senza dev, per cui bisogna considerare la preposizione 

in anastrofe. Con il dev, invece, non è anastrofe. 

e[pi zah'n a[nemon: bisognava scrivere zah' senza n, come in “ajkrah' Zevfuron” [b 421]: è infatti eolico l'uso del 

n, e la parola andava pronunciata baritona alla maniera eolica, come nel passo di Anacreonte “aijnopaqh' patrivdæ 

ejpovyomai”. Secondo Aristarco è properispomena, e così vuole la tradizione. 

 

 

Non mancano infine scoli in cui si mette in discussione l’autenticità di determinati passaggi 

sulla base di nozioni grammaticali e di coerenza narrativa. Talvolta non si precisa il nome di 

colui che per primo ha considerato un determinato passo spurio, ma troviamo semplicemente 

espressioni come “noqeuvontai” o “ajqetou'ntai [x] stivcoi”. 

Nello scolio ai vv. 320-323 del tredicesimo libro (che corrisponde al ritorno di Ulisse ad Itaca 

ed all’incontro dell’eroe con la dea Atena che, pur travestita da pastore, gli rivela la sua vera 

identità) sono indicate tre ragioni per considerare inautentici quattro versi: il primo verso (n 

320) presenterebbe un errore di coniugazione verbale che il Poeta non avrebbe mai 

commesso, il secondo (n 321) sarebbe spurio perché Odisseo ringrazia altre divinità di fronte 

ad Atena e il terzo e quarto (n 322-323) perché afferma che la dea lo aveva incoraggiato a 

presentarsi presso i Feaci, in contraddizione con il v. 31 del settimo libro: «Non guardare o 

chiedere a nessuno degli uomini. Perché gli stranieri non li tollerano molto costoro»: 

 

n 320n 320n 320n 320----323323323323 ajllæ aijei; fresi;n h/|sin e[cwnÚ noqeuvontai d v stivcoi. oJ me;n prw'to" o{ti ajnti; tou' ejmh/'sin 

e[cei to; h/|sin, o{per ejsti; trivtou proswvpou, throu'nto" ajei; tou' poihtou' th;n ejn touvtoi" diaforavn: oJ 

de; deuvtero" o{ti ∆Aqhna'" parouvsh" qeoi'" ajnativqhsi th;n swthrivan: oJ de; trivto" kai; tevtarto" o{ti 

oujk ejgivnwsken wJ" hJ fanei'sa aujtw/' para; Faivaxi qea; h\n, o{ti oujk ejqavrsunen, ajlla; toujnantivon “mhdev 

tinæ ajnqrwvpwn potiovsseo, ouj ga;r xeivnou" oi{de mavlæ ajnqrwvpou" ajnevcontai” (h 31) H.X. 

5 xeivnoi" X. 

    

    

A distanza di una decina di versi ne troviamo altri sei considerati spuri. Ancora una volta le 
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ragioni per cui i versi sarebbero inautentici sono esclusivamente “katæ oijkonomivan”: 

n 333n 333n 333n 333----338 338 338 338 ajspasivw" gavr kæ a[llo": ajqetou'ntai stivcoi " v o{ti oujde;n ei[lhfe paræ aujtou' shmei'on tou' 

mhvpw bouvlesqai th;n gameth;n ijdei'n. toujnantivon ga;r dia; tou'to aujtw/' ejpifaivnetai, i{na kruvyh/ aujtou' 

th;n ei[sodon. dio; kai; fhsi;n “h\ mavla dh; ∆Agamevmnono" ∆Atreivdao fqivsesqai kako;n oi\ton ejni; 

megavroisin e[mellon, eij mhv moi su; e{kasta qea; kata; moi'ran e[eipe"” (n 383). ou{tw" ou\n aujto;" 

hjpeivgeto ijdei'n th;n gamethvn. H.X. 

1 " vÚ  e}x X. 
3 oi\tonÚ eJo;n X. ejni;Ú ejpi; H. 
 

ajspasivw" gavr kæ a[llo": sono considerati spuri sei versi, poiché [Atena] non ha avuto alcun indizio da parte di 

Odisseo che egli non volesse più vedere la sposa. Anzi, proprio per questo motivo la dea gli appare, per celare la 

sua entrata. Perciò egli dice anche: «Avrei dunque dovuto subire a casa la misera fine dell'Atride Agamennone, 

se non mi dicevi ogni cosa tu in modo giusto, o dea» [n 383]. Così impaziente è, dunque, di vedere la moglie. 

 

 

• Parafrasi e spiegazioni di vocaboli (ejpexhghvsei"): 

che il più antico strato della critica testuale omerica risieda nella spiegazione di termini 

difficili è un dato su cui tutti gli studiosi moderni sono concordi: poiché l’interesse nei 

confronti di Omero, almeno nell’ambito dell’istruzione primaria e secondaria, rimase lungo 

tutto il corso dell’Impero relegato ad aspetti quasi esclusivamente linguistico-retorici, non è di 

certo sorprendente che, anche nel nostro codice, sia questa la categoria di note più 

rappresentata. Fanno parte infatti di questo insieme le centinaia di glosse e parafrasi 

interlineari rubricate (alcune di origine indiscutibilmente antica, poiché fanno parte degli 

scholia V), nonché un cospicuo numero di scoli marginali tout court. Rientrano, poi, in questo 

gruppo le molte spiegazioni e descrizioni di termini tecnici che designano parti del corpo482, 

utensili (ad es. gli scoli z 70, z 306, q 53 e q 124), misure (cfr. h 113), generi di piante (cfr. h 

285), luoghi (cfr. e 123, h 80) ecc. Talvolta le parafrasi (nel caso si tratti di note marginali) 

possono raggiungere una discreta lunghezza e sono, all’occorrenza, espresse in prima persona: 

lo scoliasta, cioè, si immedesima nel personaggio omerico trasponendone il linguaggio in una 

prosa più accessibile, come nel passo in cui Odisseo risponde alle provocazioni del feace 

Eurialo: 

 

q 177q 177q 177q 177 novon dæ ajpofwvliov" ejssiº eij qeo;" qelhvsei kalo;n poih'sai, oujk a]n a[llw" kataskeuavseien, ajlla; 

soi; o{moion. to; de; o{lon toiou'tovn fhsin: wJrai'o" me;n ei\ livan kai; o{son pro;" ei\do" a[xio" ejpi; mevsou 

i{stasqai kai; oJra'sqai: o{son de; pro;" nou'n kai; ta;" ejk nou' cavrita", h[toi tou;" lovgou", ajpo; tou' 

fwto;" kai; tou' mevsou ajfivstaso. ajpofaovlio" kai; ajpofwvlio", ajnavxio" tou' ejn mevsw/ kaqh'sqai oJmavdw/ 

ajndrw'n. ejk ga;r tou' favo" kai; tou' o{lon kai; tou' oi\o", oJ movno", kai; th'" ajpov proqevsew" th'" 

shmainouvsh" to; a sterhtiko;n hJ levxi" sunetevqh. kai; e[sti kurivw" ajpofwvlio" oJ mh; a[xio" 

                                                 
482 Cfr. ad es. lo scolio porfiriano z 330 sulla definizione di plivgma. 
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sunariqmei'sqai ajndrw'n oJlovthti ejn fwti;, h[goun ejn kairw'/ e[rgwn h] lovgwn deomevnw/. fwleou;" levgousi 

ta; paideuthvria. oJ gou'n mh; foitw'n eij" ta; paideuthvria levgetai ajpofwvlio". E.X. 

1 a]nÚ om. E.X. 
3 nouÚ' novo" X. 
 

novon dæ ajpofwvliov" ejssiº se un dio volesse creare una bella figura, la farebbe simile a te. Questo è quel che 

dice, nel complesso: sei straordinariamente bello e, quanto ad aspetto esteriore, meriti di stare al centro 

[dell'attenzione] e di essere guardato; quanto, invece, ad intelligenza e alla grazia che da essa scaturisce, ossia il 

discorso, ti discosti dalla luce e dal centro. ajpofaovlio" e ajpofwvlio" significano “indegno di stare nel mezzo di 

un assembramento di uomini”. La parola è composta dal termine favo", da o{lon, da oi\o", “l'unico”, e dalla 

preposizione ajpo; che significa l'alfa privativo. ajpofwvlio" è, in senso proprio, “colui che non è degno di essere 

annoverato in un'insieme di uomini in piena luce”, ossia in una circostanza che necessita di fatti o parole. Le 

scuole le chiamano anche fwleoiv. Colui che non frequenta la scuola è chiamato ajpofwvlio". 

 

 

• Scoli grammaticali: 

sono stati raccolti in questa famiglia gli scoli in cui si descrivono determinate figure retoriche. 

Questo genere di annotazioni, alcune delle quali molto antiche, altre forse più recenti, è 

rintracciabile soprattutto tra i brevi scoli interlineari come nel caso di e 90, e 422 e h 65: 

 

e 90e 90e 90e 90 eij duvnamai televsai ge kai; eij tetelesmevnon ejstivnº tou'to prwquvsteron. w[feile ga;r prw'ton 

eijpei'n to; “eij tetelesmevnon ejstivn,” ei\ta “eij duvnamai televsai.” X. 

 

Se posso farlo e se è stato compiuto] è uno hysteron-proteron. Prima infatti avrebbe dovuto dire “se è stato 

compiuto” e poi “se posso farlo”. 

    

    

e 422e 422e 422e 422 ∆Amfitrivthº ajpo; th'" daivmono" hJ qavlassa. E.V.X. 

 

∆Amfitrivthº la divinità è metonimia per “mare”.  

h 65h 65h 65h 65 numfivonº to; de; numfivon ajnti; tou' nevon, ouj polu;n crovnon ajpo; tou' gavmou biwvsanta. a{pax de; 

ei[rhtai hJ levxi". B.E.P.H.T.X. 

 

numfivonº il termine numfivon è al posto di nevon, che non vive molto tempo dopo le nozze. La parola è uno 

hapax.   

 

 

e 90 appartiene unicamente ad X (ma non per questo è necessariamente recenziore); h 65 è 

condiviso da molti manoscritti ed appartiene probabilmente al patrimonio antico, mentre e 

422 è senz’altro antico, in quanto fa parte degli scholia V.  
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Va ancora osservato che talvolta lo scolio dà una descrizione perifrastica di un fenomeno 

grammaticale, senza ricorrere a termini tecnici483. È il caso della nota marginale q 224, dove la 

traduzione letterale di sullhptikw'" sarebbe “complessivamente”, “assieme”; dalla 

spiegazione che si trova subito dopo l’avverbio risulta comunque evidente che lo scoliasta sta 

descrivendo uno zeugma484: 

  
q 224q 224q 224q 224 ou[qæ ÔHraklh'iÚ sullhptikw'": ouj ga;r ÔHraklh'" h[rise peri; toxikh'" tini, oJ de; Eu[ruto" 

∆Apovllwni h[risen dio; kai; tacevw" ajpevqane pro; tou' devonto" kairou'.E.P.X. 

1 h[riseÚ hjrivsteuse E.X. peri; toxikh'"Ú peri; toxikhvn P. 
2 h[risenÚ om. E.X. 

 

Né con Eracle: zeugma. Eracle, infatti, non gareggiò con l'arco con nessuno, solo Eurito gareggiò con Apollo. 

Perciò egli morì prima del tempo. 

 

 

• Scoli di tipo “retorico”: 

sono annotazioni che evidenziano l’abilità retorica di Omero (o dei personaggi omerici) 

nell’impiego di formule, espressioni e descrizioni in grado di suscitare uno stato d’animo nel 

lettore/ascoltatore. Uno degli effetti emotivi descritti più frequentemente è quello della 

“suspense”, indicata da verbi quali ejgeivrein, ejxaivrein, kinei'n, prokinei'n o ajnakinei'n e da 

sostantivi come kivnhsiı, ajgwniva e ajgw'n485. Nello scolio e 379, in cui Poseidone preannuncia 

ad Odisseo le difficoltà che l’eroe dovrà affrontare nella seconda parte dell’epos, si dice ad 

esempio: 

 

e 379e 379e 379e 379 ajllæ oujdæ w{" se e[olpaº pavlin a[llwn deinw'n prosdokivan uJpobavllei ajnakinw'n ajgw'na tw/' 

ajkroath/'. B.P.H.X.  

 

ajllæ oujdæ w{" se e[olpaº [Poseidone] presagisce di nuovo altre sciagure e induce suspense in chi lo ascolta. 

 

 

Ma Omero è in grado di suscitare nel lettore altre emozioni ancora: qui, ad esempio, il qau'ma 

quasi “visivo” di fronte allo splendore del palazzo di Alcinoo: 

 

                                                 
483 Nünlist 2009, pag. 3. 
484 Su questa figura retorica, cfr. anche gli scoli z 2 e q 61. Altre descrizioni perifrastiche ricorrono, ad. es., negli 
scoli h 50 e q 11. 
485 Nünlist 2009, pag. 140; S. Nannini, Omero e il suo pubblico nel pensiero dei commentatori antichi, pagg. 41-
49. 
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h 86 h 86 h 86 h 86 cavlkeoi me;n ga;r toi'coi: rJav/dion me;n h\n crush'n pa'san favnai th;n dhmiourgivan th'" oijkhvsew", 

ajlla; to; piqano;n pro;" e{kaston mevro" th'" kataskeuh'" ejpilevgetai, calkou'" me;n toivcou" pro;" 

ajsfavleian, to;n de; qrigko;n kuavneon, ta;" de; quvra" crusa'", i{na to; prw'ton th'/ o[yei prospi'pton ejk 

th'" polutelestavth" u{lh" ei[h. oiJ de; staqmoi; pro;" ejxallagh;n ajrguvreoi. cavlkeo" de; oujdo;", dia; to; 

patei'sqai. to; de; uJpevrquron ajrguvreon, oJmoivw" kai; oiJ staqmoi;, i{næ ejk th'" oJmoiva" u{lh" hJ tw'n qurw'n 

perigrafh; tugcavnh/. kai; fuvlaka" toi'" toiouvtoi" oi[koi" ejpevsthse kuvna" aju?pnou" ejk polutelou'" 

u{lh", kai; tauvth" oujc oJmoiva", ajlla; diafovrou, i{næ oJ me;n filovplouto" th;n u{lhn qaumavzh/, oJ de; 

filovkalo" th;n tevcnhn. E.P.H.T.X.  

1  cavlkeoi me;n ga;r toi'coiÚ dw'ma kaqæ uJyerefe;" (v. 85) X. 
2  mevro" om. X.  
3 qrigko;n qriggo;n E.H.X. crusa'" cruseiva" E.X. th'/ om. X. 
4 prospi'pton prospivpton E.X. ei[h h/\ P.H.T. 
5 oJmoivw" wJ" P.H.T. 
7 kai; tauvth" oujc oJmoiva", ajlla; diafovrouÚ om. X. i{næ i{na E.X. 

 

Muri di bronzo: era più semplice dire che tutto il materiale della casa era d’oro, ma sceglie dettagli verisimili per 

ogni parte della struttura: i muri sono di bronzo per la solidità, il fregio è azzurrino, le porte sono dorate, affinché 

la prima cosa che colpisca lo sguardo sia della materia più preziosa. Gli stipiti sono d'argento, per variare. La 

soglia è di bronzo perché vi si cammina sopra. L'architrave è d'argento, come gli stipiti, affinché il bordo delle 

porte sia della stessa materia. A custodia di tali dimore pose dei cani sempre vigili, di materiale prezioso, non 

dello stesso, ma differente, affiché l'amante del lusso ammiri la materia e l'amante della bellezza. 

 

Non sempre, infine, il poeta vuole produrre un’emozione nel lettore: talvolta sono i 

personaggi stessi che, mediante i loro discorsi, suscitano stati d’animo nei loro interlocutori, 

come qui di seguito, dove la formula della preghiera che Odisseo naufrago rivolge a Nausicaa 

ha la valenza di un “pegno”: 

 

z 180z 180z 180z 180  soi; de; qeoi; tovsa doi'enº eijkovtw" th'/ eujch'/ crh'tai. oiJ ga;r parautivka cavrin apodidovnai mh; 

dunavmenoi ejpi; tauvthn th;n ajmoibh;n katafeuvgousi. kai; dia; me;n tou' « o{sa fresi; sh'/si menoina'/"» 

aujth'/ kataleivpei th;n ai{resin, dia; de; tw'n eJxh'", a} aujto;" aiJrei'tai genevsqai aujth/' para; qew'n. E.P.X. 

1 eijkovªtw" dºe; scholio insequenti subiungens X. crh'taiÚ kevcrhtai P. apodidovnaiÚ ajpodou'nai P. 
3 aujth'/Ú aujtoi'" E.X. tw'nÚ tou' E.X. aujth'/Ú aujtou' E.X. 

 

Gli dèi ti concedano quanto] giustamente si avvale della preghiera. Infatti coloro che non possono restituire un 

favore nell'immediato ricorrono a questa forma di ricompensa. Nel verso “Quanto nel tuo cuore desideri” le 

lascia la scelta, in quelli successivi [dice] ciò che egli stesso vuole che venga a lei dagli dèi. 

 

 

L’abilità retorica di Ulisse (e dunque di Omero) è ancora al centro dello scolio h 241: nel 

passo omerico corrispondente Odisseo, mediante una lunga e accorta narrazione delle sue 

sventure, riesce a guadagnarsi la benevolenza da parte di Arete e Alcinoo:  

 

h 241h 241h 241h 241 ajrgalevon, basivleiaÚ to; me;n ejrwvthma bracuv, povqen e[labe th;n ejsqh'ta: oJ de; oujk eujqu;" dhloi' 

o{ti para; th'" Nausikava": ou{tw ga;r thvn te ∆Arhvthn suntaravxein e[mellen, thvn te kovrhn eij" 
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aijscra;" uJpoyiva" ejmbalei'n, eJautovn te eij" kivndunon to;n e[scaton katasthvsein: ajlla; kefalaiwdw'" 

ajpoduvretai ta;" eJautou' sumforav", kai; th;n para; Kaluyoi' diagwgh;n, kai; to;n e[rwta th'" qeou', diæ 

w|n susthvsein eJauto;n e[mellen, wJ" oJ katafronhvsa" tw'n qew'n oujk a]n eij" ta; ajnqrwvpina paranomei'n 

uJpevmeine. kai; to; pevra" ou{tw dievqhken aujtou;" w{ste kai; ejpitimh'sai to;n ∆Alkivnoun, o{ti mh; kai; 

h[gagen aujto;n fanerw'" a{ma tai'" qerapaivnai" hJ qugavthr. E.H.X.  

1 bracuÚv baquv E. 
2 suntaravxeinÚ sªuntaºravxein X. e[mellenÚ e[melle E.H. 
3 uJpoyiva"Ú ejpoyiva" E.X. ejmbalei'nÚ ejmballei'n X. eJautovnÚ sine acc. videtur X. 

 

Difficile, o regina: la domanda è breve: da dove ha preso la veste? Ma egli non rivela subito di [averla ricevuta] 

da Nausicaa: così, infatti, avrebbe turbato Arete, avrebbe gettato un infamante sospetto sulla fanciulla ed avrebbe 

cacciato se stesso in un estremo pericolo; invece, si lamenta [elencando] per sommi capi le sue sventure, il tempo 

trascorso da Calipso, l'amore della dea: tramite tutti questi discorsi intendeva presentarsi, in quanto colui che 

aveva spregiato le dee non avrebbe tollerato di violare le leggi degli uomini. Infine, li mise in una tale 

disposizione d'animo per cui lo stesso Alcinoo biasimò il fatto che la figlia non lo avesse condotto apertamente 

con le altre ancelle.   

 

 

• Scoli zetematici: 

la tradizione zetematica, con la sua formulazione di problhvmata e di luvseiı, risale - lo 

ricordiamo - almeno ai tempi di Aristotele (cfr. supra, pagg. 9-10). Lo zhvthma (indagine, 

questione) solitamente affronta problemi di prevpon (pertinenza di un passo a livello 

narrativo486, morale, culturale ecc.) o cerca di chiarire passi o miti dal contenuto oscuro. La 

maggior parte (ma non la totalità) degli scoli che presentano tali caratteristiche sono 

riconducibili ai problhvmata di Porfirio, che è – come avremo modo di vedere in seguito – 

l’autore (di cui si conosca l’identità) più citato dal redattore del corpus orientale. 

Sul concetto di prevpon morale si veda la nota porfiriana e 118: 

 

e 118e 118e 118e 118 (Porph.) “Allw". ejpilambavnontaiv tine" th'" Kaluyou'" diarrhvdhn ajnaiscuntouvsh". ajnaiscuvntou 

ga;r calepaivnein mh; ejwmevnhn ajndravsin eujnavzesqai kai; ejpi; touvtw/ aujtw'/ scetliavzein. faivnetai de; 

o{ti ouj dia; to; kwluvesqai eujnavzesqai scetliavzei, ajlla; dia; to; eujlabei'sqai mh; zhvlw/ tw'/ pro;" aujth;n 

ajpokteivnwsi to;n ∆Odusseva. dhloi' de; ta; paradeivgmata th;n gnwvmhn aujth'". uJpomimnhvskei de; o{ti, 

ejgw; dia; filanqrwpivan sawvsasa katei'con, eij kai; oJ Zeu;" nh'a qoh;n ajrgh'ti keraunw'/ balw;n ejkevasen 

ejn mevsw povntw/. dhloi' de; kai; to; fravsai, aujtavr oiJ provfrwn uJpoqhvsomai, (e 143) to; provqumon aujth'" 

eij" to; swvzesqai to;n ∆Odusseva, kai; oujdamw'" dia; to; ejrwtiko;n pavqo" scetliavzein. oujde; ga;r oujde; 

dakruvousan pepoivhke. kai; oJ ∆Odusseu;" ta; o{moia. kai; touvtou pivsti", h[dh ga;r keraunou' blhqei;" 

scevtlioi ou\n o{ti gavmwn fqonou'si qeai'" fanerw'n, ouj krufivwn, kai; zhlhvmone" o{ti ajnairou'si tou;" 

eij" gavmou" prokriqevnta". kai; scetliasmou'  a[xion  o{ti  peivsetai ajfivketo, kai; pivsti" tou' mh; dia; 

pavqo" aijscro;n scetliavzein, to; eJtoivmw" e[cein ajpopevmpein, kai; uJpotivqesqai tovte ta; swthvria, kai; 

                                                 
486 Il prevpon inteso come “pertinenza narrativa” è accostabile al concetto di oijkonomiva o coerenza “testuale”. 
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o{ti diæ e[leon katei'cen ejk tou' nauago;n labou'sa trevfein kai; filei'n, kai; o{ti eij kai; ajpolevsqai 

aujto;n kekrivkasin, ejrrevtw». E.X. 

1 ajnaiscuntouvsh"Ú ajpanaiscuntouvsh" X.   
3   to;Ú  ti X.      
5   filanqrwpivan filªan(qrwp)ivanº X.    
6   fravsai  favnai X. aujtavr ajta;r X. provfrwn povrfrwn X  
7  to;Ú  ªto;º X.   
8   oJÚ om. E. ta; o{moiaÚ ªta; o{ºmoia X. 
9   pepoivhke. scevtlioiÚ pªepoivhke scevºtlioi X.  ou\nÚ gou'n E. 

10 ajnairou'siÚ ajnªairou'siº X. 
12 trevfeinÚ trevfªeinº X. 
 

Altra interpretazione. Alcuni rimproverano Calipso poiché si comporta in modo apertamente svergognato. 

Dicono, infatti, che è proprio di una spudorata adirarsi perché non le viene consentito di giacere con uomini, e 

provare sdegno per questo stesso motivo. Tuttavia è chiaro che ella non si duole perché le s’impedisce di godere 

dell’amore, ma perché si preoccupa che, per gelosia nei suoi confronti, uccidano Odisseo. Gli esempi rivelano la 

sua disposizione d’animo: «Io - ricorda - per bontà lo salvai e lo accudii, anche se Zeus, colpita la veloce nave 

con vivido fulmine, la spezzò in mezzo al mare». Inoltre, l’affermazione: «Ma gli darò consigli con cuore amico» 

[e 143] mostra la sua preoccupazione di salvare Odisseo e il fatto che le rimostranze non sono per nulla dettate 

da passione amorosa. E infatti Omero non l’ha mostrata neppure in lacrime. “Crudeli”, dunque, sono gli dèi 

poiché invidiano alle dee le unioni aperte, non nascoste, e gelosi poiché uccidono i prescelti alle nozze. È cosa 

ben degna di lamento che anche Odisseo abbia a patire le stesse sciagure, e questo è l’argomento: egli, infatti, era 

approdato colà già colpito da un fulmine. Un’ulteriore prova che ella non si lagna perché mossa da passione 

turpe è costituita dalla prontezza con cui prepara la sua partenza, dal soccorso prestatogli, dal fatto che lo 

tratteneva e lo amava per pietà dopo averlo preso naufrago, e dall’affermazione: «Vada in malora, se gli dèi 

hanno stabilito che muoia!». 

 

 

Talvolta la soluzione delle aporie può avvenire ejk th'" levxew"487 (soluzione in base al 

termine), come nello scolio h 54 (tratto da Porfirio). I versi problematici sono h 54-55, dove si 

dice che il re dei Feaci Alcinoo e sua moglie Arete provengono dagli stessi tokei'", il cui 

primo significato è “genitori”. La soluzione al provblhma non si trova lontano: basta 

semplicemente cercarla nel termine “tokeuv"”:    

    

h 54h 54h 54h 54 (Porph.) ∆Arhvth dæ o[nomæ ejstivn: ejk de; tokhvwnº tou'to mavcetai tw/' eJxh'": th;n me;n ga;r levgei 

ÔRhxhvnoro", to;n de; Nausiqovou. luvoito dæ a]n ejk th'" levxew". to; ga;r tokhvwn dhloi' kai; to; progovnwn. 

kai; ga;r tou;" patevra" ejpi; tw'n progovnwn tavttousin. E.P.X. 

1 Arhvth dæ o[nomæ ejstivn: ejk de; tokhvwnº geivnato ãkai;Ã perivboia (v. 57) X. twÚ'/ toi'" P. 
3 kai; ga;r tou;" patevra" ejpi; tw'n progovnwn tavttousinÚ kai; ga;r kai; ejpi; tw'n progovnwn tavssousin E. kai; ga;r kai; ejpi; tou' 
kai; ejpi; tw'n progovnwn tavssousin X.  

 

∆Arhvth dæ o[nomæ ejstivn: ejk de; tokhvwnº ciò contrasta quello che segue: ella [Arete], infatti, è per Omero figlia 

di Ressenore, egli [Alcinoo] di Nausitoo. La soluzione si può ottenere dal significato del termine tokeuv": esso, 

infatti, designa [non solo i genitori, ma] anche gli antenati. E infatti annoverano i padri tra gli antenati. 

                                                 
487 Sui vari tipi di luvsei", cfr. Pfeiffer 1968, pagg. 69-70. 
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In un altro scolio porfiriano (l 489) è presente un esempio di “doppia” luvsi": “ejk tou' 

kairou'” (in base alla circostanza) e “ejk tou' proswvpou” (in base al carattere di un 

personaggio)488: si tratta del famoso passo in cui Achille, parlando ad Odisseo 

dall’Oltretomba, gli confessa che preferirebbe servire da bracciante nel mondo dei vivi, 

piuttosto che primeggiare nel regno dei morti: 

    

l 489l 489l 489l 489    (Porph.) bouloivmhn kæ ejpavrouro"Ú ajprepe;" tou'to. luvetai de; tw/' kairw/' kai; tw/' proswvpw/. 

dialevgetai de; pro;" ∆Odusseva kavmnonta toi'" ejn th/' xevnh/ kakoi'", o}n crh; paramuqei'sqai. e[sti de; 

kai; tw/' kairw/', dittw'": h] ga;r o{ti teqnhkw;" to; tw'n qanovntwn a[prakton probevblhken, h] o{ti tw/' 

patri; pagkavkw" pavsconti bohqw'n bouvletai kai; moivra" ajtimotavth" tucei'n. X.  
3 probevblhkenÚ probevblhtai X 

 

Vorrei essere bracciante: questo è sconveniente. Una soluzione è data dalla situazione contingente e dal carattere 

[dell’interlocutore]. [Achille] parla a Odisseo quando egli è in balia delle sventure in terra straniera e bisogna 

consolarlo. Si può risolvere anche in base alla circostanza particolare, in due modi: o vuole, da morto, mettere in 

luce l'inattività dei morti, oppure, per aiutare il padre [Odisseo] che soffre di ogni male, è disposto anche a 

prendersi un destino inglorioso. 

 

 

Poiché, dunque, si considera ajprepevı, “sconveniente” che il glorioso Achille si esprima in 

questo modo, si offrono due spiegazioni alternative: la prima, che l’eroe parli iperbolicamente 

per sottolineare la condizione misera della vita nel mondo dei morti; la seconda, che si tratti di 

un discorso parenetico volto a spronare ed incoraggiare Ulisse a proseguire il suo viaggio.  

Lo scolio q 100 è un’indagine sugli h[qh dei Feaci, descritti da Omero come popolo effeminato 

e non aduso a guerre o combattimenti489; ciò si riflette nella loro predilezione per le corse: 

    

q 100q 100q 100q 100 (Porph.) nu'n dæ ejxevlqwmenÚ dia; tiv oiJ Faivake" eujwchqevnte" hjgwnivzonto gumniko;n ajgw'na, 

drovmon kai; divaulon kai; ouj th;n a[llhn a[qlhsin… pantelw'" ga;r ajpovnwn ajnqrwvpwn tau'ta. i[sw" de;, 

aJrmovtton toi'" h[qesi devon poiei'n, ejpeidh; mivmhsi" hJ poivhsi", ou{tw" pepoivhken. o{ti de; toiou'toi 

dh'lon. e[fasan ga;r “aijei; dæ hJmi'n daiv" te fivlh kivqariv" te coroiv te” (q 248). E.H.X. 

1 dia; tivÚ diovti E.X. 

2 ouÚj om. E.X. 
3 ejpeidh;Ú ejpei; de; E.X ou{tw"Ú ou{tw Dind. 

4 toiou'toiÚ toiou'ton E.X. e[fasanÚ e[fqasan X. aijeivÚ ajeiv H.Dind. 

 

                                                 
488 L’espressione ejk tou' proswvpou pare derivare da Porfirio, ma il principio è almeno antico quanto Aristotele. 
Cfr. M. Schmidt 1976, pag. 24; Römer 1924, pagg. 176-177; Id, Die Homerexegese Aristarchs in ihren 
Grundzügen, Padernborn 1924, pagg. 253-256; Schenkeveld 1970, pag. 164; O’Hara 1990, pagg. 123-127. 
489 La “mollezza” dei Feaci viene ribadita nello scolio h 318, in cui si dice che essi bendano Odisseo durante il 
suo trasporto ad Itaca in quanto “non vogliono che nessuno apprenda con precisione quali luoghi essi abitino, 
poiché temono l’arrivo di nemici”. 
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Su, ora usciamo: perché i Feaci, dopo essersi rimpinzati, gareggiavano in un agone atletico di corsa e doppia 

corsa e non nelle altre discipline? Queste, infatti, sono discipline adatte in tutto e per tutto a uomini indolenti. Ma 

forse, in quanto bisogna poetare adattandosi ai costumi, poiché la poesia è mimesi, così ha fatto [Omero]. È 

evidente che essi erano così per natura. Infatti dicevano: «Sempre ci è caro il convito e la cetra e le danze» [q 

248]. 

 

 

Omero viene dunque tacitamente lodato per la qualità mimetica della sua poivhsiı, che è in 

grado di tratteggiare sapientemente le caratteristiche culturali di un popolo in ogni sua 

sfumatura, in ogni suo dettaglio. 

Talvolta possono sorgere problhvmata relativi a miti, come nel lungo scolio i 106 (di cui 

riportiamo solo una parte), dove si discute sulla natura dei Ciclopi e sul perché della loro 

origine divina: 

 

i 106i 106i 106i 106    (Porph.) Kuklwvpwn dæ ej" gai'anÚ zhtei' ∆Aristotevlh" pw'" oJ KuvklwyJ Poluvfhmo" mhvte patro;" 

w]n Kuvklwpo", Poseidw'no" ga;r h\n, mhvte mhtrov", Kuvklwy ejgevneto. aujto;" de; eJtevrw/ muvqw/ ejpiluvetai. 

kai; ga;r ejk Borevou i{ppoi givnontai, kai; ejk Poseidw'no" kai; th'" Medouvsh" oJ Phvgaso" i{ppo". tiv dæ 

a[topon ejk Poseidw'no" to;n a[grion tou'ton gegonevnai… w{sper kai; ta; a[lla ejx aujtou' ajnalovgw" th/' 

qalavssh/ a[gria genna'tai h] teratwvdh h] parhllagmevna. ª...º H.X. 

5  dæÚ de; X. 
 

Verso la terra dei Ciclopi: Aristotele indaga sul perché il ciclope Polifemo nacque tale, pur non essendo figlio di 

ciclope né per parte di padre (era infatti figlio di Poseidone), né per parte di madre. Egli trova la risposta in un 

altro mito. Infatti anche da Borea nascono dei cavalli, così come da Poseidone e da Medusa nasce il cavallo 

Pegaso. Che c'è, dunque, di strano se da Poseidone è nato questa creatura selvaggia? Così nascono da lui, in 

maniera congrua al mare, anche le altre creature selvagge, mostruose o soprannaturali. […] 

 

 

La luvsiı di un provblhma va talvolta ricercata al di fuori del testo omerico: qui, ad esempio, 

Aristotele ricorre al repertorio dei miti tramandati dalla tradizione per trovare una risposta in 

grado di sciogliere l’aporia sull’origine dei Ciclopi. 

 

 

• Scoli allegorici: 

una delle caratteristiche più significative del codice X (e dei suoi parenti prossimi D.E.J) è la 

presenza di un buon numero di scoli allegorici, alcuni di carattere fisico, altri di carattere 

etico: parte di essi è mutuata senz’altro da autori antichi, Eraclito in particolare (il cui nome è 
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segnalato talvolta a margine dello scolio); parte, invece, è costituita da note originali ed 

appartenenti esclusivamente ad E.X (o a X soltanto, dal canto i in poi). 

Di derivazione sicuramente molto antica è lo scolio a q 267 su Afrodite ed Efesto: 

 

a[llw" X. hJ ∆Afrodivth eij" polla; lambavnetai, meta; pavntwn gou'n kai; ejpi; kavllou". summivgnutai de; 

tw'/ ÔHfaivstw/ tw'/ puri; kai; tw'/ “Arei h[toi tw'/ sidhvrw/: ta; ga;r ejx aujtw'n ginovmena e[rga dia; th'" 

∆Afrodivth" h[toi tou' kavllou" wJravi>stai. katergavzetai de; oJ “Arh" h[toi oJ sivdhro" uJpo; tou' purov". oJ 

de; Poseidw'n h[toi to; u{dwr stomoi' aujto;n, dhlonovti to;n sivdhron, meta; th;n uJpo; tou' puro;" 

kataskeuh;n kai; pepuraktwmevnon uJpo; tou' ÔHfaivstou katasbevnnusi, to; flogw'de" katapau'on. E.X. 

2 e[≥r≥g≥aÚ≥ in scissura folii X. 

5 tou'Ú om. X. 

 

Altra interpretazione. Afrodite è l'allegoria di molte cose, tra cui senz'altro della bellezza. Si unisce ad Efesto, il 

fuoco, e ad Ares, ossia il ferro: le opere che ne derivano sono splendide grazie ad Afrodite, cioè la bellezza. 

Ares, il ferro, è piegato e lavorato dal fuoco. Posidone, cioè l'acqua, tempra Ares, cioè spegne il ferro dopo che è 

stato forgiato dal fuoco e arroventato da Efesto, estinguendo il suo calore. 

 

 

Sempre su Efesto inteso come allegoria fisica del fuoco, si vedano ancora gli scoli q 267, q 

279, q 326 e, in particolare, q 300, dove troviamo un’etimologia letta in chiave fisico-

allegorica dell’epiteto “ajmfiguihvei"”490:  

 

q 300 ajmfiguihvei"º ajmfiguihvei" oJ ”Hfaisto" levgetai o{ti kai; ajmfotevrou" ei\ce tou;" povda" cwlouv". 

oiJ de; ajllhgoriva/ tou'ton lambavnonte" levgousin ”Hfaiston to; pu'r. ejpei; de; tou'to levgetai cwleuvein 

peri; th;n oijkeivan ejnevrgeian, o{te hJ u{lh hJ kaiomevnh ejpileivyeien, cwleuvein to; pu'r levgetai. E.X. 

1 ajmfiguihvei": ajmfiguhvei" X. 
2  oiJ devÚ hJ de; E.X. 
3  peri;Ú para; X. cwleuvein: cwleuvei X. 

 

ajmfiguihvei"º Efesto viene chiamato “dalle gambe storte” perché era zoppo da entrambi i piedi. Alcuni, 

considerandolo come un'allegoria, dicono che Efesto è il fuoco. Poiché si dice che il fuoco “zoppica” per la sua 

forza intrinseca, quando il materiale combustibile viene a mancare, si dice che il fuoco “zoppica”. 

 

 

Oltre all’allegoria fisica, il redattore del corpus orientale raccoglie un certo numero di scoli 

contenenti allegorie di tipo morale, volte soprattutto alla glorificazione di Ulisse come 

modello di “filosofo” saggio e temperante491: 

                                                 
490 L’allegoria di Efesto/fuoco può assumere connotazioni “psicologiche”, come nello scolio q 326, dove il fuoco 
viene associato al riso.  
491 La saggezza e l’intelligenza di Ulisse sono implicitamente esaltate in alcuni scoli di natura “retorica”, laddove 
si mette in evidenza l’arte affabulatoria dell’eroe (cfr. gli scoli e 211, z 164, z 180, h 241, h 305, q 220 e q 236). 
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e 83e 83e 83e 83 davkrusi kai; stonach/'si kai; a[lgesi qumo;n ejrevcqwnº kata; me;n th;n nuvkta sunh'n th'/ Kaluyoi', 

h[goun tw'/ swvmati, trwvgwn, pivnwn, koimwvmeno", th'/ de; hJmevra/ ejcwrivzeto th'" swvmatikh'" prospaqeiva" 

kai; ejzhvtei filosofei'n. X. 

1 Kaluyoi'Ú Kaluyw/' X. 

 

lacerandosi il petto in lacrime, gemiti e dolori] durante la notte si univa a Calipso, cioè al corpo, mangiando, 

bevendo, riposando. Di giorno si allontanava dallo sforzo corporale cercando di filosofare. 

    

    

i 84i 84i 84i 84    gai'h" LwtofavgwnÚ to;n lwto;n ajllªhºgorou'sin eij" ta;" hJdona;" dia; tw'n geustw'n, ai|" hJttw'ntai 

polloiv. ÔO de; ∆Odusseu;", filovsofo" kai; swvfrwn w]n kai; ajei; ejrw'n th'" Phnelovph" h[toi th'" 

filosofiva", katefrovnei pasw'n tw'n biwtikw'n hJdonw'n. Kai; ga;r th;n aujth;n plavnhn eij" to;n bivon 

metavgousin. Eijsi; dev tine" oiJ ajfæ ejautw'n metercovmenoi to; ajgaqovn: tine;" de; devontai paidagwgiva" 

kai; diorqwvsew" wJ" oiJ peri; to;n ∆Odusseva: devontai ga;r ∆Odussevw" h[toi ajnqrwvpou swvfrono" kai; 

ejnarevtou w{ste aujtou;" eJlkuvsai ejk tw'n biwtikw'n hJdonw'n pro;" ta;" ajreta;". X. 

 

Terra dei Lotofagi: si considera il loto un'allegoria dei piaceri della gola, ai quali molti soccombono. Ma 

Odisseo, che era filosofo e uomo ragionevole, parlando sempre di Penelope, ovvero della filosofia, disprezzava 

tutti i piaceri terreni. Il vagare stesso [di Odisseo] viene, in effetti, interpretato come la vita. Vi sono alcuni che 

perseguono da soli il bene; altri, invece, devono essere educati ed indirizzati, come gli uomini di Odisseo: hanno 

infatti bisogno di lui, ossia di un uomo saggio e virtuoso, che li trascini dai piaceri terreni verso le virtù. 

 

 

Al v. 85 del quinto libro troviamo un excerptum eracliteo in cui Ermes, secondo una 

tradizione antichissima (risalente forse a Teagene) era associato all’eloquenza persuasiva del 

lovgoı:  

 

e 85 (Heracl. 67.5) ÔErmeivan dæ ejreveine KaluywÚ kai; mh;n kai; hJ Kaluyw; th;n peiqw; tw'n poikivlwn paræ 

∆Odussevw" lovgwn ÔErmh'n proshgovreuse, movgi" me;n, ajllæ o{mw" kataqevlxanto" aujtou' to;n e[rwta th'" 

nuvmfh", i{næ eij" ÆIqavkhn propemfqeivh. dia; tou'to o[rniqi proswmoiwmevno" ÔErmh'" ejlhvluqen ajpæ 

∆Oluvmpou, pteroventa ga;r ta; e[ph kata; to;n ”Omhron, kai; tavcion oujde;n lovgou para; toi'" ajnqrwvpoi". 

1   kai; nai; E.X. 
2  movgi"Ú movli" E.X. kataqevlxanto"Ú kataqevlgetai E. 
3   propemfqeivhÚ pemfqeivh E. o[rniqiÚ o[rniqa X. 
4   ejlhvluqenÚ ejlhvªluºqen X. ajpæÚ ajpo; X. kataÚ; kªata;º X. lovgou para; toi'" ajnqrwvpoi"Ú E.X. ejn ajnqrwvpoi" lovgou. T. 
 
    
Chiese Calipso ad Ermes: Calipso chiama l'eloquenza persuasiva di Ulisse e dei suoi vari discorsi “Ermes”: 

l'eroe, anche se a fatica, è riuscito ad ingannare l'amore della ninfa per essere spedito di nuovo ad Itaca. Per 

questa ragione Ermes è giunto dall'Olimpo sotto forma di uccello: le parole – dice Omero – sono alate e nulla tra 

gli uomini è più rapido della parola. 

                                                                                                                                                         
Cfr. inoltre Eust., Od., I, 27, ll. 10-12 Stallbaum: «”Oti to;n ∆Odusseva me;n, eij" filovsofon oiJ palaioi; 
metalambavnousi. th;n dæ uJpæ aujtou' diwkomevnhn Phnelovphn, eij" filosofivan ejklambavnontai. ouj th;n 
iJstorivan ejxafanivzonte", ajlla; to; tapeino;n, filosovfw" ajnavgonte"». 
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Lo scolio k 347, di carattere etico-razionalistico, è confrontabile con un passo eustaziano492, 

rispetto al quale – in mancanza di una coincidenza precisa – è difficile stabilire se si tratti di 

dipendenza o di comunanza di fonti: 

 

k 347k 347k 347k 347 kai; tovtæ ejgw; Kivrkh" ejpevbhnÚ tine;" Kivrkhn to;n ejniauto;n, ajmfipovlou" de; Kivrkh" fasi; ta;" 

tevssara" w{ra": dia; ga;r touvtwn pavnta sugkomivzontai ta; ejnhvdona. Tine;" de; ta;" paidia;" kai; 

trapevza" kai; povsei" tauvta" fasi;n ei\nai ta;" hJdonav", ta;" dæ uJdavtwn kai; loutrw'n kai; khvpwn kai; 

krhnw'n ginomevna" diacuvsei" toi'" filhdovnoi". aiJ ga;r hJdonaiv wJ" ejpi; to; plei'ston toiouvtoi" eijwvqasi 

givnesqai tovpoi". W.X. 

 

E allora andai [nello splendido letto] di Circe: alcuni affermano che Circe rappresenta l'anno intero e le sue 

ancelle le quattro stagioni: con questo espediente raggruppano tutte le gioie. Altri, invece, dicono che i giochi e 

le mense e le bevute siano i piaceri, e i divertimenti di acqua, di bagni, di fonti e di giardini che sogliono avere 

gli edonisti. Infatti i piaceri per lo più sogliono trovarsi in tali luoghi. 

 

 

Il libro k del codice X (il cui apparato di note non è stato tuttavia incluso nella nostra 

edizione) sembra particolarmente ricco di questo genere di scoli: si veda ad esempio lo scolio 

k 100 sui Lestrigoni intesi come allegoria dei “ragionamenti disonesti propri dei ladri” 

(lhstrikoi; kai leontwvdeiı logismoiv)493, o gli scoli k 241 e k 549, dove Circe – 

analogamente alla nota k 347 - è allegoria del “piacere del gusto” (hJ dia; tw'n geustw'n 

hJdonhv) e del “piacere recato da mali provenienti dall’esterno” (hJ tw'n ejpeisavktwn kakw'n 

hJdonhv)494.  

 

 

• Scoli di carattere morale: 

come nel caso delle allegorie, sono scoli che meritano di essere segnalati certo non per la loro 

preponderanza, quanto piuttosto perché offrono una testimonianza di come il testo omerico, 

sebbene fosse letto e studiato soprattutto per i suoi aspetti linguistici e stilistico-retorici, 

potesse esercitare, ancora a cavallo tra XIII e XIV secolo, interessi di altro tipo: si veda ad 

                                                 
492 Cfr. Eust., Od., I, 384, ll.20-27 Stallbaum:«”Oti ajmfivpoloi tevssare" plavttontai ei\nai th/' Kivrkh/ th/' 
muqikh/', prevpousai aujth/', nuvmfai dhladhv. a}" pollacou' hJ poivhsi" iJstorei' ejk phgw'n kai; ajlsevwn kai; 
potamw'n kai; toiouvtwn tinw'n ginomevna", ajnittomevnh diæ aujtw'n fusikav"tina" dunavmei", tav" te 
a[lla", kai; o{sai uJpourgou'si toi'" trufw'si kata; th;n Kivrkhn, diav te genevsew" zw/vwn kai; karpw'n 
wJraivwn fora'", kai; o{swn a[llwn ai[tia ta; stoicei'a. w|n kai; aiJ toiau'tai nuvmfai gegenh'sqai 
levgontai, wJ" ejkei'qen probeblhmevnai. tine;" dev ge tw'n palaiw'n ajsumbibavstw" me;n pro;" 
plavto" ajllhgoriva", o{mw" de; uJpenovhsan, ejniauto;n me;n th;n Kivrkhn. ta;" dÆ ejntau'qa tevssara" aujth'" 
diakovnou" ta;" tevssara" w{ra", oujdevn ti gennai'on uJpeipovnte" ou{tw"». 
493 Un’interpretazione in parte simile si trova nell’ ejpivtomo" dihvghsi" di Matteo di Efeso (334, 16-30 
Westermann). 
494 Cfr. Heraclitus, Quaestiones Homericae, 70, 7-10 Buffière. Una scelta di scoli X ai libri successivi a q è 
reperibile nel già più volte citato volume di Pontani 2005b, pagg. 287-293. 
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esempio il breve scolio V z 208, che l’autore del corpus orientale ritenne degno di copiare 

per la sua connotazione etica:  

 

z 208z 208z 208z 208  dovsi" ojlivgh te fivlh te: ojlivgh me;n tw'/ dovnti, fivlh de; tw'/ lambavnonti. hJ ga;r e[ndeia kai; to; 

ojlivgon fivlon hJgei'tai. B.E.P.H.V.X. 

1 dovntiÚ didovnti B.P.V. 
 

dono piccolo e caro: piccolo per chi dona, caro per chi riceve. L'indigenza, infatti, considera gradito anche ciò 

che è piccolo. 

 

Nella lunga nota V q 351 (di cui riportiamo solo la prima parte), corrispondente al passo in cui 

l’aedo Demodoco narra della trappola d’oro tesa ad Ares e Afrodite nella rete d’oro e delle 

garanzie e promesse che Poseidone rivolge ad Efesto pur che egli liberi la coppia colta in 

fallo, compare tra l’altro una citazione da Platone divenuta proverbiale: 

 

q 351q 351q 351q 351 deilaiv toi deilw'n geº o{ti deilai; kai; dustucei'" aiJ ejgguvai kai; deilo;n to; ejggua'sqai. h] aiJ 

pro;" tou;" deilaivou" kai; ajsqenei'" ginovmenai ejgguvai oujde;n duvnantai, tw'n ajdikoumevnwn ejpexelqei'n 

mh; dunamevnwn diæ ajsqevneian. h] ou{tw": aiJ uJpe;r tw'n kakw'n kai; deilw'n ejgguvai kai; aujtai; kakaiv eijsi, 

th;n pivstin uJpe;r tw'n toiouvtwn mhdeno;" threi'n dunamevnou. para; tou'to de; kai; to; tou' sofou' 

ajpovfqegma, «ejgguvh, pavra dæ a[ta». (Plat. Ch. 165 a) E.P.H.V.X495. 
1 deilo;nÚ deilw'n E.P.V. 
3 aujtaivÚ au|tai X. 
5 ejgguvhÚ ejgguva X. 
 

deilaiv toi deilw'n geº le garanzie hanno uno scarso valore e sono foriere di sventure, e fare pegno è un atto 

vile. Oppure gli impegni presi nei confronti dei vili e dei deboli non hanno nessun valore, poiché gli offesi non 

sono in grado di vendicarsi per la loro debolezza. Ovvero si intenda: le garanzie date in nome di cose vili e 

malvagie sono esse stesse malvagie, poiché su cose del genere nessuno può dare garanzie. Inoltre esiste anche il 

proverbio del saggio: «garanzia reca guai» [Plat. Ch. 165 a]. 

 

 

• Scoli di carattere storico, geografico, astronomico: 

sebbene non compaiano frequentemente nel nostro codice, spesso offrono indicazioni preziose 

su quale potesse essere la percezione che il commentatore bizantino (al di là dell’origine più o 

meno antica degli scoli stessi) aveva del mondo antico: quali informazioni aveva a 

                                                 
495 Cfr. Eust, Od., I, 302, ll 14-18 Stallbaum: «To; de; deilaiv toi dhlw'n ge kai; ejgguvai ejgguavasqai, ajnti; 
tou' tw'n kakw'n kai; aiJ ejgguvai kakai; w{ste ejggua'sqai. wJ" ouj devon o]n oujde; nu'n ejgguva" doqh'nai uJpe;r 
tou' faulotavtou ∆Areo", ejpi; deilaivou ga;r kai; fauvlou to; deilo;" ejntau'qa kei'tai. e{teron dev fasin 
o{ti deilai; aiJ ejgguvai eijsi; toutevsti dustucei'", kai; deilw'n ajndrw'n to; ejggua'sqai, wJ" kaqovlou mh; 
devon o]n ejggua'sqaiv tina, kata; to; ejn Delfoi'" ejpivgramma.» 
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disposizione e quali voleva che fossero riversate sui margini di un codice per una (probabile) 

fruizione da parte di studenti?  

Nello scolio q 6, nel passo in cui i Feaci si siedono a consiglio per deliberare se Odisseo debba 

essere ricondotto alla sua patria, troviamo un’informazione che il commentatore reputò di una 

certa utilità per la sua raccolta:  

 

q 6q 6q 6q 6 ejlqovnte" de; kavqizon ejpi; xestoi'si livqoisiÚ faivnetai para; toi'" palaioi'" e[qo" o]n w{ste pro; tw'n 

qurw'n livqou" tina;" ei\nai kateskeuasmevnou" kaqedrw'n tavxin ejpevconta", ejfæ w|n ajxiou'nte" 

ejkaqevzonto oiJ hJgouvmenoi. […]. E.H.X. 

3 ejkaqevzontoÚ ejkaqivzonto E.X. 

 

Arrivati, sedettero su lisci seggi di pietra: sembra che presso gli Antichi vigesse l'usanza di disporre davanti alle 

porte delle pietre messe a guisa di seggi, sui quali i capi non disdegnavano di sedersi. […]. 

 

 

La nota q 160 è una spia dell’interesse da parte del redattore del corpus su quale potesse 

essere il sistema politico in vigore presso i Feaci: 

 

q 390q 390q 390q 390 dwvdeka ga;r kata; dh'monº dh'lon de; ejk touvtwn o{ti ajristokrativa tiv" ejstin, ejxevcei de; ejn 

aujtoi'" oJ ∆Alkivnou" dwvdeka o[ntwn, wJ" oJ eJxh'" stivco" dhloi'. E.H.X496. 

 

dwvdeka ga;r kata; dh'mon] da questi versi risulta evidente che è una forma di aristocrazia; ma tra loro, che sono 

dodici, si distingue Alcinoo, come mostra il verso successivo.  

 

 

Lo scolio z 4, invece, è una breve (e antica, in quanto si tratta di uno scolio V) indagine 

sull’identità geografica di Iperea: 

 

z 4z 4z 4z 4 e[naion ejn Eujrucovrw/ ÔUpereivh/Ú oiJ me;n th;n ejn Sikeliva/ Kamavrinan ei\naiv fasin, oiJ de; ajpo; tou' 

uJpe;r th;n hJmi'n ginwskomevnhn. a[lloi de; o{ti nh'so" h\n provteron plhsivon th'" tw'n Kuklwvpwn cwvra". 

e[sti de; kai; krhvnh ejn Qessaliva/. B.E.P.H.V.X497. 

1 Eujrucovrw/Ú Eujrucªovrºw/ X. oiJ me;n th;n ejn SikelivaÚ om. X. KamavrinanÚ  Kamari'nan E. Makarivan X. 
 

                                                 
496 Cfr. Eust., Od., I, 248, ll. 28-32 Stallbaum: «∆Istevon de; o{ti to; eijpei'n wJ" ejx ∆Alkinovou e[cetai h[toi 
ejxevcetai kai; h[rthtai tou' ∆Alkinovou hJ tw'n Faiavkwn ajrch; o} dh; kai; ejn toi'" meta; tau'ta rJhqhvsetai, 
basileva uJpobavllei Faiavkwn noei'n to;n ∆Alkivnoon. ejn de; toi'" eJxh'", ajristokrativa ejmfaivnetai para; 
Faivaxin e[nqa triskaivdeka iJstorhqhvsontai basilei'". kai; e[stin oi|on sunevleusi" ejn touvtoi", 
basileiva" te kai; ajristokrativa"». 
497 Cfr Eust., Od., I, 234, ll. 39-41 Stallbaum: «Th;n de; rJhqei'san ÔUpevreian, povlin Sikeliva" tinev" fasi 
th;n u{steron Kamarivnan. oiJ de;, nh'son plhsivon th'" tw'n Kuklwvpwn cwvra". eij de; kai; eujruvcoro" au{th 
oi\den hJ ÔOmhrikh; Mou'sa. ∆Aei; de; paræ ÔOmhvrw/ eujruvcoro", sustevllei th;n paralhvgousan. e[nqa 
dhladh; e[stin eujru; coreuvein. i{na h/\ cwvra" eujdaivmono"». 
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Ampia Iperea: alcuni sostengono che si tratti di Camarina, in Sicilia, altri, invece, che derivi dal fatto di essere al 

di là del mondo conosciuto, altri ancora che fosse un tempo un'isola vicina alla terra dei Ciclopi. È anche il nome 

di una fonte  in Tessaglia. 

 

 

I codici E.X sono gli unici testimoni indiretti di questo excerptum dello Pseudo-Plutarco, in 

cui Omero viene elogiato in qualità di “scienziato precursore” e in cui sono descritte le 

costellazioni dell’Orsa, di Orione e di Boote498:  

 

e 272 (Ps. Plut. 1107-1117) Plhi>avda" tæ ejsorw'nti: o{ti oujde; tw'n kata; to;n oujrano;n a[strwn  ajpeivrw" 

”Omhro" ei\ce fanerovn ejstin ejx w|n pepoivhke “Plhi>avda" qæ ÔUavda" te tov te sqevno" ∆Wrivwno"” (Il. S 

486.), kai; th;n “Arkton th;n ajei; strefomevnhn peri; ajeifanh' povlon to;n bovreion kai; dia; to; metevwron 

mh; aJptomevnhn tou' oJrivzonto", o{ti ejn i[sw/ crovnw/ o{ te smikrovtato" kuvklo", ejn w|/ ejstin hJ “Arkto", 

kaiv oJ mevgisto", ejn w|/ oJ ∆Wrivwn, strevfetai ejn th'/ tou' kovsmou perifora'/. kai; to;n bradevw" duovmenon 

Bowvthn, o{ti polucrovnion poiei'tai th;n katavdusin ou{tw peptwkovta th'/ qevsei w{ste ojrqo;n 

katafevresqai kai; sugkataduvesqai tevttarsi zw/divoi" tw'n pavntwn eij" o{lhn th;n nuvkta merizomevnwn 

e}x zw/divwn. E.X. 

1 Plhi>avda" tæ ejsorw'ntiÚ Plhi>avda" te eijsorw'nti X. a[strwn Ú ajstrw'n E.X. 
2 ei\ceÚ ei\cen E.X. 
3 ∆Wrivwno" Ú ∆Wªrºivwno" X. ajeifanh' Ú ajeifanh X. bovreion Ú  bovªreiºon X. 
4  crovnw/ Ú croªvnºw/ X. 
5 hJ “Arkto", kaiv oJ mevgisto"Ú hJ “Arkto" hJ mevgisto" E.X. Wrivwn Ú ∆Wªrivwnº X. 
6 qevseiÚ qevªsºei X. 
7 tevttarsiÚ tevtarsi E.X. zw/divoi"Ú zw/voi" E. 
8 zw/divwnÚ zwdivwn Dind. 
siglum Ploutavrcou in mg. apposuit  X. 

 

Guardando le Pleiadi: che Omero conoscesse anche la posizione degli astri nel cielo risulta evidente quando 

scrive: «Le Pleiadi, le iadi e la forza di Orione» [Il. S 486], e quando parla dell’Orsa, che ruota intorno al polo 

nord perennemente luminoso e che, per la sua altezza, non tocca l’orizzonte: infatti l’orbita più piccola, dove c’è 

l’Orsa, e quella più grande, in cui si trova Orione, girano in ugual tempo nella rotazione celeste. Inoltre [cita] 

Boote, che decresce lentamente, poiché compie una discesa di molti anni e cade così in basso da raggiungere 

perpendicolarmente quattro delle complessive sei costellazioni zodiacali che sono assegnate alla notte nella sua 

interezza, tramontandovi assieme. 

 

 

Conclusione 

      

Lo scopo di questa breve e parziale ricognizione del materiale scoliastico contenuto nel codice 

X (e di riflesso nel corpus della famiglia orientale) non era quello di fornire materiale 

esclusivamente originale e inedito, ma piuttosto di delineare quali fossero gli interessi del 

                                                 
498 Per approfondimenti su questo passo cfr. Keaney-Lamberton 1996, pag. 173 e segg. 
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compilatore della raccolta (Senacherim?) e quale fosse il materiale che egli considerava 

particolarmente utile e degno di essere incluso nella stessa.  

La presenza cospicua di note tratte da Porfirio (o comunque a lui attribuibili499) lascia 

intendere che l’autore del corpus conoscesse bene gli ÔOmhrika; problhvmata del filosofo 

neoplatonico, sebbene la redazione di cui si serviva fosse già allora epitomata e 

apparentemente meno completa di quella a cui poté attingere la famiglia rappresentata dal 

capostipite H500. Porfirio non era certo l’unico autore noto al compilatore: gli excerpta dalle 

Allegorie di Eraclito e dalla Vita Homeri  dello Pseudo-Plutarco, ancorché inferiori di numero 

rispetto a quelli porfiriani501, dimostrano che il Nostro si servì di una molteplicità di fonti per 

il confezionamento del suo corpus502.  

La preponderanza delle note esegetiche costituite da parafrasi, brevi spiegazioni 

contenutistiche e di “tipo epimerismo”, nonché degli scoli retorici (per non parlare delle 

glosse, che non sono state incluse nell’edizione) sulle note di tipo morale, allegorico, 

zetematico, mitografico risulterà evidente a chiunque vorrà consultare l’edizione presente in 

questo volume. Sebbene la natura eterogenea della maggior parte degli scoli renda difficile la 

loro suddivisione e quantificazione  numerica in base a classi o generi, mi sia tuttavia 

consentito di affermare che gli scoli dal contenuto grammaticale-stilistico-retorico 

costituiscono tra i  due terzi e i tre quarti della raccolta così come la conosciamo.   

L’abbondanza di spiegazioni minute, distinzioni semantiche, figure retoriche, questioni di 

accentazione e di morfologia di un sostantivo o di un verbo e la presenza, al contempo, di 

analisi retoriche più raffinate e di qualche scolio di critica testuale antica lasciano intendere 

che il destinatario di questa raccolta fosse un pubblico di giovani studenti di livello “medio-

superiore”,  che frequentavano, cioè, l’ ejgkuvklio" paideiva (cfr. supra, pag. ...).  

Il tevlo" dell’ ejgkuvklio" paideiva era quello di consolidare la conoscenza della lingua 

classica, della sua grammatikhv e, contemporaneamente, di gettare le basi allo studio della 

rJhtorikhv, la cui completa padronanza si raggiungeva soltanto nel grado più alto 

                                                 
499 Va osservato che non è sempre facile riconoscere sui margini dei nostri codici all’Odissea gli excerpta 
derivati dalle Quaestiones Homericae porfiriane: quando, come spesso avviene, mancano indizi univoci come 
l’indicazione marginale Porfurivou, ogni scolio in forma di ajporiva o di domanda e risposta è potenzialmente 
uno scolio porfiriano; e d’altra parte ci sono excerpta porfiriani che non hanno tale forma, e che attendono di 
essere riconosciuti per tali. Pontani 2005b, pag. 548. 
500 Va rilevato che se da un lato il corpus della famiglia orientale è più incentrato su scoli esegetici e inserti di 
opere allotrie, dall’altro il corpus HM è più ricco di scoli VMK e molto più interessato alla critica antica in 
generale. Cfr. ibidem, pag. 552. 
501 Nei quattro canti di cui è stata allestita la presente edizione compaiono quattro excerpta eraclitei, di cui due 
soltanto in E.X, e due estratti dallo Ps.-Plutarco, anch’essi contenuti soltanto in E.X. 
502 Ricordiamo anche la citazione di Tzetze di cui supra. Più complesso è, invece, tentare di stabilire il rapporto 
che intercorre tra scoli orientali e  commentari di Eustazio: in mancanza di prove certe (quali ad esempio un 
siglum che indichi esplicitamente la paternità di una nota, come avviene per Porfirio, Eraclito,  lo Ps.-Plutarco e 
Tzetze) le analogie presenti nel testo delle due raccolte potrebbero essere attribuite alla fruizione di fonti comuni, 
piuttosto che a ragioni di dipendenza dell’una nei confronti dell’altra.  
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dell’istruzione (to; th'" ejpisthvmh" ejntelev"). La selezione del materiale scoliastico pare 

dunque avvenire in coerenza con un determinato programma educativo, che aveva il compito 

di preparare lo studente in vista dello step successivo, rappresentato da un’educazione 

superiore di tipo accademico. 

Il compilatore della raccolta mostra nondimeno uno spiccato interesse per la 

contestualizzazione storico-culturale e per la  problematizzazione logica o morale di 

determinati passi del poema: lo dimostrano i molti scoli esegetici testimoni di antiche usanze 

e gli scoli zetematici che affrontano questioni di oijkonomiva e di prevpon. Un’altra categoria di 

scoli ben rappresentata dal corpus orientale è quella degli scoli allegorici, i quali rispondono, 

come già nel caso degli scoli esegetici e zetematici, ad un’esigenza di approfondire il 

materiale omerico, leggendolo attraverso la lente dell’allegoresi antica, una pratica che non 

cessò mai di esercitare fascino sui commentatori bizantini di ogni epoca.   
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V. EDIZIONE DEGLI SCOLI AI LIBRI e<qe<qe<qe<q DELL’ODISSEA NEL CODICE 

VIND. GR. 133 (X) 

Nota all’edizione ed alla traduzione del testo 

 

L’edizione degli scoli odissiaci ai libri e-q contenuta in questo volume si basa esclusivamente 

sul materiale presente in X (che ho consultato autopticamente presso la Nationalbibliothek di 

Vienna) e nel suo parente prossimo E (consultato tramite microfilm). Per quel che riguarda i 

quattro libri presi in esame, non esiste ancora un’edizione che tenga conto sistematicamente 

delle note reperibili nei nostri due manoscritti: in particolare l’edizione ottocentesca di 

Dindorf (che rimane ancora, con l’eccezione dei primi quattro libri editi da F. Pontani tra il 

2007 e il 2011, l’edizione di riferimento per gli scoli all’Odissea) riporta alquanto 

sporadicamente gli scoli di E (con letture talvolta erronee) e ancor più raramente quelli di X, 

che – come si è potuto vedere – è il testimonio più ricco dell’intera famiglia orientale.  

Questa tesi di dottorato si propone, senza ambizioni di completezza, di presentare in modo più 

puntuale ciò che è contenuto principalmente in X, di cui si è cercato di rispettare il dettato 

ogni qualvolta il senso generale del testo non fosse compromesso da eventuali errori o lacune. 

La consultazione di E si è limitata, per problemi di leggibilità, alle sole note scritte in 

inchiostro nero. Al fondo di ogni scolio sono state riportate le sigle dei manoscritti in cui esso 

è presente: sugli altri testimoni non è stata condotta alcuna indagine autoptica ed il confronto 

del loro testo con quello di EX è basato esclusivamente sulla consultazione dell’edizione di 

Dindorf. Per tale ragione si è preferito adottare, in luogo di un apparato critico vero e proprio, 

il sistema più “immediato” delle note a pie’ di pagina. 

Poiché in genere gli scoli, data la loro natura “ellittica”, sono di difficile lettura, la traduzione 

ha tentato di indicare, mediante aggiunte in parentesi quadre, tutto ciò che il testo in qualche 

modo lascia sottinteso. I passi iliadici sono stati volti in italiano sulla base della traduzione di 

R. Calzecchi-Onesti503, mentre quelli odissiaci seguono la traduzione di A. Privitera504.  

 

 

 

 

                                                 
503 R. Calzecchi-Onesti (a c. di), Omero – Iliade, Torino 1950. 
504 M. Fernández-Galiano – A. Heubeck (edd.); A. Privitera (trad.), Omero – Odissea, Milano 1990. 
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Scholia ad Odysseae librum e 

 

e 47  

 

ei[leto de; rJavbdon505Ú lovgou paraivnesin nohtevon th;n506 tou' ÔErmou' rJavbdon507, w{ste 

yuca;" me;n tetaragmevna" pauvein, ejklelumevna"508 de; diegeivrein. E.V.X.  

 

ei[leto de; rJavbdonº lovgo" ga;r w]n tou;"  me;n lussw'nta" kataprau?nei, tou;" de;509 

calivfrona" merimnhta;" lovgwn ejrgavzetai. H.P.X. 

 

 

e 50 

 

Pierivhnº ejpivhro"510 ga;r oJ lovgo". E.H.X.  

 

Pierivhnº o[ro" Makedoniva" Mousw'n iJerovn. E.V.X511. 

 

ejx aijqevro" e[mpeseº ajqrovw" kath'lqe E.H.V.X. oijkeioqelw'", wJ" oiJ nhvconte". E.X.  

 

 

e 51  

lavrw/ o[rniqi ejoikwv"Ú th;n oJrmh;n, ouj to; sw'ma. V.X.  

 

(Porph.) 

dia; tiv lavrw/ kai; mh; ajetw/' ejoikw;" h] a[llw/ tini; toiouvtw/… diovti ou[tæ ajeto;" ou[tæ a[llo 

ti cersai'on o[rneon duvnatai plevein wJ" tw'n pterw'n hjraiwmevnwn o[ntwn, oJ de; lavro" 

qalavssio" kai; puknovtero". kai; oujk h\n oJmoiwqh'nai a[llw/ tini; qalassivw/ diæ ei\do"512, 

ajlla; dia; to; lampro;n kai; leuko;n th'" qeva"513: toiou'to" ga;r kai; oJ  lavro"514: wJ" 

tw/' hJlivw/ oJ kuvkno" ajnativqetai515. E.X.  

                                                 
505 rJa'bdon X. 
506 nohtevoªn tºh;n X. 
507 rja'bdon X. 
508 ejkleluªmeºvna" X.  
509 ªde;º X. 
510 ejpivero" E.H. 
511 rubricatum 
512 diæ ei\do"Ú ou\ de; h|n X. 
513 tou' qeou' E. Dind. 
514 lovgo" E.X. 
515 ªajnºativqetai X. 
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Scoli al quinto libro dell'Odissea 

 

e 47 

 

Prese la verga: si consideri il bastone di Ermes come l'esortazione della ragione, in grado di 

calmare l'animo turbato e di spronare quello fiacco.  

 

Altro scolio. Infatti Ermes, essendo la ragione, placa chi è furente e rende la mente pigra 

curiosa di sapere. 

 

 

e 50 

 

Pierivhnº il discorso [di Ermes] è infatti ejpivhro" [gradito]. 

 

Pierivhnº monte della Macedonia sacro alle Muse. 

 

ejx aijqevro" e[mpeseº scese tutto d'un colpo; volontariamente, come i nuotatori. 

 

 

e 51 

 

Simile a gabbiano: simile nello slancio, non nelle sembianze.  

 

Perché dice “simile ad un gabbiano” e non ad un'aquila o a qualcos'altro? Perché né l'aquila, 

né gli altri uccelli di terra possono nuotare, poiché le loro ali sono poco fitte, mentre il 

gabbiano, che è di mare, ha un piumaggio compatto. Non era inoltre possibile assimilare il dio 

a nessun'altra creatura marina, per lo splendore e il candore dell'aspetto. Tale è infatti il 

gabbiano, come al sole è associato il cigno. 
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e 58 

 

tevtmen516Ú katevlaben. ejk metafora'" tw'n th;n oJdo;n temnovntwn kai; katalabovntwn to; 

diwkovmenon. to; de; tevtmen, tevtomevn ejsti517, kai; ejkbolh/' tou' o tevtmen518, wJ" to; 

i[domen i[dmen. E.X. 

 

 

e 66 

 

skw'pev" tæ i[rhkev" teÚ to; skw'pe" ejtumologou'si para; to; skaia;n o[pa519 e[cein, 

skaivoy kai; skw'y kai; perispw'sin aujtov. tinev" de; ejk tou' skwvyw skw;y kai; 

ojxuvnousin aujto; kai; ga;r skwptikhv ejstin520hJ fwnh;. fusikw'" de; levgetai hJ 

koukouvbagia. X. 

 

 

e 72 

 

i[ou hjde; selivnouÚ to; sevlinon521 tine" ejtumologou'sin o{ti seuovmenon ejx e{lou" ejstivn. 

o{qen522 kai; to;n ”Omhron ejtumologou'nta prosqei'nai eJleovqreptovn te sevlinon. 

dunavmei ga;r to; trevfesqai shmaivnei to; seuvesqai. diwvketai ga;r; uJpo;523 th'" au[xh" 

ta; trefovmena. luvein ga;r524 th;n straggourivan tw'n i{ppwn th;n ejk tavsew" pollh'" h] 

ajrgiva" ginomevnhn to; sevlinon. o{qen kai; to;n ”Omhron tecnikw'" fh'sai ejpi; tw'n 

jAcillevw" i{ppwn «lwto;n ejreptovmenoi525 eJleovqreptovn te sevlinon e{stasan» (Il. B 

776). E.X.  

 

 

e 83  

 

davkrusi kai; stonach/'si kai; a[lgesi qumo;n ejrevcqwnº kata; me;n th;n nuvkta sunh'n th'/ 

Kaluyoi'526, h[goun tw'/ swvmati, trwvgwn, pivnwn, koimwvmeno", th'/ de; hJmevra/ ejcwrivzeto 

th'" swvmatikh'" prospaqeiva" kai; ejzhvtei filosofei'n. X.  

 

 

                                                 
516 nai'en eujplovkamo" X. 
517 o}n X. 
518 om. E. 
519 o[pan X. 
520 ejstivn X. 
521 selivnou X. 
522 o{te E.Dind. 
523 ajpo; E.Dind. 
524 de; X. 
525 ejrepªtovmenºoi X. 
526 Kaluyw/' X. 
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e 58 

 

tevtmen: “la incontrò”. Il verbo tevtmen è impiegato per metafora da coloro che tagliano 

[tevmnw] la strada per afferrare ciò che inseguono. tevtmen equivale a tevtomen che, con caduta 

dell' o, diventa appunto tevtmen, così come i[domen diventa i[dmen. 

 

 

e 66 

 

skw'pev" tæ i[rhkev" teÚ alcuni ritengono che l'etimologia di skw'pev" sia “avere un aspetto 

[o[y] malefico [skaiov"]”, da cui le forme skaivoy e skw'y (perispomeno). Altri invece fanno 

derivare il termine da skwvyw [sbeffeggerò], da cui la forma ossitona skwvy: in effetti il verso 

di questo animale è beffardo. In scienza naturale è chiamato upupa [koukouvba]. 

 

 

e 72 

 

i[ou hjde; selivnou: per alcuni l'etimologia di sevlinon [sedano] è “emergente [seuovmenon] da 

una palude [e{lo"]”. Per questa ragione Omero aggiunge etimologicamente “sedano che nasce 

nelle paludi”. Il verbo seuvesqai, infatti, significa “essere nutriti” in potenza, in quanto ciò che 

è nutrito è sospinto dalla crescita. Il sedano cura la stranguria che nei cavalli è causata da 

un'eccessiva tensione o eccessiva inerzia. Perciò Omero dice con cognizione di causa a 

proposito dei cavalli di Achille: «Pascendo loto e sedano delle paludi, stavano [...]» [Il. B 

776]. 

 

 

e 78  

 

lacerandosi il petto  in lacrime, gemiti e dolori] Durante la notte si univa a Calipso, cioè al 

corpo, mangiando, bevendo, riposando. Di giorno si allontanava dallo sforzo corporale 

cercando di filosofare. 
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ejrevcqwnº mivmhma527 fwnh'" meta;528; stenagmou' ejxercomevnh". B.E.H.X. ejrevcqwnº 

diascivzwn529, katatevmnwn: o{qen kai; ejreikta; o[spria. h] ejn aujtw/' lupouvmeno" kai; 

stevnwn. B.E.H.X530 

 

 

e 85  

 

(Heracl. Qu. Hom. 67.5) 

ÔErmeivan dæ ejreveine KaluywÚ kai;531 mh;n kai; hJ Kaluyw; th;n peiqw; tw'n poikivlwn paræ 

∆Odussevw" lovgwn ÔErmh'n proshgovreuse, movgi"532 me;n, ajllæ o{mw" kataqevlxanto"533 

aujtou' to;n e[rwta th'" nuvmfh", i{næ eij" ÆIqavkhn propemfqeivh534. dia; tou'to o[rniqi535 

proswmoiwmevno" oj536 ÔErmh'" ejlhvluqen537 ajpæ538 ∆Oluvmpou, pteroventa ga;r ta; e[ph 

kata;539 to;n ”Omhron, kai; tavcion oujde;n lovgou para; toi'" ajnqrwvpoi"540. E.T.X. 

 

 

e 90 

 

eij duvnamai televsai ge kai; eij tetelesmevnon ejstivnº tou'to prwquvsteron. w[feile ga;r 

prw'ton eijpei'n to; “eij tetelesmevnon ejstivn,” ei\ta “eij duvnamai televsai.” X541. 

 

 

e 93 

 

kevrasse de; nevktar ejruqrovnÚ ajnti; tou' e[ceen. ouj ga;r kirna'tai to; nevktar. B.E.H.X. 

eij oujde;n ga;r a[llo542 pivnousin oiJ qeoi; h] nevktar, pw'" aujtov kirna/' u{dati hJ Kaluyw;…  

 

 

                                                 
527 mivmhmªaº X. 
528 ejpi; B.E.H.Dind. 
529 om. X. 
530 rubricatum. 
531 nai; E.X. 
532 movli" E.X. 
533 kataqevlgetai E. 
534 pemfqeivh E. 
535 o[rniqa X. 
536 add. E.X. 
537 ejlhvªluºqen X. 
538 ajpo; X. 
539 kªata;º X. 
540 lovgou para; toi'" ajnqrwvpoi"Ú E.X. ejn ajnqrwvpoi" lovgou. T. 
541 rubricatum. 
542 oujde;n ga;r a[llo:  mhde;n a[llo B.H. oujde;n a[llo E. 
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ejrevcqwnº imitazione di una voce che esce con un gemito. ejrevcqwnº lacerando, sminuzzando, 

da cui l'espressione ejreikta; o[spria [legumi macinati], oppure tormentandosi e gemendo tra 

sé e sé. 

 

 

e 85 

 

Chiese Calipso ad Ermes: Calipso chiama l'eloquenza persuasiva di Ulisse e dei suoi vari 

discorsi “Ermes”: l'eroe, anche se a fatica, è riuscito ad ingannare l'amore della ninfa per 

essere spedito di nuovo ad Itaca. Per questa ragione Ermes è giunto dall'Olimpo sotto forma di 

uccello:«le parole» – dice Omero – «sono alate e nulla tra gli uomini è più rapido della 

parola». 

 

 

e 90 

 

Se posso farlo e se è stato compiuto] è uno hysteron-proteron. Prima infatti avrebbe dovuto 

dire “se è stato compiuto” e poi “se posso farlo”. 

 

 

e 93 

 

kevrasse de; nevktar ejruqrovnÚ [kevrasse] al posto di e[ceen. Il nettare infatti non si mescola. 

Se gli dei  bevono nettare puro,  com'è possibile che Calipso lo mescoli all'acqua? [kevrasse] 
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e[stin ou\n ajnti; tou' ejnevceen. ajpo; th'" ajrcaiva" sunhqeiva": eij" kevra" ga;r 

ejgcevonte" e[pinon. h] o{ti to; kevrase kata; to;n ∆Aristotevlhn, wJ" oJ Porfuvrio" levgei, 

ouj movnon dhloi' to; mi'xai543 a[llw/ uJgrw/', ajlla;544 kai; to; ejgcevai yilw'". B.E.H.X. 

 

 

e 100 

 

aJlmuro;n u{dwrº safw'" ejdhvlwsen ”Omhro" o{ti e[xw th'" kaqÆ hJma'" qalavssh" hJ th'" 

Kaluyou'" nh'so" tugcavnei. B.E.P.H.T.X.545 

 

 

e 118  

 

scevtlioiv ejste, qeoiv546: mh; kratou'nte" eJautou;" th'" oJrmh'" tou' qumou'. ajpo; tou' scw' 

to; kratw'. h] oiJ scetliavzein hJma'" poiou'nte". E.X. 

 

(Porph.) 

“Allw". ejpilambavnontaiv tine" th'" Kaluyou'" diarrhvdhn ajnaiscuntouvsh"547. 

ajnaiscuvntou ga;r calepaivnein mh; ejwmevnhn ajndravsin eujnavzesqai kai; ejpi; touvtw/ 

aujtw'/ scetliavzein. faivnetai de; o{ti ouj dia; to;548 kwluvesqai eujnavzesqai scetliavzei, 

ajlla; dia; to; eujlabei'sqai mh; zhvlw/ tw'/ pro;" aujth;n ajpokteivnwsi to;n ∆Odusseva. dhloi' 

de; ta; paradeivgmata th;n gnwvmhn aujth'". uJpomimnhvskei de; o{ti, ejgw; dia; 

filanqrwpivan549 sawvsasa katei'con, eij kai; oJ Zeu;" nh'a qoh;n ajrgh'ti keraunw'/ balw;n 

ejkevasen ejn mevsw povntw/. dhloi' de; kai; to; fravsai550, aujtavr551 oiJ provfrwn552 

uJpoqhvsomai, (e 143) to; provqumon aujth'" eij" to;553 swvzesqai to;n ∆Odusseva, kai; 

oujdamw'" dia; to; ejrwtiko;n pavqo" scetliavzein. oujde; ga;r oujde; dakruvousan pepoivhke.  

 

 

 

 

                                                 
543 mivxai E.X. 
544 uJgrw/', ajllavÚ uJgrw/', a[llo ajllav X. 
545 rubricatum. 
546 scevtªlioiv ejste, qeºo°iv° X. 
547 ajpanaiscuntouvsh" X. 
548 ti X. 
549 filªan(qrwp)ivanº X. 
550 favnai X. 
551 ajta;r X. 
552 povrfrwn X. 
553 ªto;º X. 
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sostituisce ejnevceen [mesceva]. Secondo l'antica usanza: infatti versavano e bevevano in un 

corno. Oppure il verbo kevrasse, secondo Aristotele, - come dice Porfirio – non significa 

soltanto “mescolare ad un altro liquido”, ma anche semplicemente “versare”. 

 

 

e 100 

 

aJlmuro;n u{dwrº Omero ha indicato chiaramente che l'isola di Calipso si trova al di fuori del 

mare nostro. 

 

 

e 118 

 

Siete crudeli, voi dèi: incapaci di dominare l’impeto della passione. Dal verbo scw' che 

significa “tenere”. Oppure coloro che ci fanno indignare.  

 

Altra interpretazione. Alcuni rimproverano Calipso poiché si comporta in modo apertamente 

svergognato. Dicono, infatti, che è proprio di una spudorata adirarsi perché non le viene 

consentito di giacere con uomini, e provare sdegno per questo stesso motivo. Tuttavia è chiaro 

che ella non si duole perché le s’impedisce di godere dell’amore, ma perché si preoccupa che, 

per gelosia nei suoi confronti, uccidano Odisseo. Gli esempi rivelano la sua disposizione 

d’animo: «Io» - ricorda - «per bontà lo salvai e lo accudii, anche se Zeus, colpita la veloce 

nave con vivido fulmine, la spezzò in mezzo al mare». Inoltre, l’affermazione: «Ma gli darò 

consigli con cuore amico» [e 143] mostra la sua preoccupazione di salvare Odisseo e il fatto 

che le rimostranze non sono per nulla dettate da passione amorosa. E infatti Omero non l’ha 

mostrata neppure in lacrime. “Crudeli”, dunque, sono gli dèi poiché invidiano alle dee le 

unioni aperte, non nascoste, e gelosi poiché uccidono i prescelti alle nozze. È cosa ben degna  
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kai; oJ554 ∆Odusseu;" ta; o{moia555. kai; touvtou pivsti", h[dh ga;r keraunou' blhqei;" 

scevtlioi556 ou\n557 o{ti gavmwn fqonou'si qeai'" fanerw'n, ouj krufivwn, kai; zhlhvmone" 

o{ti ajnairou'si558 tou;" eij" gavmou" prokriqevnta". kai; scetliasmou'  a[xion  o{ti  

peivsetai ajfivketo, kai; pivsti"559 tou' mh; dia; pavqo" aijscro;n scetliavzein, to; 

eJtoivmw"560 e[cein ajpopevmpein, kai; uJpotivqesqai tovte ta; swthvria, kai; o{ti diæ e[leon 

katei'cen ejk tou' nauago;n labou'sa trevfein561 kai; filei'n, kai; o{ti eij kai; ajpolevsqai 

aujto;n kekrivkasin, ejrrevtw. E.X. 

 

zhlhvmone"º a[llo zhlwthv" kai; a[llo zhlhvmwn. to; me;n ga;r zhlwthv"562 ejpi; kalou', to; 

de; zhlhvmwn ejpi; kakou'.  

 

zhlhvmone"º zhlovtupoi: h] dhlhvmone" V.E.X563. 

 

 

e 121  

 

(Heracl. Qu. Hom. 68, 3) 

wJ" me;n o{tæ ∆Wrivwna: pareisavgei ga;r564 aujto;n e[ti neanivan ejn ajkmh'/ tou' swvmato" 

uJpo; tou' crew;n pro; moivra" ajnhrpasmevnon565. h\n de; palaio;n e[qo" ta; swvmata tw'n 

kamnovntwn, ejpeida;n ajnapauvshtai tou' bivou, mhvte nuvktwr ejkkomivzein mhvqæ566 o{tan 

ejpi ;567 gh'" to; meshmbrino;n ejpiteivnhtai qavlpo", ajlla; pro;" baqu;n o[rqron ajpuvroi" 

hJlivou ajkti'sin ajniovnto". ejpa;n568 ou\n eujgenh;" neaniva" a{ma kai;569 kavllei proevcwn 

teleuthvsh/, th;n o[rqrion570 ejkkomidh;n ejpeufhvmoun ÔHmevra"571 aJrpagh;n, wJ" oujk 

ajpoqanovnto", ajlla; diæ ejrwtikh;n ejpiqumivan ajnhrpasmevnou. E.T.X.  

 

wJ" me;n o{tæ ∆Wrivwnaº w{sper dh; oiJ pleivone"572 uJpo; skorpivou fasi;n aujto;n ajnh/rh'sqai 

th;n “Artemin diwvkonta. E.X573. 

                                                 
554 om. E. 
555 ta; o{moiaÚ ªta; o{ºmoia X. 
556 pepoivhke. scevtlioiÚ pªepoivhke scevºtlioi X. 
557 gou'n E. 
558 ajnªairou'siº X. 
559 h[dh ... pivsti" om. E. 
560 eJtoimw" X. 
561 trevfªeinº X. 
562 zhlwto;" E.X. 
563 rubricatum. 
564 nu'n E.X. 
565 sunhrpasmevnon T. Dind. 
566 mhdæ X. 
567 uJpe;r T.Dind. 
568 ejpeida;n T.Dind. 
569 om. T.Dind. 
570 teleuthvsh/, th;n o[rqrionÚ teleuthvsei th;n ojlevqrion E. 
571 ejpeufhvmoun Ôhmevra"Ú ejp eujfhvmou hJmevra" E. 
572 w{sper dh; oiJ pleivone"Ú ªw{sºper dh; oiJ pleivone" X.  
573 rubricatum. 
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di lamento che anche Odisseo abbia a patire le stesse sciagure, e questo è l’argomento: egli, 

infatti, era approdato colà già colpito da un fulmine. Un’ulteriore prova che ella non si lagna 

perché mossa da passione turpe è costituita dalla prontezza con cui prepara la sua partenza, 

dal soccorso prestatogli, dal fatto che lo tratteneva e lo amava per pietà dopo averlo preso 

naufrago, e dall’affermazione: «Vada in malora, se gli dèi hanno stabilito che muoia!». 

 

zhlhvmone"º zhlwthv" e zhlhvmwn hanno un diverso significato. zhlwthv", infatti, vuol dire 

invidioso in senso positivo, zhlhvmwn in senso negativo. 

 

 zhlhvmone"] invidiosi, oppure dhlhvmone". 

 

 

e  121 

 

Così, quando Aurora dalle rosee dita scelse Orione. Lo presenta, infatti, ancora giovane nel 

pieno vigore fisico, rapito dal destino prima del tempo. Era un’antica usanza quella di  non 

seppellire le salme dei defunti, una volta terminata la vita, né di notte, né quando la calura di 

mezzogiorno surriscalda la terra, ma ai primi albori, mentre il sole sorge con i suoi deboli 

raggi. Quando un giovane nobile e al contempo superiore in bellezza moriva, le esequie 

mattutine venivano chiamate per buon auspicio “rapimento di Giorno”, come se il giovane 

non fosse morto, ma fosse stato rapito a causa di una passione amorosa. 

 

wJ" me;n o{tæ ∆Wrivwnaº come ad esempio i più affermano che egli [Orione] fu ucciso da uno 

scorpione mentre inseguiva Artemide. 
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e 123 

 

e{w"574 min ejn ∆Ortugivh/Ú hJ ejn th'/ ∆Ortugivh/ th'/ nu'n Dhvlw/ gennhqei'sa. ∆Ortugivh de; 

ejkalei'to prwvhn dia; to; cqamalo;n kai; oi|on camaipete;" pro; tou' ajnadoqh'nai kai; 

fanh'nai. toiou'ton ga;r kai; to; o[rneon, oujc uJyipete;", ajlla; provsgeion. E.X. 

 

∆Ortugivh/º ajna; mevson tw'n Kuklavdwn. E.V.X575. 

 

 

e 124 

 

oi|" ajganoi'" belevessiº h] toi'" tacutavtoi" para; to; a[gan nei'sqai576, h] toi'" mh; 

gavno" ejmpoiou'sin. P.X. 

 

 

e 125  

 

(Heracl. 68,7) 

wJ" dæ oJpovtæ ∆Iasivwni eju>plovkamo" Dhmhvthr: oJ ∆Iasivwn gewrgo;" h\n kai; ejdivdou aujtw'/ 

hJ gh' karpo;n peritto;n eijsaei; ejmforou'sa, kai; h\n plouvsio". e[legon ou\n aujto;n 

suneunavzesqai577 th'/ gh'/, kai; dia; tou'to didovnai aujtw'/ th;n eujforivan. E.X.  

 

 

e 126 

 

w|/ qumw'/ ei[xasaº strafei'sa th'/ ejpiqumiva/. X. 

 

 

e 127 

 

neiw'/º neneasmevnh/ gh'/, th'/ ejk trivtwn eijrgasmevnh/. X578. 

 

 

                                                 
574 ei{w" E.X. 
575 rubricatum. 
576 nei'sqai om. P. 
577 suneunavªzeºsqai X. 
578 rubricatum. 
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e 123 

 

Finché ad Ortigia: colei che nacque ad Ortigia (ora Delo). Era anticamente chiamata Ortigia 

per via del suo essere bassa e come rasoterra, prima che si alzasse e si mostrasse alla vista. 

Tale è, infatti, anche la quaglia, che non vola in alto ma rasoterra. 

 

∆Ortugivh/º [si trova] in mezzo alle Cicladi. 

 

 

e 124 

 

oi|" ajganoi'" belevessiº ajganoi'" indica che [i dardi] sono rapidissimi, dai termini a[gan 

[molto] e nei'sqai [andare], oppure che non emettono luccichio [mh; gavno"]. 

 

 

e 125 

 

Così quando Demetra dai riccioli belli a Iasione: Iasione era un contadino al quale la terra 

offriva frutti eccellenti in ogni momento, ed era ricco. Si diceva dunque che giacesse con la 

terra, e che per questo ella gli concedesse l’abbondanza del raccolto. 

 

 

e 126 

 

w|/ qumw'/ ei[xasaº volta al desiderio. 

 

 

e 127 

 

neiw'/º terra arata tre volte, a maggese. 
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e 128 

 

ajrgh'tiº tacevw" diiknoumevnw/ dia; leptovthta. E.X579. 

 

 

e 130 

 

peri; trovpio" bebaw'taº ajnti; tou'580 peribebhkovta th'/ trovpidi. B.E.P.H.T.X581. 

 

 

e 139  

 

ejrrevtwº meta fqora'" ajpivtw oJ jOdusseuv". X. 

 

 

e 146 

 

ejpopivzeoº ejpistrofa;" poivei, ajpo; tou' o[pi". X.  

 

 

e 152 

 

kateivbeto de; gluku;" aijw;nº e[staze, ejdapana'to oJ gluku;" aijwvn, hJ zwhv X. 

 

dakruovfin tevrsontoº ejxhraivnonto, ejn davkrusin ajnhlivsketo, ejx ou|582 kai; tarsov", oJ 

kalaqivsko". X583.  

 

 

e 163 

 

i[kriaº ta; ojrqa; xuvla, ejfæ584 w|n ta; th'" new;" katastrwvmata prosphvgnutai, ta;  

legovmena ejgkoivlia585.E.P.H.V.X. 

 

                                                 
579 supra v. 131 scripsit X  rubricatum. 
580 om. X. 
581 e 126 – e 146 rubricata. 
582 ouj X. 
583 rubricatum. 
584 ajfæ X. 
585 ta; legovmena ejgkoivlia EX: ta; ejgkoivlia legovmena  P.H.V. 
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e 128 

 

ajrgh'tiº che giunge in fretta per via della sottigliezza. 

 

 

e 130 

 

peri; trovpio" bebaw'taº scrive [peri; trovpio" bebaw'ta] al posto di “peribebhkovta th'/ 

trovpidi”. 

 

 

e  139 

 

ejrrevtwº Odisseo se ne vada in rovina. 

 

 

e 146 

 

ejpopivzeoº “presta riguardo”, da o[pi". 

 

 

e 152 

 

kateivbeto de; gluku;" aijw;nº la dolce esistenza, la vita, scorreva via, si consumava. 

 

dakruovfin tevrsontoº “si seccavano”, si consumavano in lacrime, da questo verbo deriva 

anche tarsov", il cesto. 

 

 

e 163 

 

Fiancate: assi verticali sulle quali si innesta la tolda della nave, dette anche centine. 
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e 182  

 

(Porph.) 

h\ dh; ajlitrov" gæ ejssi: ajlitro;" levgetai oJ kata; yuch;n aJmartwlov". levgetai de; kai; 

oJ th'" ajlhqeiva" ajpotucw;n kai; aJmartwvn, wJ" kai; nu'n ∆Odusseuv". to; eJxh'" de; ou{tw", 

h\ dh; ajlitrov" gæ ejssi ;, kaivtoi586 oujk ajpofwvlia eijdwv". h[toi o[ntw" aJmartavnei" th'" 

ajlhqeiva", kaivtoi587 oujk eijdw;" ajpaivdeuta. eij mh; ga;r sunnooi'to to; kaivtoi, a[llw"588  

oujk a]n ajkolouqhvsai.  

 

h\ dh; ajlitrov" gæ ejssiº h] ajlitro;" ajnti; tou' poluvpeiro", polla; proskrouvsa"589. E.X. 

 

kai; oujk ajpofwvlia eijdwv"º kaivtoi mh; eijdw;" ajpofwvlia, ajllæ o{mw" ajpaivdeuta h{marte". 

fwleo;" de; levgetai to; scolei'on. oJ gou'n  mh;  foitw'n  eij"590 to;  wj/dei'on  levgetai  

ajpofwvlio". E.X591. 

 

 

e 184 

 

i[stw nu'n tovde gai'a kai; oujranov": hJ gh' metevcei ajevro", u{dato" kai; purov". hJ gou'n 

Kaluyw; pro;" ta; tevssara stoicei'a592 to;n o{rkon poiei'tai, a} kai; sunektikwvtata 

pavntwn. kevntron gavr ejstin hJ gh', peri; de; to;n oujrano;n ta; a[fqarta swvmata, peri; 

de; th;n gh'n fqartav. dio; kai; aujto; peri; tou' th'" ejn tw'/ ”Aidh/593 Stugo;" u{dato" 

levgousin wJ", eja;n yeuswvmeqa, ejkei' katevlqwmen, w{sper kai; basileu;" boulovmeno"  

ojmovsai fhsivn, ejkpevsoimi th'" ajrch'", eij mh; tovde gevnhtai, wJ" kai; aujto;594 th'" 

zwh'". E.X.  

 

 

e 188 

 

noevw kai; fravssomai: ajlla; tau'tav soi ei[pw, o{sa a]n fronw' kai; o{sa a]n ejmauth'/ 

sunebouvleusa B.E.V.X. ejn creiva/ touvtou katastavsh595. X. 

 

 

                                                 
586 kaiv Dind. 
587 ªkaivºtoi X. 
588 ªa[ºllw" X. 
589 polla; proskrouvsa"Ú ªpolla; pºroskrouvsa" X. 
590 ªeij"º X. 
591 rubricatum. 
592 d v stoicei'ªaº X. 
593  {Adh/ X. 
594 aujth; E. 
595 katastavsei X. 
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e 182 

 

Certo sei perfido: ajlitro;" è detto dell’uomo la cui anima si trova nel peccato. Si dice anche 

di chi non raggiunge la verità e sbaglia, come ora, appunto, Odisseo. La sequenza sintattica è: 

«Certo sei perfido, e non pensi da sciocco». Ovvero ti sbagli, benché non sia uno 

sprovveduto. Se infatti non si sottintendesse il “benché”, non si potrebbe tenere altrimenti il 

periodo.  

 

h\ dh; ajlitrov" gæ ejssiº oppure ajlitro;" invece di “avveduto”, “che ha molta esperienza”.  

 

kai; oujk ajpofwvlia eijdwv"º «benché tu non conosca stupidaggini [ajpofwvlia], tuttavia hai 

commesso un errore grossolano». La scuola è detta fwleo;". Dunque è chiamato ajpofwvlio" 

colui che non si reca a lezione. 

 

 

e  184 

 

Sia ora testimone la terra e il cielo: la terra partecipa dell’aria, dell’acqua e del fuoco. 

Calipso, dunque, presta giuramento sui quattro elementi, che sono anche i più comprensivi di 

tutti. La terra, infatti, è il centro, nel cielo si trovano i corpi incorruttibili, sulla terra quelli 

corruttibili. Perciò anche questo si dice a proposito delle acque dello Stige situate nell’Ade, 

cioè che, qualora mentiamo, è laggiù che arriviamo. Così anche un re, quando vuole prestare 

giuramento, dice: «Possa abbandonare il potere, se ciò non accadrà» - come lo stesso può dirsi 

della vita. 

 

 

e 188 

 

Ma penso e mediterò:«ma ti dirò cosa ho in mente e cosa sceglierei per me stessa, se fossi in 

tale stato di necessità». 

 

 

 

 

 

 



146 
 
e 204 

 

ou{tw dh; oi\kovndeº h[goun ejn kairw'/ ceimw'no". prosh'ktai de; oJ lovgo" ejn ejperwthvsei. 

B.E.X596. 

 

 

e 211  

 

(Porph.) 

ouj mevn qhn keivnh" ge cereivwn: ∆Antisqevnh" fhsi;n eijdevnai sofo;n o[nta to;n 

∆Odusseva597 o{ti oiJ ejrw'nte" polla; yeuvdontai kai; ta; ajduvnata ejpaggevllontai. 

ejpishmaivnetai de; kai; th;n paraivthsin diæ h}n pepoivhtai th'" qeou'. ejkeivnh" me;n ga;r 

ejpi; swvmato" eujmorfiva/ kai; megevqei megalaucouvsh" kai; ta; kaqæ eJauth;n 

prokrinouvsh" th'" Phnelovph", sugcwrhvsa" me;n tou'to kai; tw'/ ajdhvlw/ ei[xa"598, 

a[dhlon  me;n  ga;r  aujtw'/  eij  ajqavnato"  kai;  ajghvrw",  ejpishmhvnasqai  o{ti  th;n  

gameth;n zhtei' dia; to; ei\nai perivfrona, wJ" kajkeivnh" a]n599 ajmelhvsa", eij tw'/ swvmati  

kai; movnw/ tw'/ kavllei600 kekovsmhto601 tou'to ga;r kai; tou;" mnhsth'ra" eijrhkevnai 

pollavki" levgonta" “oujde; metæ a[lla"602 ejrcovmeqæ603 a}" ejpieike;" ojpuievmen604 ejsti;n 

eJkavstw/"” (b 206-7), tauvth" dæ e{neka605 th'" ajreth'" ejpidikazovmeqa”. ta; de; th'" 

Kaluyou'" ejsti606 toiau'ta: ouj me;n ejgw; keivnh" cereivwn eu[comai ei\nai, ouj devma", 

oujde;607 fuh;n, oujde; e[oike qnhta;" ajqanavth/si devma" ejrivzein kai; ei\do" (e 211-3), ta; 

swmatika; movnon paraballouvsh". tou' de; ∆Odussevw": “oi\da kai; aujto;" pavnta mavlæ 

ou{neka sei'o perivfrwn Phnelovpeia ei\do" ajkidnotevrh mevgeqov" tæ eijsavnta608 ijdevsqai: 

hJ me;n ga;r brotov" ejsti, su; dæ ajqavnato" kai; ajghvrw"” (e 215-8) . to; ga;r perivfrwn 

Phnelovpeia e[mfasin e[cei th'" kata;609 o[rexin prokrivsew". E.X. 

 

 

 

 
                                                 
596 rubricatum. 
597  jOdussªevºa X. 
598 ei{xa" E.X. 
599 ajno;n X. 
600 kai; movnw/ tw/' kavlleiÚ kaimovnw/ kavllei E. 
601 kekovsmhtai ante corr. X. 
602 oujdæ ejpi; a[lla" E.X. 
603 ejrcovmeqa X. 
604 ojpievmen X. 
605 dæ e{nekaÚ de; e{neka E. 
606 e[sti X. 
607 ouj E. 
608 eij" a[nta E.X. 
609 katæ  E. 
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e 204 

 

ou{tw dh; oi\kovndeº ovvero in condizioni climatiche avverse. Il discorso è rivolto in forma di 

domanda. 

 

 

e 211 

 

Eppure mi vanto di non essere inferiore a lei: Antistene afferma che Odisseo sa, in quanto 

avveduto, che gli innamorati dicono molte menzogne e promettono l’impossibile. Egli indica 

inoltre la ragione, la scusante del suo comportamento. Poiché, infatti, la dea si vanta della 

bellezza e della statura del suo corpo e giudica le sue qualità superiori a quelle di Penelope, 

Odisseo, pur ammettendo ciò e pur cedendo all’incertezza (infatti era incerto a lui se ella fosse 

immortale ed eternamente giovane), spiega  di  desiderare  la  sposa  per  la  sua saggezza; ché  

avrebbe abbandonato anche lei, fosse stata soltanto adorna della bellezza fisica. Questo è 

appunto quello che affermano spesso anche i proci, quando dicono: «Non andiamo da altre, 

che ciascuno potrebbe pur prendere in moglie [b 206-7], ma la reclamiamo per la sua virtù». 

Gli argomenti di Calipso sono i seguenti: «Mi pregio di non essere inferiore a lei né per 

aspetto fisico né per figura, perché non è giusto che le mortali gareggino con le immortali per 

aspetto e beltà» [e 211-3], recando come argomento di confronto soltanto l’apparenza fisica. 

Quelli di Odisseo sono, invece: «So bene anch’io che la saggia Penelope è alla vista inferiore 

a te quanto a bellezza e statura; lei infatti è mortale e tu immortale e senza vecchiaia» [e 215-

8]. L’espressione saggia Penelope mostra enfaticamente la preferenza istintiva. 
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e 231 

 

pªeri;º de; zwvnhn bavletæ ijxui': rJavci" hJ o{lh610. ijxu;" de;611 to; a[nw, ojsfu;" to; kavtw. 

ijxu;" oi|on a[xusti" ou\sa, h}n oujc oi|ovn te612 xuvsai kai; knhvsasqai th'/ ceiri;, h}n 

ajllacou' levgei a[knhstin613. kai; eJrmhneuvwn th;n levxin fhsi;, katæ a[knhstin mevsa614 

nw'ta (k 161). rJavci" de; kalei'tai hJ suvmphxi" tw'n lg v615 sponduvlwn, w|n oiJ prw'toi 

eJpta; sumplhrou'si to;n travchlon, oiJ de; teleutai'oi dekapevnte th;n ojsfu;n, oiJ de; 

mevsoi ia v 616 o[nte" to;n nw'ton, o}n nu'n ijxu;n ejkavlesen oJ poihthv". B.E.H.X.  

 

ijxui'º katacrhstikw'" ijxu;" to; ajnwvteron, o{per levgetai kai; a[knhsti". ojsfu'" to; 

katwvteron, knh'sti" de; to; mevson. X617. 

 

 

e 232 

 

kaluvptrhnº to; kavlumma th'" kefalh'". E.H.V.X. 

 

 

e 236 

 

steileiovnº stelea; hJ truvph tou' pelevkew", steileo;n de; to; xuvlon. B.E.P.H.X. 

 

 

e 238 

 

ejpæ ejscatih'"º ejpi; tw'n ejscavtwn merw'n. X618. 

 

 

 

 

 

                                                 
610 rJaci" hJ o{lh rJavcei o{lh/ B.H. 
611 om. X. 
612 oi|ovn te: oi|on te X. 
613 a[knhsti" X. 
614 mevga X. 
615 triavkonta trivwn E. triavkonta tessavrwn B.H. 
616 e{ndeka E. dwvdeka B.H. 
617 rubricatum. 
618 e 232- e 238 rubricata. 
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e 231 

 

pªeri;º de; zwvnhn bavletæ ijxui': rJavci" è tutta la schiena. Il dorso è la parte superiore, i lombi 

quella inferiore. Si chiama ijxu;" in quanto è “non grattabile” [a[xusti"], “che non è possibile 

raschiare e grattare con la mano”, e altrove la chiama a[knhsti". Interpretando la parola, dice 

katæ a[knhstin mevsa nw'ta [in mezzo alla schiena - k 161]. Si chiama schiena la connessione 

delle trentatré vertebre, di cui le prime sette costituiscono il collo, le ultime quindici l’area 

lombare e le centrali, in numero di 11, il dorso, che ora il Poeta chiama ijxu;".  

 

ijxui'º viene chiamata impropriamente ijxu;" la parte superiore, che si dice anche a[knhsti". 

ojsfu'" è la parte inferiore, knh'sti" quella centrale. 

 

 

e 232 

 

kaluvptrhnº è il velo che copre il capo. 

 

 

e 236 

 

steileiovnº stelea; è il foro della scure, steileo;n il manico. 

 

 

e 238 

 

ejpæ ejscatih'"º sui bordi estremi. 
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e 240 

 

perivkhlaº dicw'", perivkhla kai; peri; kh'la, perissw'" kekaumevna uJpo; hJlivou619, oujkevti 

qavllonta oujde; uJgrav620. E.P.H.X.  

 

 

e 246 

 

tovfra dæ e[neike tevretraº ejn tosouvtw/ e[feren truvpana h] kai; pavnta ta; diatrh'sai 

dunavmena. X. 

 

 

e 249 

 

e[dafo" nho;"º ajllacou' gastevra levgei th;n trovpin th'" nhov". E.X.  

 

tornwvsetaiº perigravyetai kai;621 periorivsetai. B.E.P.H.T.X. 

 

 

e 250 

 

fortivdo"º fortagwgou', th'" kai; oJlkavdo". P.V.X. 

 

 

e 251 

 

tosson e[pæ eujrei'an scedivhn poihvsatæ ∆Odusseuv"º ejpi; tosou'ton ejplavtune th;n 

scedivan. X622. 

 

 

 

 

 

 

 

                                                 
619 perissw'" kekaumevna uJpo; hJlivouÚ perissw'" ajpo; tou' h{lou kekaumevna supra v. 240 scripsit X. 
620 clwrav X. 
621 om. X. 
622 e 236 – e 251 rubricata. 
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e 240 

 

perivkhla [si può scrivere] in due modi: perivkhla e peri; kh'la, eccessivamente bruciati dal 

sole, che non germogliano né sono più umidi. 

 

 

e 246 

 

tovfra dæ e[neike tevretraº intanto portava le trivelle, o anche tutti gli attrezzi che possono 

perforare. 

 

 

e 249 

 

e[dafo" nho;"º altrove chiama gasthvr la carena della nave.  

 

tornwvsetaiº circoscriverà, delimiterà. 

 

 

e 250 

 

fortivdo"º da trasporto, [detta] anche “nave da carico”. 

 

 

e 251 

 

tosson e[pæ eujrei'an scedivhn poihvsatæ ∆Odusseuv"º così ampia rese la zattera [Odisseo] 
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e 252 

 

ajrarw;n qamevsi stamivnessi: toi'" ejpimhvkesi xuvloi" kai; sthvmono" trovpon623 

e[cousin624, a} parativqetai625 toi'" ijkrivoi" eJkatevrwqen626 tw'n merw'n pro;" to; 

eJstavnai627: h] toi'" ojrqoi'" xuvloi", oi|" ta; phdavlia ejmphvssetai628. B.E.H.V.X.  

 

i[kriaº ta; ejpitetamevna xuvla ajpo; pruvmnh" e{w" prwv/ra". E.X629. 

 

 

e 253 

 

ejphgkenivdessi630º tai'" diatetamevnai" sanivsi, kata; metavqesin tou' n, oi|on 

ejpendokivdessi631, tai'" ejpikeimevnai" dokoi'". B.E.H.P.X. ou{tw" de;632 schmativzei633 oJ 

∆Apollwvnio": ejnevgkw634, ejpenegkiv"635, kai;636 ejn uJperbibasmw'/637 kai; ejktavsei638 

ejphnegkiv" kai;639 ejphgkeniv". hJ ajpo; prwv/ra" e{w" pruvmnh"640 ejpenecqei'sa641 saniv". 

“Allw"642. ejphgkenivde" ta; paratetamevna643 xuvla kai; oi|on644 ajnti;645 krovkh". 

B.E.H.P.T.X. 

 

 

 

 

 

                                                 
623 tavxin B.H.V. 
624 ejpevcousin B.H.V. 
625 peritivqetai E. 
626 eJkatevrwqenÚ ejx eJkatevrwn B.E.H.V.X. 
627 pro;" to; eJstavnai om. E.X. 
628 ejmphvsetai X.  phvssetai B.H. 
629 rubricatum. 
630 scholio praecedenti (toi'" ejpimhvkesi - phvssetai) statim subiungit X. 
631 ejpinekhvdessi X. 
632 ou{tw" de;Ú to; dæ ejphgkeniv" ou{tw B.E.H.P.T. 
633 ªscºmativzei X. 
634 ejnevkw E.X. 
635 ejpeneki;" E.X. 
636 kai X. 
637 uJperªbiºbasmw'/ X. 
638 ejktavssei, quod postea corr. X. 
639 ejphnegkiv" kaiÚ om. E.X. 
640 pruvmnh"Ú in lac. deperd. X. 
641 ªejpenºecqei'sa X. 
642 om. X. 
643 ejpitetªmhmevnaº X. sicut E 
644 xuvla kai; oi|on: in lac. deperd X. 
645 ªajnºti; X. 
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e  252 

 

ajrarw;n qamevsi stamivnessi: stamivne" sono le lunghe assi che si intrecciano a guisa di 

ordito, posizionate sopra le fiancate da entrambe le parti per garantire stabilità. Oppure le assi 

verticali alle quali viene fissato il timone. 

 

i[kriaº sono le assi che vengono allungate dalla poppa alla prua. 

 

 

e  253 

 

ejphgkenivdessiº [ejphgkenivde"] sono le tavole messe in fila; con metatesi della n, cioè 

ejpendokivde", quelle che stanno sopra le travi adiacenti. Apollonio ricostruisce il termine 

ejphgkeniv" nel modo seguente: ejnevgkw, ejpenegkiv", che, con trasposizione e allungamento, 

diventa ejphnegkiv" e ejphgkeniv". La tavola che va dalla poppa alla prua. Altra 

interpretazione. Le ejphgkenivde" sono le tavole disposte l’una accanto all’altra come in un 

ordito tessile. 
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e 254 

 

ejpivkrionº646 to; keratavrion. kai;647 eJxh'" gou'n fhsi «thlou' de; spei'ron kai;648 

ejpivkrion649 e[mpese povntw/» (e 318). B.E.P.H.T.X. 

 

e 256 

 

oijsui?nh/siº650 de; toi'" th'" ijteva" klavdoi", h] ajpo; tou'651 oijsui?nou652, o{ ejstin653 

iJmantw'de" futovn. H.P.H.X. h]654 yiaqwvdesi plevgmasi. B.E.H.T.X.   

 

 

e 257 

 

kuvmato" ei\larº xuvla, livqou", pro;" to; mh; eujrivpiston ei\nai toi'" pneuvmasin. 

B.E.P.H.T.X655. 

 

 

e 260 

 

ejn dæ uJpevra" te kavlou" te: uJpevra" te656 ta;" trociliva"657, h] scoiniva oi|" 

metagetai to; kevra".  

 

“Allw". ta; a[nw eij" a[kron eJkatevrwqen tou' kevrato" duvo scoiniva diæ w|n metavgetai 

to; kevra" uJpevra" kalei'. kavlou" de; ta; ejn mevsw/ tou' kevrato" ajnavgonta kai; 

katavgonta658 to; a[rmenon659. B.E.H.PT.X. povda" de;, ta; kavtw eJkatevrwqen660 duvo 

scoiniva pro;" prw'/ran kai; pruvmnan661 ajnadesmou'nta to; a[rmenon662. B.E.H.T.X. 

 

                                                 
646 ejpivkrion de; scholio e 253 statim subiungens X. 
647 om. X. 
648 gou'n fhsi thlou' de; spei'ron kai;Ú in lac. deperd. X. 
649 ªejpivkrioºn X. 
650 rJivpessi X. 
651 om. E.X. 
652 oijsuva" E.X. 
653 e[sti de; H.P. 
654 om. B.H.T.  
655 e 256 – 257 rubricata. 
656 om. B.E.H.P.T. 
657 trocaliva" X. 
658 kai; katavgonta: om. X. 
659 a{rmenon X. 
660 eJkatevrwqenÚ eJkatevrwqen de; E.X. 
661 puvrmnan X. 
662 a{rmenon X. 
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e 254 

 

ejpivkrionº è l’antenna. E dopo infatti dice: «Vela e antenna caddero in mare, lontano» [e 318]. 

 

 

e 256 

 

oijsui?nh/siº oijsuvi>noi sono i rami del salice, oppure il termine deriva da oijsui?no" [vimini], 

cioè una pianta fibrosa. Oppure sono intrecci simili a stuoia. 

 

 

e 257 

 

kuvmato" ei\larº [riparo fatto di] legna, pietre, perché non è suscettibile ai venti. 

 

e 260 

 

ejn dæ uJpevra" te kavlou" te: uJpevrai sono le carrucole, oppure le funi con cui si muove il 

pennone.  

 

Altra interpretazione. Chiama “uJpevrai” le due funi sulla cima da entrambi le parti del 

pennone, per mezzo delle quali il pennone stesso si sposta. Chiama invece “kavloi” le funi a 

mezzo il pennone che tirano su e giù l’albero maestro. E “povde"” le due funi in basso da 

entrambe le parti, che legano l’albero maestro alla prua e alla poppa. 
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e 267 

 

kwruvkw/º qulavkw/, tw/' ajskw/'. ajpo; tou' cw' to; cwrw'. X663. 

 

 

e 272  

 

(Ps. Plut. 1107-1117) 

Plhi>avda" tæ ejsorw'nti664: o{ti oujde; tw'n kata; to;n oujrano;n a[strwn665  ajpeivrw" 

”Omhro" ei\ce666 fanerovn ejstin ejx w|n pepoivhke “Plhi>avda" qæ ÔUavda" te tov te 

sqevno" ∆Wrivwno"667” (Il. S 486.), kai; th;n “Arkton th;n ajei; strefomevnhn peri; 

ajeifanh'668 povlon to;n bovreion669 kai; dia; to; metevwron mh; aJptomevnhn tou' oJrivzonto", 

o{ti ejn i[sw/ crovnw/670 o{ te smikrovtato" kuvklo", ejn w|/ ejstin hJ “Arkto", kaiv oJ 

mevgisto"671, ejn w|/ oJ ∆Wrivwn672, strevfetai ejn th'/ tou' kovsmou perifora'/. kai; to;n 

bradevw" duovmenon Bowvthn, o{ti polucrovnion poiei'tai th;n katavdusin ou{tw 

peptwkovta th'/ qevsei673 w{ste ojrqo;n katafevresqai kai; sugkataduvesqai tevttarsi674 

zw/divoi"675 tw'n pavntwn eij" o{lhn th;n nuvkta merizomevnwn e}x zw/divwn676.E.X677. 

 

“Allw". Plhi>avda" eJpta; ajstevra" sunecei'" katæ oujra;n tou' Tauvrou keimevnou", w|n oiJ 

e}x movnoi faivnontai. E.P.V.X.  

 

ojye; duvonta: tovte ga;r mavlista tou' e[rgou ajpoluvontai oiJ bove". B.V.X678.  

 

ojye; duvonta679: meta; polu;n  crovnon  tw'n sunanateilavntwn duvnonta. kata; ga;r to;n 

 

 
                                                 
663 rubricatum. 
664 Plhi>avda" tæ ejsorw'ntiÚ Plhi>avda" te eijsorw'nti X. 
665 ajstrw'n E.X. 
666 ei\cen E.X. 
667 ∆Wªrºivwno" X. 
668 ajeifanh X. 
669 bovªreiºon X. 
670 croªvnºw/ X. 
671 hJ “Arkto", kaiv oJ mevgisto"Ú hJ “Arkto" hJ mevgisto" E.X.  
672 ∆Wªrivwnº X. 
673 qevªsºei X. 
674 tevtarsi E.X. 
675 zw/voi" E. 
676 zwdivwn Dind. 
677 siglum Ploutavrcou in mg. apposuit  X.  
678 post scholium insequens posuerunt B.V. 
679 duvnonta E.X. 
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e 267 

 

kwruvkw/º bisaccia, otre. Dal verbo cw' che vuol dire contenere. 

 

 

e 272 

 

Guardando le Pleiadi: che Omero conoscesse anche la posizione degli astri nel cielo risulta 

evidente quando scrive: «Le Pleiadi, le iadi e la forza di Orione» [Il. S 486], e quando parla 

dell’Orsa, che ruota intorno al polo nord perennemente luminoso e che, per la sua altezza, non 

tocca l’orizzonte: infatti l’orbita più piccola, dove c’è l’Orsa, e quella più grande, in cui si 

trova Orione, girano in ugual tempo nella rotazione celeste. Inoltre [cita] Boote, che decresce 

lentamente, poiché compie una discesa di molti anni e cade così in basso da raggiungere 

perpendicolarmente quattro delle complessive sei costellazioni zodiacali che sono assegnate 

alla notte nella sua interezza, tramontandovi assieme.  

 

Altra interpretazione. Pleiadi: sette astri in successione situati sotto la coda del Toro, dei quali 

soltanto sei sono visibili.  

 

ojye; duvonta: proprio in quel momento, infatti, i buoi vengono liberati dal lavoro.  

 

ojye; duvonta:  che  tramonta  molto  tempo  dopo  gli  astri  con  i  quali  sorge.  Infatti,  

secondo 
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“Araton “tevtrasi ga;r moivrai"680 a[mudi"681 katiovnta Bowvthn.”  

 

Bowvth"º oJ Bowvth" dh;682 kai; ∆Arktofuvlax kalei'tai. kai; dokei' ei\nai oJ ∆Ikavrio". 

Bowvth" de; levgetai o{ti kata; th;n ejpitolh;n aujtou' bohlatou'si kai; ajrotriw'sin. h] 

ejpei; oJ ∆Ikavrio" ejpi; aJmaxw'n parekovmize to;n oi\non. E.H.P.V.X. 

 

 

e 273 

 

“Arkton qæ, h}n kai; a{maxanÚ a{maxa kalei'tai hJ “Arkto" ejpei; ejk tessavrwn a[strwn683 

sugkei'tai684 tw'n ejn plinqivou schvmati keimevnwn685 kai; tw'n ejfexh'" triw'n686 divkhn 

ejcovntwn rJumou'687. E.P.H.X. ejx ajmfotevrwn de;688 wJ"689 ejk trocw'n kai; rJumou' aJmavxh" 

sch'ma ajpotelei'n690. E.P.H.T.X. 

 

 

e 275 

 

loetrw'n ∆Wkeanoi'oÚ ∆Wkeano;" sugkatafevretai tevtarsi zw/divoi"691, skorpivw/692, ajfæ ou| 

a[rcetai duvesqai693, toxovth/694, aijgokevrwti, kai; uJdrocovw/, ejfæ ou| lhvgei. E.X. 

 

 

e 281 

 

w{ste rJino;n: i{næ h\/, wJ" devrma uJpevlabe ta; o[rh tw'n Faiavkwn. ∆Arivstarco" ajpodivdwsi 

suvkinon devndron. kai; e[sti metabolh; gevnou", wJ"  divfro"  divfron,  kuvklo"  kuvklon,  

 

 

                                                 
680 muvrai" X. 
681 om. E.X. 
682 dh; om. H.P.V. 
683 ajstevrwn P.H. 
684 om. X. sunavgetai E.H. 
685 tw'n ejn plinqivou schvmati keimevnwnÚ tw'n ejn plinqivou schvmasi keimevnwn X trovpon ejcovntwn          
plinqivou P.H.  
686 kai; tw'n ejfexh'" triw'nÚ kai; a[llwn triw'n P.H. 
687 divkhn ejcovntwn rJumou'Ú om. E.X. 
688 ejx ajmfotevrwn devÚ om. E.X. 
689 w{sper P.H.T. 
690 ajªpoteºlei'n X. ajpotelei'tai P.H.T. 
691 zwdivoi" Dind. 
692 skorªpivw/º X. 
693 om. E.X. 
694 s. l. posterius addidit X. 



159 
 

Arato: “Boote che tramonta assieme alle quattro parti”.  

 

Bowvth"º Boote è anche noto come “Guardiano dell’Orsa” e sembra che si tratti di Icario.  

Si chiama Boote perché al suo sorgere incalzano i buoi [bohlatou'si] e arano, oppure perché 

Icario trasportava trasportava il vino su dei carri. 

 

 

e 273 

 

E l’Orsa, che [chiamano] anche Carro: l’Orsa si chiama Carro perché è composta da quattro 

stelle che formano un quadrilatero e dalle altre tre che rappresentano il timone. Da ambedue i 

gruppi la figura di un carro è costituita come da ruote e timone. 

 

 

e 275 

 

loetrw'n ∆Wkeanoi'o: Oceano scende all’altezza di quattro costellazioni zodiacali: lo 

Scorpione, da dove comincia a tramontare, il Sagittario, il Capricorno e l’Acquario, sul quale 

si spegne. 

 

 

e 281 

 

w{ste rJino;n: s’intenda: i monti dei Feaci gli parvero come pelle. Aristarco intende [ejrinov"], 

“albero di fico”. E siamo davanti  a  un  mutamento  di  genere,  come  divfro" che  diventa  
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ejrinov" ejrinovn. E.X695.  

 

(Porph.) 

ei[sato: uJpevlaben ajpo; tou' ei[dw “ei[somai ai[ ke tuvcwmi696”  (c 7). ei[sato, wJmoiwvqh697, 

ajpo; tou' ei?skw “ei[sato fqogghvn”  (Il. B 791), ei[sato ejporeuvqh ajpo; tou' ei[w698 i[w, 

wJ" to; “oi{h tæ “Artemi" ei\si katæ ou[reo" ijocevaira” (z 102).X699. 

 

 

e 290 

 

ajllæ e[ti mevn mivn fhmi a{dhn ejlavan kakovthto"º oi\mai aujto;n700 ejmforhqhvsesqai 

dustuciva" eJtevra". B.P.H.X701. 

 

 

e 294 

 

gai'an oJmou' kai; povnton: ojrwvrei dæ oujranovqen nuvxº tou'to tovlmh" para; tw/' rJhvtori. 

X702. 

 

 

e 295  

 

su;n dæ eu\rov" te novto" te: th;n tavxin aujtw'n oJ poihth;" wJ" e[cei dievqhke. E.X.  

 

(Ps. Plut. de Hom. 1170-1186) 

touvtwn ga;r oJ me;n ajpo; ajnatolh'" oJrma'tai, oJ de; ajpo; meshmbriva", oJ de; zevfuro" 

ajpo; duvsew", oJ de; ajpo; a[rktou. kai; oJ me;n ajphliwvth" uJgro;" w]n metabavllei eij" 

novton qermo;n703 o[nta, oJ de; novto" leptunovmeno" eij" zevfuron, oJ de; zevfuro" e[ti 

ma'llon leptunovmeno" eij" borevan ajpokaqaivretai. dio; “ejpi; kraipno;n borevhn, ta; de;  

 

 

                                                 
695 post e 290 coll. X. 
696 tuvcoimi X. 
697 wJmoiwvqhn X. 
698 ei[wÚ i[- s. l. corr. X. 
699 scholium e 290 hic subiungit X. 
700 mon X. 
701 Scholio e 281 (ei[sato - ijocevaira) statim subiungit X. 
702 rubricatum. 
703 eij" novton qermovnÚ eij" novton uJgro;" w]n qermovn add. E.  
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divfron, kuvklo" kuvklon e ejrinov" ejrinovn.  

ei[sato: “ritenne”, da ei[dw  che  ricorre  in  “ei[somai  ai[ ke tuvcwmi” [c 7].   ei[sato:  

“somigliò” da ei?skw che ricorre in “ei[sato fqogghvn” [Il. B 791], ei[sato “andò” da ei[w, 

i[w, come in “proprio come Artemide saettatrice scende giù dalle montagne” [z 102]. 

 

 

e 290 

 

ajllæ e[ti mevn mivn fhmi a{dhn ejlavan kakovthto"º penso che gli saranno inflitte altre 

sventure. 

 

 

e 294 
 

La terra e il cielo insieme : scese dal cielo la notte] questo è un esempio di audacia secondo il 

retore [cfr. Hermog. inv. 4.9.17]. 

 

 

 

e 295 

 

L’Euro e il Noto:  il Poeta ha disposto correttamente i venti.  

 

Il primo, infatti, sorge ad oriente, il secondo da mezzogiorno, lo Zefiro da occidente e l’ultimo 

da settentrione. Se il vento dell’est, in quanto umido, si trasforma nel Noto che è caldo, il 

Noto si alleggerisce trasformandosi in Zefiro, il quale, ancor più alleggerito, si purifica e 

diventa Borea. Perciò “[suscitò] l’impetuoso Borea, ruppe innanzi le onde” [e 385]. In base  
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kuvmata a[xe704” (e 385). kata; th;n ajntivqesin de; aujtw'n fusikw'"705 ejxhghvsato “a[llote 

mevn te novto" prosevhke706 fevresqai, a[llote dæ eu\ro" zefuvrw/707 ei[xaske diwvkein” (e 

331) hjpivstato de; oJ poihth;"708 o{ti oJ bovreio" povlo" uJpe;r gh'n ejsti metevwro", wJ"709 

pro;" hJma'" tou;" ejn tw'/ klivmati710 touvtw/ katoikou'nta", oJ de; novto" ejk tou' 

ejnantivou711 baquv". o{qen ejpi; me;n tou'  boreivou  fhsi; “kai;  borevh"  aijqrhgenevth"712 

mevga ph'ma kulivndwn”, th;n a[nwqen ejmpivptousan fora;n tou' ajnevmou shmaivnwn, to; de; 

“wjqei'713” (g 295). th;n ajpo; tou' koilotevrou714 pro;" to; a[nante" bivan. E.X.  

 

e 299 

 

w[ moi ejgw; deilov", tiv nuv moi mhvkista gevnhtaiº pw'" moi duvnantai genevsqai meivzw 

touvtwn kakav… X. tine;" de; dia; tou' c, i{næ h\/, tiv" moi gevnhtai mhcanhv. P.H.X.  

 

deilo;"º dustuch;", kata; sugkoph;n tou' deivlaio". E.X715. 

 

e 310 

 

(Porph.) 

Trw'e" ejpevrriyan peri; Phlei?wni qanovnti: dia; tiv716 ∆Acillevw" ajpoqanovnto" mavlista 

tou' nekrou' prou[sthsan ∆Odusseu;" kai; Ai[a"… faivnontai ou|toi fivltatoi gegonovte" 

∆Acillei'. dia; tou'to uJbrivzwn ∆Agamevmnwn to;n ∆Acilleva kai; touvtou" uJbrivzei levgwn 

“h] teo;n h] Ai[anto" ijw;n gevra" h] ∆Odush'o"717” (Il. A 138). kai; eij" th;n Cruvshn718 ejk 

touvtwn mavlista hJgemovna proairei'tai719 ejkpevmpein, ei|" dev ti" ajnh;r boulhfovro" 

e[stw, “h] Ai[a", h] ∆Idomeneu;", h] di'o" ∆Odusseu;", hje; su; Phleivdh” (ib. 144.). kai; eij" 

th;n presbeivan touvtou" ajpostevllei, o{te Ai[a" fhsi;n ∆Acillei'720 “mevmamen dev toi721  

                                                 
704 tavde kuvmata a[xe X. 
705 fusiªkw'"º X. 
706 ejpeveike E; probavleske Kinstrand.  
707 Z°efuvrw/ X. 
708 ªpoiºhth;" X. 
709 ªwºJ" X. 
710 klivmaki E.X. 
711 ejantivãouÃ X. 
712 aijqrigenevth" E.X. 
713 ejwvqh E.X. 
714 koilovteron E.X. 
715 rubricatum. 
716 diati; X. 
717 ∆Odussevw" E.X. 
718 Cruvsan E.X. 
719 proairei'sqai E.X. 
720 ∆Acilleu;" E.X. 
721 om. X. 
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all’opposta natura dei venti ha dato una spiegazione naturale: «Ora il Noto gettava la barca a 

Borea, che la spingesse, ora Euro l’abbandonava a Zefiro, che la inseguisse» [e 331]. Il Poeta 

sapeva che il polo settentrionale si trova sospeso nella parte superiore della Terra, rispetto a 

noi che abitiamo in questa zona climatica, mentre il Noto, al contrario,  si  trova  sotto.  Perciò  

si  dice  di  Borea  «Borea  figlio  dell’Etere  che  fa  cadere la sventura», indicando la furia 

del vento che cade dall’altro, mentre “spinge” [g 295] indica la forza dal basso verso l’alto. 

 

 

e 299 

 

w[ moi ejgw; deilov", tiv nuv moi mhvkista gevnhtaiº «come possono accadermi mali peggiori 

di questi?». Alcuni invece intendono [mhvcista] con la c, e cioè: «Quale rimedio [mhcanhv] ci 

sarà per me?».  

 

deilo;"º sventurato, per sincope di deivlaio". 

 

 

e 310 

 

I Troiani scagliarono intorno al Pelide morto: perché, morto Achille, si posero davanti al 

cadavere proprio Odisseo e Aiace? Essi sembrano essere stati i più stretti amici di Achille. Per 

questo motivo Agamennone, offendendo Achille, offende anche costoro, dicendo: «[Verrò] a 

prendere il tuo dono, o quello di Aiace o quello di Ulisse» [Il. A 138]. Inoltre egli sceglie di 

mandare a Crise uno di questi capi: «Uno dei capi consiglieri guidi [Criseide], o Aiace, o 

Idomeneo, oppure Odisseo luminoso, o anche tu, Pelide» [ib. 144].  Infine  manda  costoro   
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e[xocon a[llwn kuvdistoiv tæ e[menai722 kai; fivltatoi” (i, 637. s. 641.).E.X. 

 

Trw'e" ejpevrriyan peri; Phlei?wni qanovntiº uJperemavchsan jAcillevw" swvmato" 

jOdusseu;" kai; Ai[a" kai; oJ me;n ejbavstasen, oJ de; Ai[a" uJperemavchsen. X723.  

 

peri; Phlei?wniº i[sw" dia; th;n Qevtin ∆Acillevw" mevmnhtai724. P.V.X725.  

 

 

e 311 

 

tw/' kæ e[lacon kterevwnº ou{tw" a]n hjxiwvqhn ejntafivwn. X726. 

 

 

e 313 

 

katæ a[krh"º kata; paravleiyin727 tou'  kefalh'": h] ajnti; tou' o{lw" sunevstreyen: h] 

nhov". E.X728. 

 

 

e 319 

 

uJpobruvcion bouvletai de;729 eijpei'n730 to;n to;n kavtw dedukovta731 eij" to; u{dwr. 

B.E.P.H.V.X732. 

 

 

e 334 

 

LeukoqevhÚ movnh au{th w[kteire to;n ª∆Odºusseva, o{ti fasi; a[nqrwpon aujto;n ei\nai 

oJmoiopaqh' tªo;º provteron. h] o{ti h\n filoguvnh" ∆Odusseuv". E.X.  Leukoqeva733 ejklhvqh   

 

                                                 
722 tæ e[mmenai X. 
723 rubricatum 
724 ejmnhvsqh X. 
725 rubricatum. 
726 rubricatum. 
727 paravlhyin E.X. 
728 rubricatum. 
729 om. X. 
730 levgein B.E.P.H.V. 
731 to;n kavtw dedukovtaÚ to;n katadedukovta B.E.P.H.V. 
732 rubricatum. 
733 Leukoqevh E. 
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come  ambasciatori, quando Aiace dice ad Achille: «E più di tutti bramiamo d’esserti cari e 

amici, quanti sono gli Achei».  

 

Trw'e" ejpevrriyan peri; Phlei?wni qanovntiº Odisseo e Aiace lottarono per difendere il 

cadavere di Achille: il primo lo trasportò via e il secondo combatté in sua difesa.  

 

peri; Phlei?wniº Achille è ricordato ugualmente per Teti. 

 

 

e 311 

 

tw/' kæ e[lacon kterevwnº io sarei stato degno di tali esequie. 

 

 

e 313 

 

katæ a[krh"º sottintendere kefalh'". Oppure sta per “lo capovolse completamente”. Oppure va 

sottinteso “nave”. 

 

 

e 319 

 

uJpobruvcion: vuol dire colui che è immerso sott’acqua. 

 

 

e 334 

 

Leucotea: soltanto ella ha pietà per Odisseo, poiché si dice che sia stata, un tempo, lei stessa 

un essere umano con i medesimi sentimenti. Oppure poiché Odisseo è amante delle donne. 

 

 

 

 

 

 

 



166 
 
hJ ∆Inw; ajpo;734 tou' qeu'sai, o{ ejsti dramei'n, dia; tou' Leukou' legomevnou pedivou th'" 

Megarivdo". E.V.X. th;n aijtivan th'" diwnumiva" ajpevdwken, ∆Inw; me;n o{te735 a[nqrwpo" 

h\n, o{te de; ajpeqewvqh, Leukoqeva736. B.E.P.H.T.X737. 

 

brªotºo;" aujdhvessa: fwnh'/ ajnqrwpivnh/ crwmevnh, ajllæ oujci; qeiva/. E.X.  

 

(Porph.)  

dia; shmeivwn ga;r kai;738 oijwnw'n kai; iJereivwn kai; qusiw'n kai; diæ ojneivrwn739, oujk 

aujdh'", fqevggontai oiJ qeoiv. kai; ejfetmai; au|tai740. “oiJ dæ aijei; bouvlonto741 qeoi; 

memnh'sqai ejfetmevwn” (d 353), tw'n qeopropiw'n742 levgei. E.X. 

 

(Porph.)  

Zhtei' dev oJ ∆Aristotevlh", dia; tiv th;n Kaluyw; kai; th;n Kivrkhn kai; th;n ∆Inw; 

aujdhevssa" levgei movna". pa'sai ga;r kai; aiJ a[llai fwnh;n ei\con. kai; lu'sai743 me;n ouj 

bouvlhtai744, metagravfei de; pote; me;n eij" to; aujlhvessa, ejx ou| dhlou'sqaiv fhsin745 

o{ti monwvdei" h\san: ejpi; de; th'" ∆Inou'" oujdhvessa746. ejkei'no747 ga;r pavsai" uJph'rcen 

aujtai'" kai; movnai". pa'sai ga;r au|tai ejpi; gh'"748 w[/koun. mhvpote de; to; aujdhvessa749 

ouj to; ajnqrwpivnh/ fwnh/' movnon crh'sqai750 dhloi', wJ" to; “aujdhventa dæ e[qhke” (Il. T, 

407), shmaivnei de; kai;751 to;n e[ndoxon kai; ejpivfhmon. kai; eJkavsth de; touvtwn e[ndoxo", 

w{sper hJ ∆Inwv, o{te ejn ajnqrwvpoi"752 h\n, e[ndoxo" h\n753, kai; pa'si perivfhmo"754. 

E.P.H.T.X. 

 

                                                 
734 ajªpºo; X. 
735 o{ti E.X. 
736 ajpeqewvqh, LeukoqevaÚ ajpeqewvqhn, Leukoqevh E.X 
737 rubricatum. 
738 in lacuna deperd. X. 
739 ojreivrwn X. 
740 auJtai; E.X. 
741 bouvlointo E.X. 
742 qeopropiwn X.  
743 luvsai E.X. 
744 bebouvlhtai Porph.P.H.T. 
745 fasi;n E.X. 
746 aujdhvessa E. aujdhvesa X. 
747 tou'to Porph.P.H.T. 
748 aujla;" E.X. 
749 aujdhvesa X. 
750 ajnqrwpivnh/ fwnh/' movnon crh'sqaiÚ fwnh'/ movnh/ crh'sqai P.H.T. 
751 om. X. 
752 o{te ejn ajnqrwvpoi"Ú  o{te ga;r ejn ajnqrwvpoi"  P.H.T. 
753 om. P.H.T. 
754 pa'si perivfhmo"Ú ejpivfhmo" ejn pa'sin ejtuvgcanen P.H.T.  



167 
 

Ino era chiamata Leucotea dal fatto che correva [qeu'sai] attraverso la pianura detta “Bianca” 

[Leukovn], situata nella Megaride. Ha fornito la causa del duplice nome, Ino quando era 

umana, Leucotea invece quando è stata divinizzata. 

 

 

broto;" aujdhvessa: con voce umana e non divina. Gli dèi, infatti, comunicano non attraverso 

le parole, ma attraverso segni, auspici, vaticini, sacrifici e sogni. Questi sono gli ordini: «Gli 

dèi pretendono che siano ricordati i loro comandi» [d 353], cioè i loro oracoli.  

 

 

 

 

Aristotele s'interroga sul perché soltanto Calipso, Circe e Ino vengano dette parlanti 

[aujdhevssa"]: infatti anche tutte le altre dee hanno una voce. Ma egli non ha voluto risolvere  

la questione, e talvolta modifica la grafia in aujlhvessa [che suona il flauto], da cui dice che 

s'intenderebbe che le dee erano solitarie, ad Ino poi applica il termine oujdhvessa [terrestre]: 

questa è una caratteristica comune a tutte e tre e a loro soltanto, infatti tutte e tre abitavano 

sulla terra. Tuttavia, il termine aujdhvessa non sta sempre ad indicare l'utilizzo della sola voce, 

come nell'espressione: «E lo fece parlare» [Il. T 407], ma può connotare altresì l'uomo 

glorioso e illustre. Ciascuna di loro è, infatti, illustre, come Ino, che era insigne e celebre fra 

tutti, quando era un essere umano. 
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e 337 (Porph.) 

 

aijquivh/ dæ eijkui'a: pro;" th;n ajnavdusin755 ejstin hJ eijkw;n kai; to; paravdeigma, ouj kata; 

sw'ma. ou{tw kai; oJ ÔErmh'" “seuvatæ e[peitæ756 ejpi; ku'ma757 lavrw/ o[rniqi ejoikwv"” (e 51). 

ou{tw kai; ejpi; ”Hra" kai; ∆Aqhna'", “aiJ de; bavthn trhvrwsi peleiavsin758 i[qmaqæ759 

oJmoi'ai” (Il. E 778), ouj peristerai; genovmenai, ajllæ oJmoi'ai toi'" i[qmasi tw'n 

peristerw'n eij" to; stratovpedon e[rcontai. i[qmata de; oujk e[stin i[cnia, ajllæ760 

oJrmhvmata kai; pthvsei" ajpo; tou' ijevnai kai; ajpo; tou' i[qi ijqmov": kai; ga;r kai; th;n 

ei[sodon eijsiqmh;n761 (z 264) kalei'762. to; de; poth;n, i{næ h\/ kata; th;n pth'sin kai; th;n 

oJrmhvn. ajpallattomevnh mevntoi ei[kastai th'/ aijquiva/, wJ" kai; hJ ∆Aqhna'', “o[rni" dæ wJ" 

ajnovpaia763 dievptato,” (a 320)  kai; “fhvnh/ eijdomevnh” (g 372). ai[quia de; ei\do" ojrnevou 

qalassivou. E.X.  

 

 

e 342 

 

ajpinuvsseinº mwraivnein. pinuto;" ga;r oJ frovnimo", apivnuto" de; oJ ajsuvneto". X. 

 

 

e 368 

 

hji?wn: para; to; ijevnai kai; fevresqai tacevw". B.X. 

 

 

e 379 

 

ajllæ oujdæ w{" se e[olpaº pavlin a[llwn deinw'n prosdokivan uJpobavllei ajnakinw'n ajgw'na 

tw/' ajkroath/'. B.P.H.X.  

 

ojnovssesqaiº ejkfugei'n h] ejxeutelivzein th;n kavkwsin. E.X. 

                                                 
755 pro;" th;n ajnavdusinÚ pro;" to;n ajnadusmovn P.H.T. 
756 om. X. 
757 om. E. 
758 ejelevasin E. 
759 i[qmadæ E.X. 
760 ajlla; X. 
761 i[qmhn E.X.  
762 kaleªi'º X. 
763 ajnavpaia X. 
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e 337 

 

Simile a gabbiano: l'immagine e il paragone si riferiscono all'azione di emergere dall'acqua, 

non alla somiglianza fisica. Così Ermes «poi si slanciò sull'onda, come un gabbiano» [e 51]. 

Così anche per Era e Atena: «Mossero le dee, simili nell'andare a tremanti colombe» [Il. E 

778]. Non diventano colombe, ma giungono all'accampamento con un' andatura simile a 

quella delle colombe. La parola i[qmata non significa “tracce”, ma “slanci”, “voli”, dal verbo 

ijevnai [andare] e da i[qi ijqmov" (tanto più che l'entrata viene chiamata eijsiqmhv [z 264]). Per 

conferire, poi, al termine poth; un'idea di volo e di slancio, [Leucotea], nel librarsi, viene 

assimilata alla folaga: allo stesso modo, Atena «come un uccello volò via» [a 320] e «simile 

ad avvoltoio» [g 372]. La folaga è una specie di uccello marino.  

 

 

e 342 

 

ajpinuvsseinº essere stolto. pinuto;" è infatti “l’intelligente”, invece apivnuto" è “l’ottuso”. 

 

 

e 368 

 

hji?wn: per il fatto di andare [ijevnai] e muoversi rapidamente. 

 

 

e 379 

 

ajllæ oujdæ w{" se e[olpaº [Poseidone] presagisce di nuovo altre sciagure e induce suspense in 

chi lo ascolta.  

 

ojnovssesqaiº sfuggire o neutralizzare una sventura. 
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e 381 

 

Aijga;"º Aijgai; povli" ∆Acai?a". oiJ de; nh'son pro; th'" Eujboiva" iJera;n764 Poseidw'no". 

E.V.X765. 

 

 

e 385 

 

(Porph.) 

kuvmatæ e[axen: tou'to dokei' mavcesqai tw'/ ejpiferomevnw/ “e[nqa duvo nuvkta", duvo dæ 

h[mata kuvmati phgw'/ plavzeto” (e 388-9). luvoito dæ a]n ejk th'" levxew": ta; ga;r 

provtera, fhsi;, kuvmata katevaxe ta; ejk tw'n a[llwn ajnevmwn, movnon de; to;n borevan 

ei[ase766 pnei'n. E.T.X767.  

 

tine;" de; metagravfousin “pro; de; kuvmatæ768 e[agen”. E.T.X. 

 

 

e 391 

 

ejpauvsato hjde; galhvnh: hJ galhvnh ouj tw'n kumavtwn h\n, ajlla; tw'n ajnevmwn. E.H.T.X. 

 

ejpavgei ga;r "megavlou uJpo; kuvmato" ajrqeiv"." pollavki" de; meta;769 th;n tw'n ajnevmwn 

lh'xin to; ejndovsimon tou' pneuvmato" e[ti ejpegeivrei770 kuvmata. B.E.H.P.T.X. 

 

 

e 400 

 

o{sson te gevgwne bohvsa"º w{ste ejxavkouston771 genevsqai bohvsantav tina772. E.V.X773. 

 

 

                                                 
764 iJero;n X. 
765 e 342- e 381 rubricata. 
766 e[ase E.X. 
767 siglum Porfurivou in mg. apposuit X. 
768 kuvmato" E.X. 
769 ªmetºa; X. 
770 e[ti ejpegeivrei: ªe[ti ejºpegeivrei X. 
771 ejxakousto;n Dind. 
772 bohvsantav tina: bohvsanta tinav X. bohvsantav tinav Dind. 
773 rubricatum. 
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e 381 

 

Ege è una città dell’Acaia. Alcuni affermano che è un’isola sacra a Poseidone di fronte 

all’Eubea. 

 

 

e 385 

 

Ruppe innanzi le onde] Questo sembra entrare in contraddizione con ciò che segue: «Due 

notti e due giorni vagò sull'onda dura» [e 388-9]. Si può spiegare in base alle parole: infatti - 

dice - [Atena] rompe le prime onde formate dagli altri venti, lasciando soffiare soltanto Borea.  

 

Alcuni, invece, cambiano la lezione «le onde si ruppero prima».  

 

 

e  391 

 

Finalmente il vento cessò: non sono le onde che si calmano, ma i venti.  

 

Aggiunge, quindi, «sollevato da una grande onda». Dopo il passo dei venti si segnala spesso 

che il vento smuove ancora le onde.  

 

 

e 400 

 

o{sson te gevgwne bohvsa"º così che uno che grida diventi udibile. 
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e 402 

 

rJovcqei ga;r mevga ku'ma: poio;n h\con ajpetevlei. tw'n de; pepoihmevnwn hJ levxi". 

Tracu;774 ga;r to; r, to; q, to; c. to; de; a[cnh (e 403) ajpo; tou' a sterhtikou' morivou 

kai; tou'775 e[cw, ajevcnh776 kai; a[cnh. E.X. 

 

poti; xero;n hjpeivroioº pro;" to; petrw'de" th'" ajkth'". X.  

 

xero;nº sustolh; tou' h eij" e. E.X777. 

 

 

e 403 

 

deino;n ejreugovmenonº meta; h[cou brassovmenon. X778.    

 

 

e 404 

 

nhw'n ojcoiv: dia; to; ojcei'sqai ejn aujtoi'" ta;" nau'"779. h] oiJ e[conte" kai; fulavssonte" 

ta;" nau'". E.P.X. ejpiwgai; de; tovpoi skevphn780 ajnevmwn e[conte", para; to; ijwh;n781 kai; 

to; a[gnusqai, e[nqa klw'ntai ta; kuvmata h] oJ a[nemo" dia; to; mh; euJrivskein divodon. 

E.P.T.X.  

 

oujdæ ejpiwgaiv: kataduvsei". dienhnovcasi de;782 tw'n limevnwn, o{ti tovpoi eijsi;n 

ajlivmene"783 me;n, dunavmenoi de; dia; th;n ajpo; tw'n ajnevmwn skevphn devxasqai nh'a". 

givnetai de; ajpo; tou' ijwh; hJ kraugh; kai; hJ pnoh; kai; tou' a[gw to; klw', ejn h|/ klw'ntai 

ta; kuvmata. E.X. 

 

 

 

                                                 
774 levxi". Tracuv: levªxi". Tºracu; X. 
775 in lacuna deperd. X. 
776 ajevch E.X. 
777 rubricatum. 
778 rubricatum. 
779 nau'": nªh'ºa" X. 
780 skevphn: skevpªhnº X. 
781 to; ijwh;n: th;n ijwh;n 
782 dev: om. E.X. 
783 ajjlivmene": ajlivmenªe"º X. 
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e 402 

 

La grande onda mugghiava [rJovcqei]: Produceva come un fragore. Termine onomatopeico: 

infatti r, q e c sono aspre. “Schiuma” [a[cnh] [e 403] deriva da alfa particella privativa e dal 

verbo e[cw, da cui, appunto, ajevcnh e a[cnh.  

 

poti; xero;n hjpeivroioº contro la parte rocciosa della spiaggia.  

 

xero;nº abbreviamento della h in e. 

 

 

e 403 

 

deino;n ejreugovmenonº che si infrange con rimbombo. 

 

 

e  404 

 

ricettacoli  di  navi:  per  la  ragione  che  in  essi  si  muovono  le  navi,  oppure  “quelli  che  

posseggono e custodiscono le navi”.  Le rade [ejpiwgaiv] sono luoghi di riparo dal vento, così 

chiamate per via del soffio impetuoso [ijwhv] e del verbo "spezzare" [a[gnumi]: là, infatti, si 

fiaccano le onde, o il vento, poiché non trovano un passaggio.  

 

ejpiwgaiv: rifugi. Differiscono dai porti, in quanto spazi privi di ormeggi, ma che, tuttavia, 

possono accogliere le navi grazie al riparo dai venti.  [ejpiwgh;] deriva da ijwh; (urlo, soffio) e 

da a[gnumi (spezzare), luogo in cui si spezzano le onde. 
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e 405 

 

ajllæ ajktai; problh'te"Ú pevtrai ejn aijgialw'/ pephgmevnai ejn u{yei. E.X. “Allw". 

probeblhmevnai kai; ejxevcousai th'" qalavssh", lepidwtai; pevtrai ojxubelei'", ta; 

legovmena bravch. E.X784 spilavde" de; aiJ diescismevnai kai; kekoilwmevnai785 pevtrai 

uJpo; th'" sunecou'" plhvxew" tw'n kumavtwn. E.P.H.T.V.X. oiJ de;, u{faloi pevtrai. E.X. 

 

 

e 412 

 

bevbrucen rJovqionº hjcei' ajpoginomevnou h[cou. to; shmainovmenon rJoi'zon786 ferovmenon kai; 

oJrmhtikovn. X. ajnadevdromeº ajnateivnei eij" u{yo", ajnatrevcei. X787. 

 

 

e 415 

 

livqaki poti; pevtrh/: th'/ mikrou;" livqou" ejcouvsh/ ejxevconta", toutevsti th'/ traceiva/ 

pevtra/ uJpopeptwkuiva/788 th'/ qalavssh/. E.X. 

 

 

e 418 

 

hji>ovna" te paraplh'ga"º ouj sfodrw'" plhssomevnou" uJpo; tw'n kumavtwn. E.X789. 

 

e 422 

 

kluto;" ∆AmfitrivthÚ ∆Amfitrivth levgetai hJ qavlassa. ajdelfa; gavr eijsi ta; stoicei'a oJ 

Poseidw'n, oJ Zeu;", kai; oJ Plouvtwn. tw'/ me;n Dii; e[lacen hJ trivth moi'ra, h[goun ta; 

oujravnia, tw'/ de; Poseidw'ni wJsauvtw" hJ qavlassa, tw'/ de; Plouvtwni wJsauvtw" hJ 

trivth790, h[goun ta; katacqovnia. hJ gh' dev ejsti kai;791 tw'n triw'n792. E.X.  

 

                                                 
784 post schol. insequens (spilavde" < pevtrai) praebet X. 
785 kai; kekoilwmevnai : om. X. 
786 rJoivzon X. 
787 rubricatum. 
788 uJpopeptwkui'a E.X. 
789 rubricatum. 
790 hJ trivthÚ g v X. 
791 tai;, quod postea corr. X.  
792 trivwn X. 
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e 405 

 

Ma coste sporgenti: rocce sul litorale che si ergono in altezza. Altra interpretazione. Scogli 

sporgenti che emergono dall'acqua del mare, squamosi e accuminati, detti anche “bravch”. Si 

chiamano spilavde" le rocce con fenditure e cavità provocate dal continuo infrangersi delle 

onde. Secondo altri, rocce sottomarine. 

 

 

e 412 

 

bevbrucen rJovqionº risuona producendo un rimbombo. Il significato di rJovqion è “recante 

frastuono [rJoi'zon]” e “impetuoso”. ajnadevdromeº significa “tende, corre in alto”. 

 

 

e 415 

 

Una roccia pietrosa: con piccole pietre sporgenti, cioè lo scoglio scabro immerso nel mare. 

 

 

e 418 

 

hji>ovna" te paraplh'ga"º non colpite violentemente dalle onde. 

 

 

e 422 

 

Anfitrite: il mare viene chiamato “Anfitrite”. Poseidone, Zeus e Plutone sono, infatti, elementi 

legati da fratellanza. A Zeus è toccato un terzo [dell'Universo], cioè il cielo, così come a 

Poseidone il mare e a Plutone l'ultimo terzo, ossia gli Inferi. La Terra appartiene a tutti e tre. 
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kluto;" ∆Amfitrivthº wJ" to; kluto;" JIppodavmeia, ajnti; tou'793 kluthv. E.X794.  

 

∆Amfitrivthº ajpo; th'" daivmono" hJ qavlassa. E.V.X795. 

 

 

e 432 

 

wJ" dæ o{te pouluvpodo"796Ú w{sper oiJ poluvpode" ajpospwvmenoi tw'n petrw'n 

ajntilambavnesqai eijwvqasi tai'" kotulhdovsi karterw'", ou{tw" ajnteivceto tai'" cersi; 

kai; prosepefuvkei oJ ∆Odusseuv", w{ste kai; ajpoxevsai797 aujtou' mevro" ti tou' 

devrmato", kai; proseivceto th'/ pevtra/. E.X. 

 

 

e 433 

 

kotulhdovnãe"Ãº aiJ tou' poluvpodo" plektavnai. X798. 

 

 

e 439 

 

nh'ce pare;xº ou[te plhsivon pavnu, o{per dhloi' hJ parav, ou[te povrrw, o{per dhloi' to; 

ejx. E.X799. 

 

 

e 440 

 

hji>ovna" te paraplh'ga"º paraplagiazomevna"800 tai'" plhgai'"801, oujk ejx ejnantivou, 

plagivw" de;802 plhssomevna" uJpo; tw'n kumavtwn. B.E.H.P.T.X. 

 

                                                 
793 om. X. 
794 rubricatum. 
795 rubricatum. 
796 pouluvpoda X.  
797 ajpoxevsqai X.  
798 rubricatum 
799 e 433- e 439 rubricata. 
800 paraplhsiazomevna" T.X. om. B.E. 
801 tai'" plhgai'"Ú th/' plhgh/' H.P.Dind. 
802 plagivw" devÚ om. X. 
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kluto;" ∆Amfitrivthº [kluto;" al maschile] come “kluto;" JIppodavmeia”, al posto [del 

femminile] kluthv.  

 

∆Amfitrivthº la divinità è metonimia per “mare”.  

 

 

e 432 

 

Come quando d'un polipo: come i polipi strappati via dagli scogli sono soliti attaccarsi 

tenacemente con le ventose, così si teneva e si aggrappava Odisseo con le mani, tanto da 

raschiare parte della sua pelle, ma restando pur saldo alla roccia. 

 

 

e 433 

 

kotulhdovnãe"Ãº sono i tentacoli del polipo. 

 

 

e 439 

 

nh'ce pare;xº né molto vicino (questo vuol dire parav), né lontano (questo vuol dire ejx). 

 

 

e 440 

 

hji>ovna" te paraplh'ga"º che si presentano obliquamente ai battiti [dell’onda], non nel senso 

contrario: “lambite obliquamente dalle onde”. 
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e 447 

 

aijdoi'o" mevn tæ ejsti kai; ajqanavtoisi qeoi'sinº oi\mai dia; to;n iJkevsion Diva, o{" ejsti 

path;r ajndrw'n te qew'n te. E.X803. 

 

 

e 453 

 

ej" potamou' procoav"Ú ajnti; ajntwnumiva" to; o[noma. ouj ga;r ei\pen eij" ta;" eJautou' 

procoav". B.E.P.H.X.  

 

oJ dæ a[ræ a[mfw gouvnatæ e[kamyeº ta; ga;r neu'ra ajpo; pollou' kruvou" ajkinhtou'sin. i{na 

gou'n mh; krathqw'sin aujto;" tau'ta e[kamyen. E.X.  

 

ej" potamou' procoav"º ej" ta;" eJautou' ta;" eij" qavlassan procuvsei". X804. 

 

 

e 457 

 

ojlighpelevwnº ojlivgon e[cwn tou' pevlein. B.E.P.T.X. h[goun ojligoyucw'n. B.E.X. 

 

 

e 460 

 

aJlimurhevntaº to;n th/' aJli; oJmou' rJevonta, h[goun ajnamemigmevnon th/' qalavssh/. h] to;n 

eij" a{la murovmenon. E.X805. 

 

 

e 463  

 

scoivnw/ uJpeklivnqhº th/' legomevnh/ brouvlw/ uJpevpese E.X.  

 

 

 

                                                 
803 e 440 - e 447 rubricata. 
804 rubricatum. 
805 e  457 - e 460 rubricata. 
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e 447 

 

È degno di compassione, anche per gli dèi immortali]  Credo per Zeus protettore dei supplici, 

il quale è padre degli dèi e degli uomini. 

 

 

e 453 

 

Alle foci del fiume: al posto del pronome si trova il sostantivo: non dice, infatti: «Alle sue 

foci».  

 

Piegò entrambe le ginocchia] i nervi, infatti, sono paralizzati dal molto freddo, per cui piega 

le ginocchia perché essi non siano immobilizzati dal gelo.  

 

ej" potamou' procoav"º nella stessa foce del fiume. 

 

 

e 457 

 

ojlighpelevwnº “a cui rimane poco [ojlivgon] dell'essere [pevlein], oppure “che perde i sensi”. 

 

 

e 460 

 

aJlimurhevntaº “che scorre insieme al mare”, ovvero mescolato al mare. Oppure “che scorre 

nel mare [eij" a{la murovmenon]. 

 

 

e 463  

 

scoivnw/ uJpeklivnqhº si sdraiò sul cosiddetto “brouvlo"” [letto di canapa]. 
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e 467 

 

stivbh teº to; ejx aijqriva" kruvo" genovmenon mavlista para; tou;" povda" kai; ta;" 

cei'ra" a{ma hJmevra/, o{per e[nioi806 levgousi mavlkhn807. E.X.  

 

kai; qh'lu" ejevrsh: hJ pavcnh hJ qavllousa ejk tou' puknou'sqai. eij ga;r mh; puknwqh'/ hJ 

ajnaqumivasi" ejk tou' u{dato" kai; ejk tou' kruvou", pavgo" a[llw"808 ouj phvgnutai. E.X.  

 

qh'lu" ejevrshº hJ pavcnh, hJ ejwqinh; drovso", trovfimo" drovso". to; ga;r qh'lu toiou'ton. 

X809. 

 

 

e 469 

 

yucrh; pnevei: ejnteu'qen parivstatai o{ti kai; ajnevmwn fuvsin ajkribw'" katenovhsen 

”Omhro", w|n hJ gevnesi" ejk tw'n uJgrw'n ejsti. tou' me;n ga;r u{dato" hJ metabolh; eij" 

ajevra givnetai, oJ dæ a[nemov" ejstin ajh;r rJevwn. E.X. 

 

 

e 470 

 

ej" klitu;n ajnaba;"º th;n ajkrwvreian, h] th;n ajpovklisin. E.P.H.V.X.  

 

davskionº poluvskion, ejk tou' dasuv. X. 

 

 

e 475 

 

bh' rJæ i[menº gravfetai810, bh' dæ i[men. E.X. 

 

 

 

 

                                                 
806 e[nioiÚ e[niªoiº X. 
807 mavlkhnÚ mavlhn X. 
808 a[llw"Ú a[llo" X. 
809 rubricatum. 
810 stat signum pro gravfetai X. 
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e  467 

 

Il gelo mattutino: il freddo che, di mattina si forma a causa del cielo sereno, e intacca 

soprattutto mani e piedi, e che alcuni chiamano “geloni”.  

 

kai; qh'lu" ejevrsh: la brina che si forma dalla condensazione. Se, infatti, l'evaporazione 

dell'acqua e del freddo non si condensano, il ghiaccio non può affatto cristallizzarsi.  

 

kai; qh'lu" ejevrshº la brina, la rugiada mattutina, la linfa nutriente. Tale è infatti il genere 

femminile. 

 

 

e 469 

 

Spira fresca: da qui si evince che Omero conosceva con esattezza anche la natura dei venti, la 

cui origine dipende dall'umidità. Avviene, infatti, da un lato la trasformazione dell'acqua in 

aria, dall'altro il vento è aria che scorre. 

 

 

e 470 

 

ej" klitu;n ajnaba;"º la cima, o il declivio.  

 

davskionº molta ombra, dal termine dasuv [denso]. 

 

 

e 475 

 

bh' rJæ i[menº esiste la variante “bh' dæ i[men” 
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e 478 

 

ejlaivh"º ei\do" ejlaiva" th'" kaloumevnh" fuliva"811. tine;" de; th;n ajgrivan ejlaivan. 

V.X812. 

 

 

e 483 

 

h[liqaº ajqrovw", dayilw'" livan, ajpo; tou' a{li" kai; tou' qa ejpitatikou' morivou. E.X. 

 

 

e 484 

 

e[rusqaiº fulavxai, kaluvyai th;n tou' ceimw'no" sfodrovthta. X813. 

 

 

e 490 

 

spevrma puro;"º814 pa'sa oujsiva meivwsin pavscei. to; de; pu'r ejn o{sw/ ka]n to; tuco;n 

e[ch/, pavlin au[xetai. B.E.H.P.T.X. e[sti de; oJ trovpo" metaforav. pro;" tou'to kai; oJ 

Aijscuvlo" ajntemhcanhvsato eijpw;n phgh;n puro;" (Prometheus, 109-110). B.E.H.P.T.X. 

 

 

e 494 

 

dusponevo"º povnon calepo;n ejpifevronto". X815. 

 

 

 

 

 

 

 

                                                 
811 ejlaiva" X. 
812 e 470- e 478 rubricata. 
813 e 483- e 484 rubricata. 
814 wJ" dæ o{te ti" dalo;n spodih/' (v. 488) scripsit X. 
815 rubricatum. 
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e 478 

 

ejlaivh"º quello che viene chiamato “olivo”. Alcuni intendono “olivo selvatico”. 

 

 

e 483 

 

h[liqaº in mucchio, assai abbondantemente, da a{li" e dalla particella intensiva qa.  

 

 

e 484 

 

e[rusqaiº proteggere, riparare dal rigido inverno. 

 

 

e 490 

 

Il seme del fuoco] qualsiasi sostanza subisce una decrescita. Il fuoco, invece, non appena ne 

ha l'occasione,  aumenta di nuovo. L'espressione è una metafora. Anche Eschilo si avvalse di 

questa figura, dicendo: “Sorgente del fuoco”. [Prometheus, 109-110].  

 

 

e 494 

 

dusponevo"º che sopporta un’ardua fatica. 
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Scholia ad Odysseae librum z 

 

 

ÔUpovqesi" th'" z ÔOmhvrou ∆Odusseiva"816. X. 

∆Aqhna'817 ejpista'sa o[nar Nausikava/ th'/ ∆Alkinovou qugatri;, keleuvei th;n ejsqh'ta ejpi; 

to;n potamo;n ajgou'sh/818 pluvnein819, plhsivon ga;r aujth/' aujth'" ei\nai to;n820 gavmon. hJ 

de; to; keleusqe;n poiei'. e[peita paivzei meta; tw'n qerapainw'n. ajkouvsa" de; aujtw'n 

∆Odusseu;" ejxupnivzetai, kai; dehqei;" Nausikava", ejsqh'ta kai; trofh;n paræ aujth'" 

labw;n e{petai aujth'/ eij" th;n povlin. E.H.P.X. 

 

 

ALLWS   

  

Nausikava hJ ∆Alkinovou qugavthr uJpo; ojneivrou trapei'sa ejpi; to;n potamo;n kavteisi 

pluvnousa th;n ejsqh'ta. meta; de; to; plu'nai paidiav ti" oJpoiva eijko;" dia; sfaivra" 

tai'" kovrai" givnetai. oJ ∆Odusseu;"821 de; qoruvbou genomevnou diupnivsqh, kai; ejsqh'to" 

tucwvn, mevcri tou' th'" ∆Aqhna'" iJerou', o} pro; th'" povlew" h\n822, sunwvdeue823 th'/ 

kovrh/. E.H.V.X. 

 

 

z 2 

 

u{pnw/ kai; kamavtw/ ajrhmevno"Ú beblammevno"824. h[toi825 sullhptikw'": uJpo; me;n ga;r tou' 

kamavtou bevblapto, uJpo; de; tou' u{pnou oujkevti: oJ ga;r u{pno" ouj blavptei826: h] katæ 

ajntivfrasin th;n ajgrupnivan u{pnon e[fh. h] ejpi; tw'/ kamavtw/ stiktevon, ei\ta ajrhmevno" 

uJpo; tou' Poseidw'no", h[goun blabei;" kai; pareqei;" h] katecovmeno". E.P.H.V.X. 

 

 

 

 

 

                                                 
816  rubricatum. 
817 ∆Aqh°n°a' X. 
818 ajgagouvsh H.P. 
819 plu'nai a. c. X. 
820 ei\nai to;nÚ ei\ªnai tºo;n X. 
821  oJ ∆Odusseuv"Ú ∆Odusseu;" H.V. 
822 mevcri tou' th'" ∆Aqhna'" iJerou', o} pro; th'" povlew" h\nÚ om. E.X. 
823 sunwvdeuse X. 
824 beblammevno"Ú h[toi bevlammevno" X. 
825 h[toiÚ om. X. 
826 oJ ga;r < blavpteiÚ om. E.H.V.X. 
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Scoli al libro sesto dell'Odissea 

 

 

Hypothesis del VI libro dell'Odissea di Omero. 

 

Atena, apparsa in sogno a Nausicaa, figlia di Alcinoo, le ordina di portare al fiume la veste e 

di lavarla: vicine, infatti, sono per lei le nozze. Ella esegue l'ordine, quindi gioca con le 

ancelle. Odisseo, udendole, si sveglia; dopo aver supplicato Nausicaa, riceve da lei una veste 

e del cibo, e si dirige in città al suo seguito. 

 

Altra hypothesis 

 

Nausicaa, figlia di Alcinoo, mossa da un sogno, scende al fiume per lavare la veste. Dopo i 

lavacri, tra le fanciulle comincia un gioco di quelli abituali con la palla. Odisseo viene destato 

dal chiasso che si produce e, ricevuta una veste, accompagna la fanciulla sino al tempio di 

Atena, situato fuori dalla città. 

 

 

z 2 

 

Dal sonno e dalla stanchezza prostrato: danneggiato. Potrebbe trattarsi di uno zeugma: infatti 

era danneggiato non già dal sonno, ma dalla stanchezza, poiché il sonno non nuoce. Oppure 

chiama, per antifrasi, sonno l'insonnia. Oppure si deve inserire un punto dopo “stanchezza” e, 

quindi, [intendere] “prostrato” (cioè danneggiato, sfinito o vinto) da Posidone. 
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z 3 

 

bh' rJæ ej" Faihvkwnº hJ nu'n legomevnh Kevrkura. E.X. 

 

dh'movn te povlin teº to; plh'qo" tw'n ajnqrwvpwn827, kai; th;n oijkodomhvn828. B.E.H.T.X829. 

 

z 4 

 

e[naion ejn Eujrucovrw/830 ÔUpereivh/Ú oiJ me;n th;n ejn Sikeliva/831 Kamavrinan832 ei\naiv 

fasin833, oiJ de; ajpo; tou' uJpe;r th;n hJmi'n ginwskomevnhn. a[lloi de; o{ti nh'so" h\n 

provteron834 plhsivon th'" tw'n Kuklwvpwn cwvra". e[sti de; kai; krhvnh ejn Qessaliva/. 

B.E.P.H.V.X. 

 

 ajlfhstavwnº nou' ga;r kai; ejpisthvmh" dektikoi; kai; dia; tou'to ejpinohtikoiv835. E.X.  

 

z 7 

 

ajnasthvsa"º metoikivsa"836, ajpoikivan steilavmeno"837. H.X838. 

 

z 8  

 

ei|sen dæ ejn Scerivh/ eJkav"Ú au{th de; hJ Sceriva839 ejsti;n e[xw th'" kaqæ hJma'" 

oijkoumevnh". ∆Arivstarco", “ei|sen de; Scerivh/840”. E.X.  

 

Scerivh/º o{ti841 Sceriva842 wjnomavsqh hJ tw'n Faiavkwn843 gh' kai; ouj Kevrkura, kai; o{ti844  

 

                                                 
827 ajnqrwvpwnÚ ajndrw'n B.E.H.T. 
828 kai; th;n oijkodoªmhvnº X. povlin aujth;n th;n oijkodomivan H. oijkodomh;n B.E.T. 
829 rubricatum. 
830 Eujrucªovrºw/ X. 
831 oiJ me;n th;n ejn SikelivaÚ om. X. 
832 Kamari'nan E. Makarivan X. 
833 ei\naiv fasinÚ ei\nai fasi;n X. 
834 om. X. 
835 nou'< ejpinohtikoivÚ supra v. 8 scripsit X. ejpinoh°t°i°k°oi; X. 
836 ajnakomivsa" H. 
837 eiJlavmeno" X. 
838 rubricatum. 
839 Scerivh Dind. 
840 ei|sen de; Scerivh/ Dind. ei|se dæ ejn Scedivh/ E.X.  
841 o{tiÚ om X. 
842 ceriva E.X. 
843 Faihvkwn X. 
844 e[ti ante corr. X. 
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z 3 

 

bh' rJæ ej" Faihvkwnº quella che oggi è chiamata Corcira. 

 

dh'movn te povlin teº [dh'mo"] è la moltitudine degli uomini, povli" è l'insieme degli edifici. 

 

 

z 4 

 

Ampia Iperea: alcuni sostengono che si tratti di Camarina, in Sicilia, altri, invece, che derivi 

dal fatto di essere al di là del mondo conosciuto, altri ancora che fosse un tempo un'isola 

vicina alla terra dei Ciclopi. È anche il nome di una fonte  in Tessaglia.  

 

ajlfhstavwnº capaci d’ingegno e di conoscenza e per questo pieni di inventiva.  

 

 

z 7 

 

ajnasthvsa"º avendo trasferito, spedito dei coloni. 

 

 

z 8 

 

[Li] insediò a Scheria: questa Scheria è situata al di fuori delle terre da noi abitate. Aristarco 

[scrive]: “ei|sen de; Scerivh/”.  

 

Scerivh/º Scheria  era  chiamata  la  terra  dei  Feaci  e  non  Corcira,   [ed  era  situata]  fuori 
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e[xw th'" kaqæ hJma'". E.P.H.X. 

 

 

z 26 

 

sigaloventaº ta; fuvsei lampra;, ta; sigh;n ejmpoiou'nta, h] trufera;, mh; ejmpoiou'nta 

dou'pon. E.X. 

 

 

z 40 

 

plunoivº aiJ phgaiv845, oiJ tovpoi ejn oi|" pluvnousi ta; iJmavtia. E.X846. 

 

 

z 42 

 

Ou[lumpovndæ, o{qi fasi: eij me;n pro;" to;n847 oujrano;n to; o{qi fasi;, nu'n848 oujk e[cei 

kalw'": oujde; ga;r ejpi; touvtou distavzei oJ poihth;" levgwn, “o{qi fasivn”: eij de; pro;"849 

to; kalouvmenon ou{tw" o[ro", kalw'"850. E.H.X.  

 

fasiº dia; de; tou' fasiv th;n ejk progovnwn paravdosin ejmfaivnei kai; oujk h[dh plavsma 

tou' poihtou' to; tou' ∆Oluvmpou. E.P.H.X. 

 

 

z 44 

 

ejpipivlnataiº prospelavzei, ajpo; tou' pelw', prosqevsei tou' n kai; troph/' tou' e eij" i 

pilnw', kai; ejx aujtou' pivlnhmi. E.X851. 

 

 

 

 

                                                 
845 plhgai; E. 
846 z 26 – z 40 rubricata 
847 om. X. 
848 noei'n X. 
849 [pr]o;" X. 
850 kalovn E.H. 
851 rubricatum. 
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dalla nostra [ecumene]. 

 

 

z 26 

 

sigaloventaº [le vesti] “splendide per natura”, “che fanno ammutolire”, oppure “delicate”, 

“che non fanno rumore”. 

 

 

z 40 

 

plunoivº le sorgenti, i luoghi dove sciacquano [pluvnousi] i vestiti. 

 

 

z 42 

 

Sull'Olimpo, dove dicono: se il sintagma o{qi fasi; fosse riferito al cielo, qui non sarebbe 

corretto, perché il Poeta, dicendo o{qi fasiv, non ha dubbi su questo punto: se invece 

l'espressione si riferisce al monte così chiamato, allora è corretta.  

 

fasiº mediante il verbo fasi; [Omero] dimostra che quella del monte Olimpo è una 

tradizione ancestrale e non un'invenzione del Poeta.  

 

 

z 44 

 

ejpipivlnataiº “si avvicina”, da pelavw; con l’aggiunta del n e il mutamento dell’ e in i [si 

ottiene] pilnw', e da esso pivlnhmi. 
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z 45 (Aristonicus) 

 

ajnevfelo"º cwriv" nefelw'n852. hJ ga;r korufh; hJ853 tou' o[rou" tou' ∆Oluvmpou854 

ejpouravnio" kalei'tai. oJ de; oujrano;" uJfæ ÔOmhvrou ajpo; tw'n nefelw'n855 e{w" tou' 

kathsterismevnou tovpou sunwnuvmw" aujtw'/ tw'/ kathsterismevnw/ kalei'tai. E.P.H.V.X.  

 

 

z 48 

 

aujtivka dæ ∆Hw;" h\lqen eju?qrono": qrovnon856 nu'n to; a{rma fhsi857 th'" hjou'". ouj gavr 

ejstin858 eJdraiva hJ qeo;" au{th hJ nu'n eijrhmevnh. E.P.V.X859. 

 

 

z 54 

 

meta; kleitou;" basilh'a"º o[pisqen tw'n kleitw'n basilhvwn860. nu'n ga;r tou;" ejndovxou" 

kalou'sin. h] to; metav ajnti; tou' eij". E.X861. 

 

 

z 57 (Aristonicus) 

 

pavppa fivlæ, oujk a]n dhv moiÚ pavter. prosfwvnhsi"862 newtevrou filofrontikh;863 pro;" 

presbuvteron. E.P.X. kata; timh;n tau'tav tine"864 prosagoreutikav. oujdevpote de; periv 

tino" aujtav fhsi, ajlla; prov" tina. tevtta fivlou, a[tta trofevw", hjqei'e ajdelfou', 

pavppa patrov". Schol. Il. Z 518 b2.E.X.  

 

 

 

                                                 
852 cwriv" nefelw'n X.  cwriv" nefw'n E. nefelw'n cwri;" P.H.V. 
853 om. X. 
854 tou' o[rou" tou' ∆OluvmpouÚ tou' ∆Oluvmpou P.H.V. 
855 nefw'n E.X. 
856 qrovnonÚ ouj anteponit X. 
857 to; a{rma fhsiÚ to;n aJrmavteion levgei P.V. 
858 om. E.X. 
859 scholio praecedenti (nefelw'n < kalei'tai) statim subiungit X. 
860 basileivwn X.    
861 rubricatum. 
862 profwvnhsi" X. 
863 newtevrou filofrontikhvÚ newtevrh filofronhtikh; E. 
864 tau'tav tine"Ú tau'ta tine;" X. 
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z 45 

 

ajnevfelo"º senza nuvole. Infatti la cima dell'Olimpo è denominata “celeste”. Omero chiama 

indistintamente “oujranov"” tanto la porzione di cielo compreso tra le nuvole e il luogo stellato, 

quanto il luogo medesimo delle stelle.  

 

 

z 48 

 

Giunse Aurora dal bel trono] qui chiama “trono” il carro di Aurora. La dea, infatti, non ha una 

sede fissa. 

 

 

z 54 

 

meta; kleitou;" basilh'a"º dietro ai capi gloriosi. Ora infatti chiamano le persone eminenti. 

Oppure metav sta al posto di eij".  

 

 

z 57 

 

pavppa fivlæ, oujk a]n dhv moiÚ pavppa è il padre. È un'apostrofe affettuosa rivolta da uno più 

giovane a uno più anziano. Alcuni dicono che questi appellativi siano onorifici. Non li usa 

mai per parlare di qualcuno, ma per parlare a qualcuno: “tevtta!” (ad un amico), “a[tta!” (ad 

una nutrice), “hjqei'e!” (ad un fratello) e “pavppa!” (ad un padre). 
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z 58 (Aristonicus) 

 

i{na kluta; ei{matæ a[gwmaiÚ ouj ta; tovte, ajlla; ta; fuvsei. wJ" ejpi; tou' “faeinh;n ajmfi; 

selhvnhn” (Il. Q 551), ouj th;n tovte, ajlla; th;n fuvsei: kai; ejpi; tou' “plhvqei865 dhv moi866 

nekuvwn ejrateina; rJeevqra867” (Il. F, 218). E.X. 

 

z 70 

 

uJperterivh/ ajrarui'anÚ tw'/ plinqivw/ tw'/ ejpitiqemevnw/ a[nwqen eij" to; devcesqai ta; 

ejntiqevmena868. E.H.X. h] tw'/ uJperavnw th'" aJmavxh" tetragwvnw/869 xuvlw/ decomevnh"870 

to; ejntiqevmenon fortivon. B.E.H.V.X.   

 

 

z 74 (Aristonicus) 

 

ejsqh'ta faeinhvnº ouj th;n tovte ou\san faeinhvn: rJeruvpwtai871 gavr: ajlla; th;n fuvsei 

kaqaravn. E.H.P.V.X872. 

 

 

z 76 

 

mhvthr dæ ejn kivsth/ ejtivqeiÚ para; to; ejn aujtw'/ kei'sqai kai; fulavssesqai ta; ballovmena. 

ou{tw ga;r oiJ ∆Attikoi; kalou'si to; skeu'o", eij" o} bavllousi ta; ejdevsmata. E.X. 

 

z 79 

 

uJgro;n e[laionÚ to; uJgropoio;n, wJ" to; “clwro;n devo"”. h] dia; to; mh; 

ajpokrustallou'sqai873 tou'tov fhsin874, h] dia; to; mh; eujxhvranton875, a}  kai;  ajmfovtera  

 

 

                                                 
865 plhvq- X. 
866 mªoiº X. 
867 rJeveqra X. 
868 ejpitiqevmena X. 
869 tetragwvnãw/Ã X. 
870 decomevnw/ B.H.V. 
871 ejrruvpwto E.V. ejruvpwto X. 
872 rubricatum. 
873 ajpokrustalou'sqai E.X. 
874 tou'tov fhsinÚ tou'to fhsivn X. 
875 ejw'n xhranqh'nai Dind. 
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z 58 

 

Per portare le magnifiche vesti: [magnifiche] non in quel momento, ma per la loro qualità 

intrinseca. Come nel verso “Intorno alla luna lucente” [Il. Q 551]: non è [lucente] allora, ma 

lo è per sua natura. Ciò vale anche per «Le mie correnti amabili son piene di morti» [Il. F, 

218].  

 

 

z 70 

 

Attaccato alla cassa: al quadrato posto in alto per contenere ciò che viene messo al suo 

interno. Oppure: quadrilatero in legno nella parte superiore del carro, che raccoglie il carico 

ivi riposto. 

 

 

z 74 

 

ejsqh'ta faeinhvnº [veste] non splendida in quel momento, perché in realtà è sporca, ma linda 

per natura. 

 

 

z 76 

 

La madre mise nella cesta: kivsth [cesta] perché in essa “giace” [kei'sqai] e si conserva ciò 

che vi si mette. Così, infatti, gli Attici chiamano il recipiente nel quale versano le cibarie. 

 

 

z 79 

 

Fluido olio: quello che rende fluidi, come il “verde timore”. Oppure dice questo perché non si 

cristallizza, o perché non asciuga facilmente,  fenomeni  che  si  osservano  invece  entrambi   
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qewrou'ntai ejpi; tou' u{dato". E.X. 

 

 

z 80 

 

ei{w" cutlwvsaitoº meta; to; louqh'nai ajleifqeivh. tou'to ga;r to; cutlou'n. E.X.  

 

cutlwvsaitoº ajleivyaito lousamªevnhº876. cuvtlo"877 ga;r to; meqæ u{dato" e[laion. V.X878. 

 

 

z 87 

 

ªkaºl°o;n uJpekproreveiÚ h[ hJ uJpo dhloi' to; eij" bavqo". B.E.X879. uJpo; tou' potamou' eij" to; 

e[mprosqen pro;" tou;" puevlou" rJei'. B.E.H.P.X. 

 

 

z 88 

 

uJpekproevlusanº hJ me;n uJpe;k880 th;n ajpovzeuxin dhloi', hJ de; prov th;n eij" to; 

e[mprosqen881 e[lasin. B.H.P.V.X. 

 

 

z 93 (Herodianus 145, 93) 

 

kavqhravn te rJuvpa pavntaº ejn metaplasmw/' fasin882, oiJ de; ajpo; tou' rJuvpon. baruvnetai 

de; wJ" ta; luvcna kai; ta; divfra. B.P.H.X883.  

 

 

z 101 

 

th'/si de; Nausikava leukwvleno" h[rceto molph'"º pa'san paidia;n884 levgei molphvn.X885. 

 

                                                 
876 lousamevnh aleivyato V. ante lousamevnh o{per add. X. 
877 cuvtlon X. 
878 ajleiyato - e[laion rubricatum. 
879 post scholium insequens (uJpekproevlusan - hJmiovnwn) habet X. 
880 uJpo; H.P.V. 
881 tou[mprosqen B.H.P.V. 
882 ejn metaplasmw/' fasinÚ om. X. 
883 rubricatum. 
884 paidiaka;n X. 
885 rubricatum. 
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in relazione all'acqua. 

 

 

z 80 

 

Perché si ungesse] [Perché] si ungesse dopo il bagno. Questo significa il verbo cutlou'n.  

 

cutlwvsaitoº per ungersi dopo aver fatto un bagno. cuvtlo" è infatti l’olio con [aggiunta di] 

acqua. 

 

 

z 87 

 

Sgorga bella: la particella uJpov indica la discesa. Scorre in avanti, dal fiume alle vasche. 

 

 

z 88 

 

uJpekproevlusanº l' uJpe;k indica l'atto di staccare dal giogo, mentre il prov indica il procedere in 

avanti. 

 

 

z 93 

 

kavqhravn te rJuvpa pavntaº: [alcuni affermano che rJuvpa] sia in metaplasmo, altri che derivi 

da rJuvpon. [rJuvpa] è parola pronunciata come parossitona, al modo di luvcna e divfra. 

 

 

z 101 

 

th'/si de; Nausikava leukwvleno" h[rceto molph'"º chiama molphv qualsiasi gioco da 

fanciullo. 

 

 

 



196 
 
z 104 

 

h] kata; Thu?getonº perimhvketon h] ∆Eruvmanqon: o[ro" ∆Arkadiva" kai; potamov", e[nqa oJ 

∆Erumavnqio" kavpro". ejn touvtoi"886 de; levwn ouj givnetai, ajlla; polloi; suve" kai; 

e[lafoi. E.V.X. 

 

 

z 106 

 

ajgronovmoiº aiJ ejpi; tw'n ajgrw'n nemovmenai, h] a[gran nevmousai. E.V.X887.  

 

gevghqe dev888 te frevna Lhtwv: hJ Lhtw; ajllhgorei'tai eij" th;n nuvkta. kai; loipo;n 

levgetai mhvthr th'" ∆Artevmido", h] th'" selhvnh", kai; tou' ∆Apovllwno", h[goun tou' 

hJlivou889. E.X.   

 

 

z 111 

 

ptuvxasaº diplwvsasa h] diplwqh'nai poihvsasa. X890. 

 

 

z 123 

 

numfavwn, ai} e[cousi: ejpei; ga;r ejn ejrhmiva/ ejsti;n, h|ken ejpi; tauvthn th;n uJpovnoian o{ti 

o[ntw"891 nuvmfai eijsivn. ei\ta metabaivnei, “h[ nuv pou892 ajnqrwvpwn eijmi; scedo;n,” eij 

mh; nuvmfai eijsivn. E.H.P.X. 

 

 

z 124 

 

peivsea poihventaº leimw'na"  h]  uJgrwvdei" tovpou" ejx w|n e[sti893 piei'n, h]894 para;  

 

 

                                                 
886 touvtw/, quod postea corr. X. 
887 rubricatum. 
888 om. X. 
889 hJ≥livou X. 
890 rubricatum. 
891 o[nto" X. 
892 pw X. 
893 ejsti X. 
894 om. X. 
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z 104 

 

Sull’immenso Taigeto o per l’Erimanto] monte e fiume dell'Arcadia, dove sta il cinghiale 

dell'Erimanto. In quei luoghi non si trova il leone, ma molti cinghiali e cervi. 

 

 

z 106 

 

ajgronovmoiº [Le ninfe] che abitano nei campi, oppure quelle che praticano la caccia. 

 

Si rallegrò nel cuore Latona: Latona è allegoria della notte; del resto è chiamata madre di 

Artemide, cioè la Luna, e di Apollo, cioè il Sole.  

 

 

z 111 

 

ptuvxasaº ripiegando, o facendo ripiegare. 

 

 

z 123 

 

Ninfe, che abitano] poiché, dunque, si trova in un luogo deserto, giunge alla supposizione che 

siano davvero delle ninfe. Poi passa ad un’altra idea: «Oppure mi trovo tra uomini, se non 

sono delle ninfe?».  

 

 

z 124 

 

peivsea poihventaº pascoli o luoghi umidi [uJgrwvdei"] in cui è  possibile  bere,  oppure  deriva  
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to; pivsai, o{ ejsti potivsai: h] cwriva povan e[conta895. E.H.X896. 

 

 

z 125 

 

aujdhevntwnÚ ejnavrqrw/ fwnh'/ crwmevnwn, h] filanqrwvpwn kai; eij" o{milon ejrcomevnwn 

eujcerw'". B.E.P.H.X. oiJ ga;r kakoi; kai; bavrbaroi oujdæ eij" o{milon e[rcontai. B.E.H.X. 

 

 

z 131 

 

uJovmeno" kai; ajhvmeno"º brecovmeno" kai; katapneovmeno" uJpo; ajnevmwn897. B.E.X898. 

 

 

z 163  

 

foivniko" nevon e[rno": eujqale;"899 futo;n aujxanovmenon. E.X levgei de; to;n ajnadoqevnta 

th'/ Lhtoi', ou|900 kai; ejfayamevnh ajpekuvhse. E.V.X. 

 

 

z 164 

 

polu;" dev moi e{speto laov": piqanw'" de; ejmfaivnei eJauto;n ei\naiv tina901 tw'n 

ejpifanw'n, i{na mh; dokh'/902 forthgov" ti"903 h] kwphlavth" ei\nai904. E.P.H.V.X. 

 

 

 

 

 

 

                                                 
895 h] cwriva povan e[contaÚ supra v. 124 scripsit X.  
896 rubricatum. 
897 katapneovmeno" ªuJpo;º ajnevmwn X. uJpo; ajnevmou katapneovmeno" B.E.  
898 rubricatum. 
899 ajeiqale;" Dind. eijqale;" E. 
900 ªou;º X. 
901 ei\nai tina; X. 
902 om. X. 
903 om. X. 
904 ei\naiÚ ei\nai dovxh/ X. 
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da pivsai, cioè “bere”. Oppure “luoghi che hanno erba [pova]”. 

 

 

z 125 

 

Che parlano: che hanno un linguaggio articolato, oppure affabili e che socializzano 

facilmente. Infatti gli uomini malvagi e incivili non sono socievoli. 

 

 

z 131 

 

uJovmeno" kai; ajhvmeno"º bagnato e battuto dal vento. 

 

 

z 163  

 

Un giovane germoglio di palma: germoglio che cresce rigoglioso. Parla della [palma] dedicata 

a Latona, aggrappata alla quale ella partorì. 

 

 

z 164 

 

E mi seguì molta gente: molto credibilmente si presenta come una persona illustre, per non 

sembrare un mercante o un rematore. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



200 
 
z 167  

 

ejk dovru gaivh"º shmeivwsai905 o{ti kai; to; devndron dovru906 kalei'. E.X907. 

 

 

z 174 

 

ouj ga;r oji?w pauvsasqaiº eij" to; metevpeita pro; tou' ajfikevsqai me eij" ∆Iqavkhn. 

E.X908.   

 

 

z 179 

 

ei[ti pou ei[luma speivrwnº perikavlumma909, ajpo; tou' eijluvw to; kaluvptw. kai; e[stin oJ 

lovgo"910 toiou'to", ei[ pouv soi911 eujtele;" rJavkion th;n a[llhn ejsqh'ta frourei'n 

probevblhto912, tou'to dov" moi i{na ajmpivscwmai. E.X. 

 

 

z 180 

 

soi; de; qeoi; tovsa doi'enº eijkovtw"913 th'/ eujch'/ crh'tai914. oiJ ga;r parautivka cavrin 

apodidovnai915 mh; dunavmenoi ejpi; tauvthn th;n ajmoibh;n katafeuvgousi. kai; dia; me;n 

tou' "o{sa fresi; sh'/si menoina'/"" aujth'/916 kataleivpei th;n ai{resin, dia; de; tw'n917 

eJxh'", a} aujto;" aiJrei'tai genevsqai aujth/'918 para; qew'n. E.P.X.919 

 

 

 

                                                 
905 abbr. ut vid. X. 
906 xuvlon X. 
907 rubricatum. 
908 rubricatum. 
909 perikavluma E.X. 
910 oJ≥ ªlºovgo" X. 
911 ei[pousoi E.X. 
912 probevblhªtoº X. 
913 eijkovªtw" dºe; scholio insequenti subiungens X. 
914 kevcrhtai P. 
915 ajpodidovnaiÚ ajpodou'nai P. 
916 aujtoi'" E.X.  
917 tou' E.X. 
918 aujtou' E.X. 
919 post scholium insequens (sunetw'" - aujth/') haec statim subiungit X. 
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z 167 

 

ejk dovru gaivh"º nota che chiama dovru anche l’albero. 

 

 

z 174 

 

ouj ga;r oji?w pauvsasqaiº in futuro, prima di giungere ad Itaca. 

 

 

z 179 

 

ei[lumaº coperta, dal verbo eijluvw, cioè kaluvptw. Il discorso è questo: «Se per caso hai messo 

un umile straccio a protezione dell'altra veste, dammelo perché possa coprirmi». 

 

 

z 180 

 

Gli dèi ti concedano quanto] giustamente si avvale della preghiera. Infatti coloro che non 

possono restituire un favore nell'immediato ricorrono a questa forma di ricompensa. Nel verso 

“Quanto nel tuo cuore desideri” le lascia la scelta, in quelli successivi [dice] ciò che egli 

stesso vuole che venga a lei dagli dèi.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



202 
 
z 181 

 

a[ndra te kai; oi\kon: sunetw'" ∆Odusseu;" tau'ta suneuvcetai a} movna dia; frontivdo" 

oi[etai ei\nai aujth'/. E.V.X. 

 

 

z 185 

 

cavrmata dæ eujmenevth/si: suggenevsi, fivloi", eujmenw'" diakeimevnoi" kai; eujnoou'sin 

ajnh;r kai; hJ gunhv. to; de; “e[kluon aujtoi;” ajfæ eJtevra" ajrch'". E.H.X.  

 

mavlista dev te kluvon920 aujtoivÚ h[toi aijsqavnontai kai; aujtoi; th'" wjfeleiva" E.P.H.X. 

 

 

z 189 

 

ejsqloi'" hjde; kakoi'sin: duvnatai kai; ou{tw" noei'sqai, ajnti; tou', mivgnusi toi'" ajgaqoi'" 

kaka;, kai; pro;" ajxivan eJkavstw/ nevmei ta; ajgaqa; kai; kakav. h] ajnti; tou', ejpi; tw'/ qew'/ 

ejsti dianevmein toi'" ajnqrwvpoi" tav te kaka; kai; ta; ajgaqa;, kai; ouj pavnta921 katæ 

ajreth;n h] mocqhrivan ajfiknei'tai eJkavstoi" e{kasta. E.X.  

 

 

z 193 

 

iJkevthn talapeivrion: to;n talaivpwron, ejk tou' "tavla"" kai; tou' "pei'ra", oJ 

peirasªqeiv"º, h] to;n thlovqen peperakovta, h] to;n pollou;"  peirasmou;" ajnatlavnta. X. 

 

 

z 195 (Porph.) 

 

Faivhke" me;n thvnde povlin kai; gai'an: ajporou'si pw'", eij ejn Kerkuvra/ oijkou'si 

Faivake"922,  levgei “oijkevomen dæ ajpavneuqe polukluvstw/  ejni;  povntw/  e[scatoi,  oujdev  

 

                                                 
920 dev te kluvonÚ de; tæ e[kluon X. 
921 pavntw" Dind. 
922 Faivhke" T.Dind. 
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z 181 

 

Un marito e una casa: Odisseo, in modo intelligente, le augura ciò che soltanto pensa le stia a 

cuore. 

 

 

z 185 

 

Ma gioia agli amici: marito e moglie a familiari, amici, coloro che sono ben disposti e 

benevoli nei loro confronti. L'espressione “fama per essi” è l’inizio di un’altra frase.  

 

Ma soprattutto fama per essi: certamente anch'essi si rendono conto del vantaggio. 

 

 

z 189 

 

ejsqloi'" hjde; kakoi'sin: si può anche intendere nel senso: «[Zeus] mescola il bene e il male, e 

li distribuisce a ciascuno a seconda del valore.»; oppure: «il dio ha la facoltà di distribuire agli 

uomini il male e il bene, ma non tutto viene assegnato a ciascun uomo a seconda della bontà o 

della malvagità». 

 

 

z 193 

 

supplice sventurato: [talapeivrion] è lo sventurato, da tavla" [misero] e pei'ra [esperienza], 

colui che è stato messo alla prova, o anche colui che è passato in terre lontane, oppure, ancora, 

colui che ha sopportato molte prove.   

 

 

z 195 

 

Abitano la città e questa terra i Feaci: è incerto come, se i Feaci abitano Corcira,  possa  dire:   
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ti"923 a[mmi924 brotw'n ejpimivsgetai a[llo"” (z 204) ejscavtou" ei\pe th'" ÔEllavdo". 

pavnta ga;r wJ" pro;" th;n ÔEllavda gravfei. E.T.X. 

 

 

z 197 

 

tou' dæ ejk Faihvkwnº ejk tou'de925 ajnhvrthtai ta; pravgmata tw'n Faiavkwn, o{ ejstin eij" 

tou'ton926. B.E.P.X.  

 

 

z 201 

 

oujk e[sqæ ou|to" ajnh;r diero;": zw'n ejrrwmevnw"927 kai; ijkmavdo" metevcwn. th;n me;n ga;r 

zwh;n uJgrovth" kai;928 qermasiva sunevcei, to;n de; qavnaton yucrovth" kai; xhrasiva. 

o{qen kai; ajlivbante" oiJ nekroi; oiJ mh; metevconte" libavdo"929 P.H.V.X.930 

 

 

z 204 (Porph.) 

 

e[scatoiº kai;931 o{tan932 mevgiston o[ro" ei[ph/, ouj mei'zon Kaukavsou oujde; Tmwvlou 

levgei kai; “Alpewn, ajlla; tw'n ÔEllhnikw'n. kai; to;n ∆Acelw'/on933 ouj tou' Neivlou 

prokrivnei kai; tw'n makra;n, ajlla; tw'n ejgguv". e[scatoi ou\n Faivake" tw'n ÔEllhvnwn. 

kai; Aijscuvlo" levgei "e[stin934 povli" Kavnwbo" ejscavth cqonov"," (Aesch. Prom. 846) ouj 

th'" oijkoumevnh", ajlla; th'" Aijguptiva". ajlla; kai; hJ ∆Apeiraivh935 grhu'" (h 8) hJ ajpo; 

th'"936 ajntikeimevnh" ∆Hpeivrou.  qaumasto;n  ga;r  eij  douvlhn  tina;937  e[xw sthlw'n  
 

 

                                                 
923 th'" X. 
924 a[mmin X. 
925 ejk tou'deÚ ajnti;; tou' eij" tou'ton X. 
926 o{ ejstin eij" tou'tonÚ om. X. 
927 om. X. 
928 ªkºai; X. 
929 oiJ nekroi; oiJ mh; metevconte" libavdo"Ú oiJ nekroi; libavdo" mh; metevconte" P.H. 
930 Post scholium insequens (kai; o{tan - Kevrkuran) posuit X. 
931  wJ" P.H. 
932 kai; o{tan (scholio ad z 195 statim subiungens) E.X. 
933 kai; to;n ∆Acelw'/onÚ om E.X.  
934 e[sti E.X. 
935 ∆Apeiraiva E.X. 
936  ajpo; th'"Ú ejk th'" E.X. 
937 tina E.X. 
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«Abitiamo lontani, in disparte, nel mare ondoso: nessun altro mortale arriva tra noi» [z 204]. 

Intende “lontani” dalla Grecia: scrive tutto, infatti, in relazione alla Grecia.  

 

 

z 197 

 

tou' dæ ejk Faihvkwnº da lui dipendono le cose dei Feaci, cioè a lui [risalgono]. 

 

 

z 201 

 

Non c’è forte uomo mortale: che vive nel pieno delle forze e partecipa dell'elemento umido. 

La vita, infatti, ha come proprietà l'umido e il caldo, mentre la morte il freddo e il secco. Da 

ciò il termine ajlivbante" per designare i morti, poiché sono privi del liquido che scorre 

[libav"].  

 

 

z 204 

 

e[scatoiº come quando dice “Monte immenso”, non intende più grande del Caucaso, o dello 

Tmolo o delle Alpi, ma dei monti greci. Non antepone, inoltre, l'Acheloo al Nilo e agli altri 

fiumi lontani, ma a quelli vicini. Dunque i Feaci sono distanti rispetto ai più remoti dei Greci. 

Eschilo dice: «È la città di Canopo una terra remota» [Aesch. Prom. 846], [remota] non dalla 

terra abitata ma dall'Egitto. Ma anche “la vecchia di Apira” [h 8] [è lontana] dall'antistante 

Epiro. È sorprendente, infatti, se qualche mercante vendette una schiava al di là delle  colonne   
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ÔHrakleiw'n938 ejmporeusavmenov" ti"939 ejpwvlhse.  kai;  tiv dei'  pleivona  levgein940, 

∆Odussevw" aujtou' oJmologou'nto" o{ti941 peri; Qesprwtivan942 eijsi;n oiJ Faivake" “wJ" 

h[dh ∆Odush'o"943 ejgw; peri; novstou a[kousa ajgcou' Qesprwtw'n ajndrw'n ejn pivoni 

dhvmw/” (r 526), kai; pavlin “w{" moi Qesprwtw'n basileu;"944 muqhvsato Feivdwn” (x 315), 

dhlou'nto" o{ti945 geivtwn ejsti; Faiavkwn oJ Feivdwn oJ ta; paræ aujtoi'" prassovmena 

ginwvskwn. hJ Dwdwvnh te ouj provsw, eij" h}n ajpo; Faiavkwn946 genevsqai aujto;n 

manteusovmenon. E.P.H.T. 

 

z 207 

 

pro;" ga;r Diov" eijsin947 a{pante": ajnti; tou' provsfuge" Diov" eijsi kai; oijkteirovmenoi 

paræ aujtou' kai; uJpo; Dio;" pavnte" ejpopteuvontai kai; xevnoi kai; ptwcoiv948. E.H.P.X. 

 

z 208 

 

dovsi" ojlivgh te fivlh te: ojlivgh me;n tw'/ dovnti949, fivlh de; tw'/ lambavnonti. hJ ga;r 

e[ndeia kai; to; ojlivgon fivlon hJgei'tai. B.E.P.H.V.X. 

 

z 226 

 

aJlo;" cnovonº to; leptovtaton th'" qalavssh", h] th;n ajkaqarsivan. E.V.X950. 

 

z 231 

 

ou[la" h|ke: to; ou\lo" pollacw'" levgetai. ou\lo" oJ proshnhv". dhloi' de; kai; to;  

  

 

                                                 
938 ÔHrakleivwn E.X. 
939 om E.X. 
940 kai; tiv dei' pleivona levgeinÚ kai; tiv dei' polla; levgein P.H. 
941 o{tiÚ wJ" P.H.  
942 peri; QesprwtivanÚ peri; th;n Qesprwtivan P.H. 
943  jOdussevw" E.X. 
944 Qesprwtw'n basileu;"Ú Qesprwtw'n ajndrw'n basileu;" X. 
945 dhlou'nto" o{tiÚ tou'to dhlou'n ejstin o{ti P.H. 
946 FaiavkwnÚ Fªaiºavkwn E.X. 
947 eijsi;n E.X. 
948 paræ aujtou' kai; uJpo; Dio;" pavnte" ejpopteuvontai kai; xevnoi kai; ptwcoivÚ paræ aujtou' pavnte" xei'noiv 
te ptwcoiv te  B.P.H.V. 
949 didovnti B.P.H.V. 
950 rubricatum. 
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d'Ercole.  E  perché bisognerebbe dire qualche cosa in più, quando Odisseo stesso riconosce 

che i Feaci si trovano dalle parti della Tesprozia:«Che io ho già inteso durante il mio viaggio 

che Odisseo, qui presso, nel paese opulento degli uomini tesproti» [r 526], e ancora : «Come 

mi disse Fidone, re dei Tesproti» [x 315]. Così egli dimostra che Fidone, che conosce i fatti 

accaduti presso i Feaci, è loro vicino. Anche Dodona non è lontana, là dove Odisseo dalla 

terra dei Feaci si reca per consultare l'oracolo.  

 

z 207 

 

Sono tutti mandati da Zeus: cioè i profughi appartengono a Zeus e sono da lui protetti, Zeus 

veglia anche su tutti gli stranieri e i mendicanti. 

 

z 208 

 

dono piccolo e caro: piccolo per chi dona, caro per chi riceve. L'indigenza, infatti, considera 

gradito anche ciò che è piccolo. 

 

z 226 

  

aJlo;" cnovonº la parte più fine del mare, o l'impurità. 

 

z 231 

 

Fece scendere riccioli: Il termine ou\lo" ha diversi significati. ou\lo" è la persona affabile, ma 

indica anche la compattezza e   la  contorsione   dei   capelli.   Indica   anche  quello  che  reca  
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oJlovklhron, kai; th;n tw'n tricw'n diastrofhvn. aijnivttetai de;951 kai; to;n ojlevqrion, wJ"  

ejn ∆Iliavdi (Il. B 5) fhsi;n “h{de dev oiJ kata; qumo;n ajrivsth faivneto boulh;, pevmyai ejpæ 

∆Atreivdhn ∆Agamevmnona ou\lon o[neiron”, h[goun to;n ejpæ ojlevqrw/ pempovmenon. shmaivnei 

de; kai;952 to;n uJgih', w{sper levgetai ou\la953 trauvmata. shmaivnei de;954 kai; to; 

uJgivaine, wJ" ejn ejkeivnw/ “ou\lev te kai; mavla cai're, qeoi; dev toi955 o[lbia doi'en” (w 

402). E.X. 

 

z 242 

 

ajeikevlio" devatæ956 ei\naiÚ to; ga;r para; to; kaqh'kon ajeikevlion levgei957. to; de; ejdevato 

ajnti; tou' ejdovkei. kai; givnetai ajpo; tou' devw deuvw, kai; ejx aujtou' deuvsw devdaka958 

ejdedavmhn ejdevdato, kai; ejkbolh'/ tou' e katæ “Iwna" kai; tou' d, devato. E.X. 

 

z 244 (Porph.) 

 

ai] ga;r ejmoi; toiovsde povsi"Ú dokou'sin oiJ lovgoi ajprepei'"959 ei\nai parqevnw/960 kai; 

ajkovlastoi. luvousi de; ejk tou' proswvpou961: uJpovkeintai ga;r trufw'nte" oiJ Faivake" 

kai; pantavpasin aJbrodivaitoi. “Eforo" mevntoi tou[mpalin ejpainei' to;n lovgon wJ" ejx 

eujfuou'" pro;" ajreth;n yuch'". E.T.X. 

 

z 249 

 

h\sqeº h[sqie. kata; sugkoph;n ajpo; tou' ejsqivw givnetai962. E.X. 

 

z 258 

 

ajpinuvsseinº pinuto;" ga;r oJ frovnimo", ajpivnuto" de; oJ ajsuvneto". E.X963. 

 

                                                 
951 om. E.X. 
952 ªkaivº X. 
953 oujlh; X. 
954 om. X. 
955 dev toiÚ dev suprascripto to ut vid. X 
956 devato X. 
957 levgetai E.  
958 devdamai E. 
959 ajprepªei'º" X. 
960 ei\nai parqevnw/Ú parqevnw/ ei\nai T.  
961 proswvpãouÃ X. 
962 givnetai: de; X. 
963 z 249- z 258 rubricata. 
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disgrazie, come nell'Iliade, dove dice: «E questa gli parve nell'animo la decisione più bella, 

mandare all'Atride Agamennone il Sogno cattivo» [Il b 5], ovvero il sogno mandato per una 

calamità. Infine, indica l'uomo in salute, e perciò si dice “ferite cicatrizzate [ou\la 

trauvmata]”, significa anche “Stai bene!”, come in quel passo: «Salute a te e gran gioia, 

felicità ti diano gli dèi!» [w 402]. 

 

 

z 242 

 

Mi pareva indegno: si dice indegno ciò che va contro la convenienza. Il termine ejdevato sta 

per  ejdovkei [sembrava]. Dal verbo devw deriva deuvw, da cui le forme deuvsw, devdamai 

ejdedavmhn, ejdevdato e devato, con l'omissione della e al modo ionico e della d. 

 

z 244 

 

Oh, se un uomo così mio sposo: queste parole sembrano sconvenienti e impudiche per una 

vergine. Risolvono la questione sulla base della persona: i Feaci, infatti, conducono una vita 

dissoluta e in tutto effeminata. Eforo, al contrario, loda il discorso come proprio di un'anima 

votata alla virtù. 

 

z 249 

 

h\sqeº mangiava. Deriva tramite sincope da ejsqivw. 

 

z 258 

 

ajpinuvsseinº pinuto;" è, infatti, l’intelligente, ajpivnuto" lo stolto. 
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z 264 

 

lepth; dæ eijsivqmhÚ stenh;, hJ divodo" tou' limevno": to; ga;r plh'qo" tw'n nhw'n964 ejpevcei 

to; plavto" th'" diovdou. B.E.H.T.X. h] ajpo; tou' eijsievnai kata; pleonasmo;n to;n 

ijsqmo;n965 levgei. B.H.X. to; de; ajmfievlissai, ajmfotevrwqen strefovmenai uJpo; kwpw'n. 

B.E.H.X. 

 

 

z 265 

eijruvataiÚ eiJlkusmevnai eijsi;n, h] fulavttousin, e[nqa i{stantai aiJ nh'e". E.X. to; de; 

ejpivstion, ejpoivkion, skhnh;, newvrion, h] skavfo", para; to; iJstivon. levgei de; o{ti uJpo; 

tou' plhvqou" tw'n new'n tw'n nenewlkhmevnwn966 stenhv ejstin ei[sodo". E.T.V.X. 

 

 

z 266 

 

kalo;n Posidhvi>onº ajfierwmevnon tevmeno" tw'/ Poseidw'ni967. E.V.X. 

 

 

z 267 

 

rJutoi'si lavessinÚ megavloi", toi'" mh; dunamevnoi" ejpæ w[mwn fevresqai, ajlla; 

eJlkomevnoi" dia; to; mevgeqo". E.X. 

 

 

z 268 

 

melainavwn ajlevgousiÚ ajpotiqevasi, sullevgousi. dhloi' ga;r to; a to; oJmou', wJ" ejpi; tou' 

ajkovlouqo", e[sti de; kai; oJmokevleuqo", kai; a[bromoi a{ma brovmw/968, kai; ajnivacoi a{ma 

ijach'/969. ou{tw de; kai; a[loco" kai; a[koiti". E.X. 

 

 

 

                                                 
964 new'n X. 
965 ijqmo;n X. 
966 newlkhmevnwn E.V.X. ejolkhmevnwn T. 
967 ajfierwmevnon tevmeno" tw'/ Poseidw'niÚ ajfierwmevnon tw'/ Poseidw'ni tevmeno" E. kaqierwmevnon tw'/ 
Poseidw'ni tevmeno" V. 
968 a[bromoi a{ma brovmw/Ú a[bromoi a{bromoi E.Dind.  
969 ajnivacoi aJma ijach/'Ú ajnivscuroi a{ma ∆Iavcou E.X. ajnivacoi aJmai?acoi Dind. 
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z 264 

 

lepth; dæ eijsivqmh: stretta è l'entrata del porto: la pletora delle navi, infatti, occupa l'ampiezza 

dell'entrata. Oppure, secondo un accrescimento, indica l'istmo ijsqmov", dal verbo eijsievnai. Il 

termine ajmfievlissai significa “che possono essere virate dai remi da ambo le parti”. 

 

 

z 265 

 

Eijruvatai: sono trascinate, oppure sorvegliano, dove sono attraccate le navi. Il termine 

ejpivstion significa casa di campagna, tenda, cantiere navale o scafo, da iJstivon [telo]. Dice 

che l'ingresso è stretto per via del gran numero di navi tratte in secco. 

 

 

z 266 

 

kalo;n Posidhvi>onº recinto sacro a Posidone 

 

 

z 267 

 

Da massi trascinati: grandi, che non possono essere trasportati sulle spalle, ma che sono 

trascinati a causa della grandezza. 

 

 

z 268 

 

melainavwn ajlevgousi: mettono da parte, raccolgono. È chiaro che l'alfa indica compagnia, 

come nel termine ajkovlouqo", cioè “colui che va insieme” [oJmokevleuqo"], a[bromoi “con 

strepito” [a{ma brovmw/] e ajnivacoi “con rimbombo” [a{ma ijach'/]; così anche a[loco" 

[compagna di letto] e a[koiti" [sposa]. 
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z 269 

 

peivsmata kai; spei'raÚ ta; scoiniva ta; ajpovgeia970, para; to; peivqesqai aujtoi'" th;n 

nau'n. T.X. to; de; “ajpoxuvnousin” h[toi to;n floio;n perixevousin. E.H.X. 

 

z 273 

 

fh'min ajdeukevaÚ ajprosdovkhton. para; to; dokei'n, ajdikei'n971 kai; ajdeukhv". ajdeukeva972 

tina; ou\san th;n poluvpikron. E.X.   

 

 

z 282 

 

bevlteron, eij kaujthvÚ a[meinon eij ajpelqou'sa eu|ren a[ndra ajllacovqen. eij ga;r Faivaka, 

fhsi;, lhvyetai, ajtimavsei tou;" a[llou" mnhsth'ra", oi{tine" aujth;n mnhsteuvontai. h] 

katæ eijrwneivan, bevlteron973 eij aujtou'974 eu|ren eJauth/'975 a[ndra. ajtimavzei ga;r tou;" 

Faivaka", oi} aujth;n mnhsteuvontai. B.E.H.T.X. 

 

 

z 293 

 

ejnqavde patro;" ejmou' tevmeno"Ú tevmeno" levgetai hJ ajpotetmhmevnh gh' kata; timhvn, 

dendrofovrou gh'" h] ajmpelofovrou h] sitofovrou. to; de; teqalui'a hJ qavllousa kai; 

plhvqousa futoi'". E.V.X. 

 

 

z 305 

 

hJ dæ h|stai ejpæ ejscavrh: ouj shmaivnei to; para; th;n ejscavran, ajllæ wJ" tou' qrovnou 

uJyhlotevrou o[nto" tou'tov fhsi. toiou'tovn ejsti976  kai; to; “pavnta"  me;n  filevesken  

 

 

 

                                                 
970 ta; scoiniva ta; ajpovgeiaÚ ta; ajpovgeia scoiniva T. 
971 om E. 
972 ajpeukeva E.X.Dind. 
973 bevltion X. 
974 aujth; B.H.T. 
975 om. X. 
976 toiou'tovn ejstiÚ toiou'ton ejstiv X. 
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z 269 

 

peivsmata kai; spei'ra: le gomene, dal fatto che la nave obbedisce loro. Il verbo 

ajpoxuvnousin significa “raschiano la corteccia intorno”.  

 

 

z 273 

 

fh'min ajdeukeva: [una voce] imprevista, dal verbo dokei'n, ajdikei'n e ajdeukhv". ajdeukhv" è 

quella estremamente amara. 

 

 

z 282 

 

Meglio ancora se lei: meglio se è partita e ha trovato un uomo altrove. Infatti, se sceglierà un 

feace, disonorerà gli altri pretendenti, coloro che aspirano alla sua mano. Oppure, in tono 

ironico, meglio se laggiù si è trovata un uomo per sé. Infatti disprezza i Feaci, i quali 

desiderano sposarla.  

 

 

z 293 

 

ejnqavde patro;" ejmou' tevmeno": è detta tevmeno" la parcella di terreno [suddiviso] in base al 

valore della coltura, terreno piantato ad alberi, viti o grano. L'aggettivo teqalui'a  significa 

“fiorente” e “piena di frutti”.  

 

 

z 305 

 

hJ dæ h|stai ejpæ ejscavrh/: non significa “accanto al focolare”, ma dice questo come se il 

seggio fosse più in alto. Così è anche [da intendere] il verso: «Tutti  ospitava,  abitando  sulla  
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oJdw'/  e[pi oijkiva naivwn” (Il. Z 15). ouj de;977 to; para; th;n oJdo;n oijkw'n shmaivnei, ajlla; 

dhloi' ejn touvtoi" to; uJyhlo;n ajpo; th'" gh'": ejpei; toivnun ejsti;n hJ oijkiva uJyhlotevra 

th'" gh'", kai; oJ ejn aujth'/ oijkw'n ejpavnw oijkei' th'" gh'". E.X. 

 

 

z 306 

 

hjlavkataº hjlakavth to; ejrgalei'on978, hjlavkata de; ta; plekovmena e[ria979. X. 

 

 

z 308 

 

potikevklitai aujgh/'980º h[toi981 perievcetai th'/ aujgh/', ajnti; tou'982 pefwvtistai, h] 

stivlbei983. V.X984. 

 

 

z 310 

 

mhtro;" peri; gouvnasi cei'ra"Ú h[ wJ" gunh; gunai'ka prokrivnei985, h] ejpei; fronimwtavth 

h\n, eijdui'a filoiktivrmon to; qh'lu. dia; tou'to th;n gunai'ka pªroºkrivnei. H.V.X.  

 

 

z 318 

 

trwvcwnº e[trecon, wJ" to; pevlw pwlw' kai; strevfw strwfw'. X. oiJ ga;r trocoi; kai; 

tou;" drovmou" shmaivnousi. H.P.X986.  

 

 

 

 

 
                                                 
977 ga;r Dind. 
978 eJrgalei'on X. 
979 ejria X. 
980 aujth/' X. 
981 om. V. 
982 om. X. 
983 h] stivlbei: om. V. 
984 z 306- z 308 rubricata. 
985 kinei' E. 
986 rubricatum. 
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via» [Il. Z 15]. Non significa, infatti, “abitare presso la via”, ma indica, in questa espressione, 

altezza da terra: poiché, dunque, la casa è più alta della terra e colui che vi dimora abita sopra 

la terra.  

 

 

z 306 

 

hjlavkataº hjlakavth è l’utensile, hjlavkata è, invece, la lana intessuta. 

 

 

z 308 

 

potikevklitai aujgh/'º ovvero “è circondato dallo splendore”, in luogo di “è illuminato” cioè 

“risplende”. 

 

 

z 310 

 

Intorno ai ginocchi della madre: o preferisce la donna in quanto ella stessa donna, oppure 

perché era più saggia, sapendo che il genere femminile è incline alla compassione, per questo 

[Odisseo] sceglie la donna. 

 

 

z 318 

 

trwvcwnº “correvano”. [Si comporta] come pevlw [che diventa] pwlw' e strevfw [che diventa] 

strwfw'. trocov", infatti, significa anche “corsa”. 
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eu\ dæ eplivssonto povdessinÚ to; de; plivssein povdessi to; bhmativzein dhloi'987, ajpo; 

tou' plhvssein th;n gh'n: oiJ mevntoi “Iwne" to; ejktrevcein ta; skevlh kai; metafevrein988: 

skevlo" ga;r para; skevlo" qevnta989 plivssein990 levgousi. Dwriei'" de; kai;991 ta; bhvmata 

plivca"992 kalou'sin. ejpainei' ou\n to;n drovmon kai; tw'n skelw'n ta;" diabavsei" kai; 

tou;" bhmatismou;", wJ" e[conta" to; eu[takton ejn th'/ poreiva/. H.P.993.X. ÔIppokravth"994 

mevntoi plivgma fhsi;995 to; metaxu; tw'n mhrw'n diavsthma. o{qen kai; diapeplivcqai996 

to; periplevkein tou;" povda" fhsi997. B.H.P.T.X.  

 

a[llw". ejbhmavtizon. pli;x998 ga;r para; Dwrieu'si to; bh'ma: h] to; ejpi; toi'" aijdoivoi" 

tou' zwv/ou devrma kinouvmenon enteivnetai kai; oijdei'tai. X. 

 

 

z 327 

 

Dov" mæej" Faivhka"Ú shmeiwtevon o{ti tw/' do;" ejn tai'" eujcai'" {Omhro" crh'tai wJ" 

ejnteu'qen999. kai; ajllacou' “dov" mh;1000 ∆Odussh'a ptolipovrqion1001 oijkadæ iJkevsqai” (i 

530), kai; ejn eJtevroi" “ajlla;1002 a[nassæ i{lhqi, divdwqi dev moi klevo" ejsqlovn” (g 380). X. 

 

z 330 (Porph.) 

 

menevainen: to; mevno" pote; me;n lambavnetai ejpi; tou' sqevnou", wJ" to; “oi|on ejmovn ge 

mevno" kai; cei're" a[aptoi”, pote; ejpi; th'" ojrgh'" wJ" ejntau'qa kai; ajllacou' “mevneo" 

de; mevga frevne" ajmfimevlainai | pivmplantæ1003, o[sse dev ãoiJÃ puri; lampetovwnti 

eji?kthn” (d 661-662). X. 

 

                                                 
987 to; de; plivssein povdessi to; bhmativzein dhloi'Ú to; plivssein to; bhmativzein to; bhmativzein toi'" 
posi; dhloi' X. 
988 ta; skevlh kai; metafevreinÚ ta; skevlh H.P.Q 
989 qevnte" X. 
990 plhvssein X. 
991 om. X. 
992 plh'ka" X. plivssa" H. 
993 Post scholium insequens (ÔIppokravth" - povda") posuerunt H.P. 
994 ÔIppokravth"Ú   JIpo- deinde breviatum X 
995 mevntoi plivgma fhsi;Ú mevntoi plhvgma fhsi X. de; plivgma B.H.P.T. 
996 diapeplh'cqai X. 
997 to; periplevkein tou;" povda" fhsiÚ fasi; to; periplevkein tou;" povda" B.H.P.T. 
998 plh;x X. 
999 ejnteu'qenÚ ex ejnteu'qen per corr. ejntau'qa facere voluit X. 
1000 moi X. 
1001 ptolivporqon X. 
1002 allæ X. 
1003 pivmplanto X. 
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eu\ dæ eplivssonto povdessinÚ l’espressione “plivssein povdessi” indica l'atto di camminare, 

poiché si calpesta [plhvssein] la terra. Gli Ioni [danno al verbo il valore di] correre, muovere 

le gambe. Chiamano, infatti, plivssein l'atto di mettere una gamba davanti all'altra. I Dori 

chiamano plivca" anche i passi. Loda, dunque, la corsa, il movimento delle gambe e i passi, 

in quanto hanno un'andatura regolare. Ippocrate chiama plivgma la parte di separazione in 

mezzo alle cosce. Per questo “incrociare le gambe” si dice anche diapeplivcqai.  

 

Altro scolio. Camminavano: infatti pli;x significa “passo” presso i Dori. Oppure è la pelle che 

si trova sulle pudenda degli animali e che, se mossa, si distende e si gonfia.  

 

 

z 327 

 

Dov" mæej" Faivhka": va segnalato che Omero utilizza do;" nelle suppliche, come qui. E 

altrove [dice]: «Fa'  [dov"] che a casa non giunga Odisseo distruttore di rocche» [i 530], e in 

un altro passo: «Ma tu sii propizia, o possente! Concedici [divdwqi] nobile gloria» [g 380]. 

 

 

z 330 

 

menevainen: il termine mevno" è impiegato, talvolta, al posto di “forza”, come nel passo «tanta 

è la forza [mevno"] mia, così invitte le mani», talvolta in luogo dell'ira, come qui ed altrove: 

«d'ira [mevneo"] erano colmi i suoi neri precordi, molto; a fuoco lampeggiante gli 

somigliavano gli occhi» [d 661-662]. 
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ejpizafelw'"º ejk tou' za ejpitatikou' morivou kai; tou' ojfevllw1004, to; au[xw. X. oJ de; 

Porfuvrio"1005 zafele;" to; ajnafaivretovn fhsi1006. (Scholia in Iliadem i 516).X1007.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                 
1004 ojfevlw X. 
1005 brev. ut videtur X. 
1006 ajnafaivretovn fhsiÚ ajnafaireton fhsi; X. 
1007 rubricatum. 
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ejpizafelw'"º dalla particella intensiva za e da ojfevllw, “accrescere”. Porfirio, invece, afferma 

che zafele;" è “ciò che non si può sottrarre”. 
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Scholia ad Odysseae librum h 

 

UPOQESIS   

 

∆Aqhna' ejpi; th;n povlin paragenomevnw/ ∆Odussei' uJpanta'/1008, kai; ajxiwvsanti deivknusi 

to;n ∆Alkinovou oi\kon, eij" o}n eijselqw;n oJ1009 ∆Odusseu;" prospivptei toi'" th'" ∆Arhvth" 

govnasi, kai; dei'tai aujth'" pevmyai aujto;n eij" th;n patrivda. ajnasthvsa" de; aujto;n oJ 

∆Alkivnoo" parakaqivzei auJtw'/ kai; dei'pnon parevcei. hJ de; ∆Arhvth qeasamevnh th;n 

ejsqh'ta punqavnetai povqen e[scen. oJ de; dihgei'tai1010 aujtoi'" to;n ajpo; Kaluyou'" 

plou'n kai; to; gegenhmevnon1011 nauavgion kai; th;n pro;" aujtou;" a[fixin, kai; o{ti 

dehqei;" Nausikava" e[labe th;n ejsqh'ta. E.H.P. MS. Barnes.X 
1012

. 

 

ALLWS 

 

Nausikava eij" th;n povlin ajfiknei'tai. kai; metæ ojlivgon ∆Odusseu;" iJketeuvei ∆Arhvthn 

th;n ∆Alkinovou tou' basilevw" gunai'ka1013. kai; meta; to; dei'pnon puqomevnh"1014 oJpovqen 

th;n ejsqh'ta e[scen1015, ejgnwvrise ga;r aujthvn, aujtw/' ta; sumbavnta1016 ajpo; th'" 

∆Wgugiva" kata; to;n plou'n1017 mevcri th'" tw'n Faiavkwn1018 gh'" dihgei'tai. H.P.V.X. 

 

 

h 7 

 

h[i>eº to; h[i>e ajpo; tou' ei[w to; poreuvomai kai; ejn dialuvsei eji?w, kai; troph/' tou' e eij" 

h, h[i>a h[i>a" h[i>e. X1019. 

 

 

 

 

                                                 
1008 uªpºanta/' X. 
1009 om. E.H.P.Q  
1010 ªdºihgªei'tºai X. 
1011 genovmenon E.H.X (qui tov s. l. praebet). 
1012 Post hypothesin insequentem (Nausikava - dihgei'tai) hanc a[llw" interiecto subiungit X.  
1013 ∆Alkinovou tou' basilevw" gunai'kaÚ th;n jAlkinovou gunai'ka tou' basilevw" H.P.V.  
1014 punqanomevnh" H.P. 
1015 e[sce X. 
1016 aujth;n, aujtw/' ta; sumbavntaÚ aujth;n, ta; sumbavnta aujtw/' H.P.V.  
1017 ajpo; th'" ∆Wgugiva" kata; to;n plou'nÚ kata; to;n plou'n ajpo; th'" ∆Wgugiva" H.P.V. 
1018 Faihvkwn X. 
1019 rubricatum. 
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Scoli al settimo libro dell'Odissea 

 

Hypothesis 

 

Atena viene incontro ad Odisseo mentre giunge in città e mostra a lui, che le chiede, la dimora 

di Alcinoo; una volta entratovi, Odisseo si prostra alle ginocchia di Arete e la prega di 

rimandarlo nella sua patria. Alcinoo, dopo averlo alzato e messo a sedere al proprio fianco, gli 

offre un banchetto. Arete, osservando la sua veste, gli chiede dove l'abbia presa. Egli racconta 

loro del viaggio in mare dall'isola di Calipso, del naufragio avvenuto e dell'approdo alla loro 

terra: aveva ricevuto la veste dopo aver supplicato Nausicaa. 

 

Altra  hypothesis 

 

Nausicaa giunge in città e, poco dopo, Odisseo rivolge suppliche ad Arete, sposa del re 

Alcinoo. Dopo il banchetto, poiché ella desidera sapere da dove abbia preso quella veste, 

(infatti l'aveva riconosciuta), le racconta ciò che gli era accaduto durante la navigazione da 

Ogigia fino alla terra dei Feaci. 

 

 

h 7 

 

h[i>eº Il verbo h[i>e deriva da ei[w (dirigersi); in dieresi diventa eji?w e, con il mutamento della e in 

h, h[i>a h[i>a" h[i>e. 
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h 8 

 

grhu÷"º grau'" kai; kata; diavlusin gravu", kai; troph'/ tou' a eij" h grh'u". X1020. 

 

h 14 

 

aujta;r ∆AqhvnhÚ h[toi hJ oijkeiva frovnhsi" uJpevqeto aujtw'/1021 kata; th;n nuvkta ijevnai. kai; 

oJ ajh;r de; kai; hJ ajh;r to; aujtov. hJ ajh;r ga;r hJ ajorasiva, oJ ajh;r eij mh; e[cei to; 

fwtivzon. E.X. 

 

h 20  

 

parqenikh/'º to; ga;r qei'on ajei; neavzei. E.X.s.  

 

h 25 

 

thlovqen ejx ajpivh" gaivh"º th'" polu; ajfestwvsh", ouj th'" Peloponnhvsou1022, wJ" oiJ 

newvteroi. X. 

 

h 32 

 

ajnevcontaiº uJpodevcontai ajttikw'", h] ajgapw'sin. X1023. 

 

h 33   

 

oujdæ ajgapazovmenoi1024 : zhtou'siv tine" pw'" ejn toi'" eJxh'" filoxenwtavtou" levgei 

tou;" ajnqrwvpou". kai; fame;n h] to;n me;n nautiko;n o[clon ei\nai tw'/ o[nti ajhdh', tou;" 

de; basilei'" filoxevnou": h] i{na fulavxhtaiv tino" puqevsqai kai; pro;" e{teron 

katacqh'nai. E.V.X.  

 

ajgapazovmenoiº filikw'" uJpodevcontai kai; xenivzousin. X1025. 

 

 

                                                 
1020 rubricatum. 
1021 aujtou' E.X. 
1022 Peloponhvsou X. 
1023 h 25- h 32 rubricata. 
1024 oujdæ ajgapavzonte" X. 
1025 rubricatum. 
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h 8 

 

grhu÷"º grau'" [vecchia], con dieresi diventa gravu" e, con il mutamento dell’a in h, grh'u". 

 

h 14 

 

E Atena: cioè la propria saggezza suggerì a, Odisseo di muoversi di notte. E il termine ajh;r 

[aria/nebbia] al maschile e al femminile non varia. Infatti ajh;r con articolo femminile 

significa invisibilità, “assenza di visuale”, con articolo maschile “mancanza di fonte 

luminosa”. 

 

h 20  

 

a una vergine] ciò che è divino è infatti sempre giovane. 

 

h 25 

 

thlovqen ejx ajpivh" gaivh"º quella [terra] che è molto distante, non il Peloponneso, come 

affermano i moderni. 

 

h 32 

 

ajnevcontaiº “accolgono”, in attico, oppure “trattano con amicizia”. 

 

h 33 

 

Non accolgono con amicizia chi viene da un altro paese: Alcuni si interrogano sul perché, nei 

versi successivi, quegli uomini siano definiti molto ospitali. Diciamo che o la moltitudine di 

marinai è, di fatto, intrattabile, mentre i re sono ospitali, oppure che, per difendersi da 

qualcuno, essi si informano e si recano presso un altro.  

 

ajgapazovmenoiº accolgono amichevolmente e ospitano. 
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h 36 

 

hje; novhmaÚ to; ga;r ejnquvmhma kai; ta; povrrw fantavzetai. E.X. ejnteu'qen to; 

paroimiw'de" “dievptato dæ w{ste1026 novhma”. B.E.T.X. 

 

 

h 50 

 

daivthn dainumevnou"º ijdivwma tw'n ∆Attikw'n, wJ" to; lovgon levgein1027, grafh;n 

gravfein1028. E.X1029. 

 

 

h 54 (Porph.) 

 

Arhvth dæ o[nomæ ejstivn: ejk de; tokhvwnº1030 tou'to mavcetai tw/'1031 eJxh'": th;n me;n ga;r 

levgei ÔRhxhvnoro", to;n de; Nausiqovou. luvoito dæ a]n ejk th'" levxew". to; ga;r tokhvwn 

dhloi' kai; to; progovnwn. kai; ga;r tou;" patevra" ejpi; tw'n progovnwn tavttousin1032. 

E.P.H.X. 

 

 

h 56 

 

Nausivqoonº ejk Poseidw'no" kai; Periboiva" Nausivqoo", ejk Nausiqovou ÔRhxhvnwr kai; 

∆Alkivnoo", ejk ÔRhxhvnoro" ∆Arhvªthº. X1033. 

 

 

h 64 (Porph.) 

 

to;n me;n  a[kouron  ejovntaÚ  tou'to  ejnantivon  tw/'1034  “mivan  oi[hn pai'da  

lipovnta”. 

                                                 
1026 dæ w{ste: w{sper E.X. 
1027 levgei E.Dind. 
1028 gravfei E.Dind. 
1029 rubricatum. 
1030 geivnato ãkai;Ã perivboia (v. 57) X. 
1031 toi'" P.H. 
1032 kai; ga;r tou;" patevra" ejpi; tw'n progovnwn tavttousinÚ kai; ga;r kai; ejpi; tw'n progovnwn tavssousin 
E. kai; ga;r kai; ejpi; tou' kai; ejpi; tw'n progovnwn tavssousin X.  
1033 rubricatum. 
1034 tw'n ejpiferomevnwnÚ B.P.H. 
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h 36 

 

O pensiero: il pensiero, infatti, immagina anche ciò che è lontano. Da qui il proverbio “è 

volato come un pensiero”.  

 

 

h 50 

 

daivthn dainumevnou"º particolarità dello stile attico, come “lovgon levgein” o “grafh;n 

gravfein”. 

 

 

h 54 

 

Arhvth dæ o[nomæ ejstivn: ejk de; tokhvwnº ciò contrasta quello che segue: ella [Arete], infatti, è 

per Omero figlia di Ressenore, egli [Alcinoo] di Nausitoo. La soluzione si può ottenere dal 

significato del termine tokeuv": esso, infatti, designa [non solo i genitori, ma] anche gli 

antenati. E infatti ordinano i padri tra gli antenati. 

 

h 56 

 

Nausivqoonº da Poseidone e Peribea nacque Nausitoo, da Nausitoo Rexenore e Alcinoo, da 

Rexenore Arete. 

 

 

h 64 

 

Privo  di  erede:  questo  è  in  contrasto  con  [ciò  che  segue]:  “lasciando  solo  una  figlia”. 
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luvoito dæ a]n ejk th'" levxew". to; ga;r a[kouron oujk ejkdektevon a[paida, ajllæ oujk1035 

e[conta kou'ron, o{pevr ejstin1036 a[rrena pai'da. B.E.P.H.X. 

 

 

h 65   

 

numfivonº to; de; numfivon ajnti; tou' nevon, ouj polu;n crovnon ajpo; tou' gavmou biwvsanta. 

a{pax de; ei[rhtai hJ levxi". B.E.P.H.T.X1037. 

 

 

h 74 

 

h|/sivn tæ eu\ fronevh/siÚ qaumastikovn: oi|" eu\ fronei'1038, oujde;1039 gunaikw'n, ajlla; kai; 

ajndrw'n neivkea luvei. gravfetai1040 de; kai; "h|/siv tæ eu\ fronevh/si1041." E.X. 

 

 

h 80 

 

Maraqw'naº tovpo" th'" ∆Attikh'", e[nqa ajnetravfh hJ ∆Aqhna'. E.X1042. 

 

 

h 81  

 

du'ne dæ ∆Erecqh'o" ªpukino;n dovmonºÚ to; eJauth'" tevmeno": ejn touvtw/ ga;r1043 ejtravfh oJ 

∆Erecqeuv". E.H.P.T.V.X. to; de;, pukino;n1044 dovmon, kalw'" kateskeuasmevnon kai; uJpo; 

tecnikh'" sunevsew". E.X. 

 

 

 

 

                                                 
1035 ajllæ oujkÚ ajlla; oujk B.P.H. 
1036 o{pevr ejstinÚ o{ ejstin B.P.H. 
1037 scholio ad v. 64 (tou'to - pai'da) statim subiungunt E.X. 
1038 eu\ fronei' Dind. de; fronei' E.X. 
1039 ouj X. 
1040 gravfetaiÚ brev. X. 
1041 fronivh/si E.X. 
1042 rubricatum. 
1043 touvtw/ ga;rÚ  ga;r touvtw/ E.P.V.X. 
1044 p°ukino;n X. 
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La soluzione si può ottenere dalla parola. Infatti il termine a[kouron non deve essere inteso 

“senza figli”, ma “senza kou'ro"”, cioè senza figli maschi.  

 

 

h 65 

 

numfivonº il termine numfivon è al posto di nevon, che non vive molto tempo dopo le nozze. La 

parola è un hapax.  

 

 

h 74 

 

h|/sivn tæ eu\ fronevh/si: ha valore esclamativo: a quelli a cui vuol bene, risolve le contese non 

solo di donne, ma anche di uomini. È scritto infatti: “h|/siv tæ eu\ fronevh/si”. 

 

 

h 80 

 

Maratona] luogo dell’Attica dove fu allevata Atena.  

 

 

h 81 

 

Entrò nella solida casa di Eretteo: nel suo santuario: in esso infatti fu allevato Eretteo. 

L'espressione solida casa significa “ben strutturata da un ingegno esperto”. 
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h 83 

 

polla; dev oiJ kh'rº w{rmainæ iJstamevnw/… hjpovrei ga;r tiv bouvletai hJ toiauvth kataskeuhv. 

kai; ga;r kai; ajpo;1045 oijkiva" kai; ejsqh'to" kai; qerapovntwn ejsti; tekmhvrasqai to; e[qo" 

tw'n despotw'n. E.P.H.T.X.   

 

h 86 

 

cavlkeoi me;n ga;r toi'coi1046 : rJav/dion me;n h\n crush'n pa'san favnai th;n dhmiourgivan 

th'" oijkhvsew", ajlla; to; piqano;n pro;" e{kaston mevro"1047 th'" kataskeuh'" 

ejpilevgetai, calkou'" me;n toivcou" pro;" ajsfavleian, to;n de; qrigko;n1048 kuavneon, ta;" 

de; quvra" crusa'"1049, i{na to; prw'ton th'/1050 o[yei prospi'pton1051 ejk th'" 

polutelestavth" u{lh" ei[h1052. oiJ de; staqmoi; pro;" ejxallagh;n ajrguvreoi. cavlkeo" de; 

oujdo;", dia; to; patei'sqai. to; de; uJpevrquron ajrguvreon, oJmoivw"1053 kai; oiJ staqmoi;, i{næ 

ejk th'" oJmoiva" u{lh" hJ tw'n qurw'n perigrafh; tugcavnh/. kai; fuvlaka" toi'" toiouvtoi" 

oi[koi" ejpevsthse kuvna" aju?pnou" ejk polutelou'" u{lh", kai; tauvth" oujc oJmoiva", ajlla; 

diafovrou1054, i{næ1055 oJ me;n filovplouto" th;n u{lhn qaumavzh/, oJ de; filovkalo" th;n 

tevcnhn. E.P.H.T.X.  

 

ejlhlavdatæº ejlhlasmevnoi h\san h[goun paratetamevnoi. X1056.  

 

h 87 

 

peri; de; qrigko;" kuavnoio: ajpo; genikh'" eij" eujqei'an meth'ktai, qri;x, trico;", qrigko;", 

tw'n stoiceivwn ajpolabovntwn th;n oijkeivan metavqesin meta; pleonasmou' tou' g1057. 

dhloi' de; th;n stefavnhn kai; pa'n to; uJpe;r tw'n toivcwn kai; tou' stevgou"1058 

uJperexevcon1059 tavxei tricwvsew" kai; kovmh". B.E.P.H.T.X. 

 

                                                 
1045 kai; ga;r kai; ajpoÚ; kai; ga;r ajpo; P.H.T. 
1046 dw'ma kaqæ uJyerefe;" (v. 85) X. 
1047 om. X. 
1048 qriggo;n E.H.X. 
1049 cruseiva" E.X. 
1050 om. X. 
1051 prospivpton E.X. 
1052 h/\ P.H.T. 
1053 wJ" P.H.T. 
1054 kai; tauvth" oujc oJmoiva", ajlla; diafovrouÚ om. X. 
1055 i{na E.X. 
1056 rubricatum. 
1057 qri;x ... gÚ om X.  
1058 tevgou" E.X. 
1059 uJperexevconÚ w{sper ejxevcon B.P.H.T. 
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h 83 

 

Molto meditò nel suo cuore: infatti non sapeva che cosa significasse tale edificio. Infatti, da 

una casa, da un abito e dalla servitù è possibile avere un indizio sul carattere dei padroni. 

 

 

h 86 

 

Muri di bronzo: era più semplice dire che tutto il materiale della casa era d’oro, ma sceglie 

dettagli verisimili per ogni parte della struttura: i muri sono di bronzo per la solidità, il fregio 

è azzurrino, le porte sono dorate, affinché la prima cosa che colpisca lo sguardo sia della 

materia più preziosa. Gli stipiti sono d'argento, per variare. La soglia è di bronzo perché vi si 

cammina sopra. L'architrave è d'argento, come gli stipiti, affinché il bordo delle porte sia della 

stessa materia. A custodia di tali dimore pose dei cani sempre vigili, di materiale prezioso, non 

dello stesso, ma differente, affiché l'amante del lusso ammiri la materia e l'amante della 

bellezza  

 

ejlhlavdatæº si allungavano, ovvero erano erano estesi. 

 

 

h 87 

 

peri; de; qrigko;" kuavnoio: Cambia da genitivo a nominativo: qri;x, trico;", qrigko;", con le 

lettere che subiscono la propria metatesi con l'aggiunta del g. Indica l'orlo e tutto ciò che 

spunta sopra i muri e le case a guisa di peli o di capelli. 
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kai; e[stin hJ eujqei'a hJ qrivx, kai; klivnetai th'" tricov": oiJ de; [Iwne" wJ" to;n citw'na 

kiqw'na levgousi kai; th;n cuvtran kuvqran kai; to; ejnteu'qen ejnqeu'ten, trevpousi kai; 

ejpi; th'" trico;" to; c eij" k, to; de; t eij" q. hJ de; genikh; ejn polloi'" metavgetai eij" 

eujqei'an, wJ" Trwv" Trwov", kai; hJ eujqei'a Trwo;" Trwou'. kai; savrx sarko;" kai; 

a[sarko" kai; dmwv" dmwov". ou{tw" kai; ejpi; th'" trico;" metablhqevntwn tw'n 

grammavtwn metavgetai hJ genikh; eij" eujqei'an oJ qrikov", prosqevsei de; tou' n oJ 

qrinkov". dia; de; to; eujreqh'nai e[mprosqen tou'1060 k trevpetai to; n eij" g. kuavnoio de; 

oJ e[cwn th;n bafh;n ajpo; tou' kuavnou ei[dou"1061 bavmmato" o[nto": kuvano", kuavneo", 

kuanou'n, wJ" cruvseio", cruvseo", crusou'n: o{sti" kuvano" ejsti; mevla": h] dia; tou'1062 

ejfæ u}you" tou' toivcou1063 ei\nai pro;" to;n ajevra. kai; ga;r oJ ajh;r mevla" ejstivn. E.X. 

[Allw"1064. perivfragma, perivbolo" th'" oijkiva" kai; to; ejpikovsmhma tou' toivcou. para; 

to; qrevxai, oJ peritrevcwn kuvklw/. kuavneon de; to;n sivdhron levgei. E.X. 

 

ej" muco;n ejx oujdou'º ajpo; th'"1065 flia'"1066 mevcri th'" e[sw gwniva". E.X. 

 

h 91 

 

cruvseioi dæ eJkavterqe kai; ajrguvreoi kuvne" h\sanº h] h{lou" levgei, paro; kai; kunavda" 

fame;n, h] tou;"1067 diplou'" h{lou"1068. V.X1069. 

 

h 104 (Porph.) 

 

aiJ me;n ajletreuvousi: oujk e[sti to; “aiJ me;n ajletreuvousi muvlh" ejpi; mhvlopa karpo;n” 

to; ejk tw'n mhvlwn e[rion, w{" tine", ajlla; mhvlopa e[fh tw/'1070 mhvlw/ ejmferh'1071 kata; 

th;n croiavn. toiou'to" ga;r oJ purov"1072, wJ" ejn a[lloi" “mulhfavtou1073 ajlfivtou ajkth'"” 

(b 355). e[sti  de;  hJ  ajkth;  oujde;  kateagmevnon,  w{" tine",  ajlla; to; ejxevcon,  ejk  

  

 

                                                 
1060 to; X. 
1061 ei\do" E.Dind. 
1062 to; X. 
1063 toivcou" E.X. 
1064 om. X. 
1065 om. E. 
1066 floia'" X. 
1067 ªtou;"º X. 
1068 ªh[lou"º X. 
1069 rubricatum. 
1070 to;n E.H. 
1071 ejmferei' X. 
1072 purro;" E.X. 
1073 mhlofavtou quod deinde ut vid. corr. X. 
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Il nominativo è qrivx e si declina tricov": gli Ioni, come dicono kiqw'na in luogo di citw'na, 

kuvqran in luogo di cuvtran e ejnqeu'ten in luogo di ejnteu'qen, anche in trico;" volgono la c 

in k, la t in q. Il genitivo in molti sostantivi viene mutato in nominativo, come Trwv" 

Trwov", e il nominativo Trwo;" Trwou'. Come anche savrx sarko;", a[sarko" e dmwv" 

dmwov". Così anche in trico;", con la metatesi delle lettere, il genitivo diventa nominativo, oJ 

qrikov", con l'aggiunta del n, oJ qrinkov". Siccome si trova davanti al k la n si muta in g. 

kuavneo" è colui che ha un colore  derivato dal kuvano" [azzurro cupo], che è un tipo di tinta. 

kuvano", kuavneo", kuanou'n, come cruvseio", cruvseo", crusou'n: il quale kuvano" è scuro; 

oppure per il fatto che si trova sulla parte alta del muro, rivolto verso il cielo. E infatti il cielo 

è scuro. Altra interpretazione. Cinta, recinzione della casa e ornamento del muro. Dal verbo 

trevcw, colui che gira intorno in cerchio. Chiama kuavneon il ferro.  

 

ej" muco;n ejx oujdou'º dalla soglia all’angolo interno. 

 

h 91 

 

cruvseioi dæ eJkavterqe kai; ajrguvreoi kuvne" h\sanº o dice “chiodi”, per cui diciamo anche 

kunavda", oppure i “doppi chiodi”. 

 

h 104 

 

Alcune macinano: il verso “aiJ me;n ajletreuvousi muvlh" ejpi; mhvlopa karpo;n” non indica 

la lana delle pecore [to; ejk tw'n mhvlwn e[rion], come alcuni [pensano], ma ha detto 

“mhvlopa”, simile alla mela [mh'lon] per il colore. Tale è, infatti, il grano, come altrove, [dove 

si dice:] “di  farina  macinata  di  grano”  [b 355].  ajkth;  non  è  la  farina  integrale,  come 
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metafora'" tw'n kata; tou;" aijgialou;" ejxocw'n1074, a}" ajkta;" levgei, “ajkth'/ ejpi; 

proujcouvsh/” (w 82). to; a[kron ou\n kai; kateagmevnon, w{" tine", ajlla; to; ejxevcon, ejk 

metafora'" tw'n kata; tou;" aijgialou;" 

ejxevcon tou' ajlfivtou. wJsauvtw" ejxhghtevon kai; to; “o}" qnhtov" tæ1075 ei[h kai; e[doi1076 

Dhmhvtero" ajkthvn” (Il. N 322), to;n e[xocon puro;n, wJ" to; “oijo;" a[wto"”. E.H.P.X. 

to; de;, “ajkth'/ ejpi; proujcouvsh/” (w 82) e[fh kai; a[llw", “problh'ti skopevlw” (Il. B, 

396.). E.H.X. 

 

[Allw". mhvlopa, tou;"1077 purouv": mhloeidh;" ga;r oJ karpo;" th;n croiavn. h] h[toi “aiJ 

me;n ajletreuvousi muvlh" ejpi; mhvlopa karpovn1078”, o{tan pepanqh'/: oiJ de; o{ti to; e[rion 

ejpi; tou' mhrou' e[strefon: muvlh ga;r kai; to; a[kron tou' mhrou'. kai; ÔHsivodo" gavr 

fhsi to; “ajletreuvousi muvlh" ejpi; mhvlopa karpovn1079”, ejpi; th'" hjlakavth" th'" 

strefomevnh" divkhn muvlh". mhvlopa ga;r to;n tw'n probavtwn karpo;n, h[toi to;n 

mallovn. mulw;n de; kai; muvlh levgetai, ouj mevntoi kai; muvlo" E.X. 

 

ajletreuvousiº klwvqousin, ajlhvqousi.  

 

mhvlopaº mhloeidh', ejpei; kai; Dhvmhtra xanqhv. h] to;n si'ton to;n purovn1080. E.X1081. 

 

 

h 106 

 

oi|av te fuvlla makednh'" ªaijgeivroioº:  to; eujkivnhton aujtw'n kata; th;n ejrgasivan dhloi'  

ejn tw'/ strevfein th;n krovkhn, wJ" kai; ta; fuvlla th'" aijgeivrou ajntestrammevna 

ajllhvloi" kai; eujkivnhta rJa/divw" kai; uJpo; tucouvsh" au[ra", wJ" kai; Sofoklh'" ejn 

 

 

                                                 
1074 om. X. 
1075 om. X. 
1076 e[du X. 
1077 to; quod postea corr. X. 
1078 aiJ me;n ajletreuvousi muvlh" ejpi; mhvlopa karpovnÚ om. E.X. 
1079 karpou' E.X. 
1080 purrovn X. 
1081 rubricatum. 
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alcuni pensano, ma il fior di farina [to; ejxevcon], nome che deriva metaforicamente dalle 

prominenze [ejxocaiv] lungo le coste, dette “promontori” [ajkta;"]: «su un promontorio [ajkth/'] 

sporgente» [w 82]. Dunque è la parte migliore e più raffinata della farina. Allo stesso modo 

dev'essere interpretato anche il verso: «Che sia mortale, che mangi farina di Demetra» [Il. N 

322], cioè la farina di prima scelta, come [di prima scelta è] la «lana finissima di pecora» (cfr. 

Il n 599; Od. a 443). Il “promontorio sporgente” [w 82] [ajkth'/ ejpi; proujcouvsh/] lo ha 

chiamato anche con un'altra espressione: “problh'ti skopevlw/”.  

 

Altro scolio: color mela, riferito al grano. Infatti il grano ha un colore simile alla mela. 

Oppure «alcune sulla macina frantumano grano color mela», quand'esso sia maturo; altri 

ritengono che [le donne] filino la lana sul ginocchio, poiché muvlh significa anche “l'estremità 

del femore”. Esiodo, inoltre, dice: «ajletreuvousi muvlh" ejpi; mhvlopa karpovn», intendendo 

[muvlh" ejpiv] «sulla conocchia che si volge a guisa di mola». Infatti le pecore producono il 

mhvlopa karpo;n [frutto della pecora], cioè la lana. La macina [mulw;n] viene chiamata anche 

muvlh, ma non muvlo".  

 

ajletreuvousiº “filano”, “macinano”.  

 

mhvlopaº “del colore della mela”, poiché anche Demetra è fulva. Oppure significa si'to", nel 

senso di “grano”. 

 

 

h 106 

 

Come le foglie d’un altissimo [pioppo]:  indica  la  loro  agilità  durante  il lavoro  consistente  

nello svolgere il filo della trama, come fanno le foglie del pioppo, che sono opposte le une 

contro  le  altre,  muovendosi  facilmente  a  seconda  del  vento,  come  dice  anche  Sofocle 
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Aijgei'1082(frag. 23). hJ eijkw;n ou\n1083 pro;" to; sunece;" th'" ejrgasiva". oiJ de;, o{ti 

pollaiv, kai; pepuvknwntai ta; devndra toi'" fuvlloi". e[sti de; kai; eujkravdanta ta; tw'n 

aijgeivrwn fuvlla1084, wJ" kai; ejn u{yei o[nta. B.E.H.X. et partim P.  

 

h{menaiº sunecw'" kaqhvmenai kai; eujkivnhtoi ou\sai. X1085. 

 

h 107 

 

kairosevwn dæ ojqonevwnÚ ªkairosevwn dæ ojqonevwnº tw'n kalw'" memitwmevnwn. kai; ta; diæ 

ejrivwn uJfavsmata ojqovna" ejkavloun. E.X1086. kai'ro" levgetai oJ mivto", ou| paravgwgon to; 

kairovei". ajpo; mevrou" de; tou' mitwvmato" tou;" o{lou" eujufei'"1087 levgei. kairosevwn 

ga;r tw'n eu\ kekairwmevnwn kai; eujufw'n1088. E.H.X. hJ diaplokh; tou' diavsmato", ejn h|/ 

oiJ sthvmone" kaqiventai kai; aiJ kairwtivde"1089. B.H.M.P.T.X kai; e[sti kai'ro" oJ mivto"1090, ou| 

paravgwgon to; kairovei", qhluko;n kairovessa. hJ genikh; tw'n plhquntikw'n, kairoessw'n1091, kai; ejn sugkoph/'1092 kairossw'n, 

kai; ejn diairevsei kairosevwn1093. B.H.M.P.T.X.  

 

kaivrwma ejsti to; diaplekovmenon ejn tw'/1094 sthvmoni para;1095 to;n mivton ejk1096 tou' mh; 

sugcei'sqai tou;" sthvmona". E.P.H.V.X. to; de;, ajpoleivbetai uJgro;n e[laion, h[toi ou{tw" 

h\san puknai; wJ" mhde;1097 e[laion diæ aujtw'n dielqei'n1098, h] e[xwqen wJ" e[laion 

e[stilbon dia; th;n leukovthta, h]  truferai;  h\san  wJ"  dokei'n  e[laion ajporrei'n: h] 

ajpostivlbein ou{tw" to;n mivton, wJ" dokei'n e[laion ejkcei'n1099. E.H.V.X et ex parte P. 

 

 

 

                                                 
1082 [Argei B.E.H.X. 
1083 ga;r (quod postea del.) h\n  X. 
1084 ªfuvllaº X. 
1085 rubricatum. 
1086 rubricatum. 
1087 eujfuei'" E.X. 
1088 eujfuw'n E.X. 
1089 kairosivde" Dind. koirasivde". E.  
1090 kai; e[sti kai'ro" oJ mivto"Ú kai'ro" de; oJ mivto" B.H.M.P.T. 
1091 kairoevsswn X. 
1092 ejn sugkoph/'Ú kata; sugkoph;n B.H.M.P.T. 
1093 kai; ejn diairevsei kairosevwnÚ kata; de; diavlusin "kairossevwn dæ ojqonevwn" B.H.M.P.T 
1094 om. X. 
1095 om. X. 
1096 uJpe;r  P.H.V. 
1097 mh; de; X. 
1098 ejlqei'n H.V. 
1099 e[cein E.X. 
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nell'Egeo. L'immagine allude alla continuità del lavoro. Altri sostengono che [le donne] sono 

molte e gli alberi sono fitti di foglie. Sono rigogliose le foglie dei pioppi, in quanto si trovano 

in alto. 

 

h{menaiº che sono costantemente sedute e agili. 

 

h 107 

 

kairosevwn dæ ojqonevwn: ªkairosevwn dæ ojqonevwnº sono i [fili] intrecciati bene. Chiamavano 

anche ojqovnai i tessuti di lana. kai'ro" viene detto il “filo della trama”, da cui deriva 

kairovei". Per sineddoche dall'ordito li dice tutti interi ben tessuti. kairosevwn infatti significa 

ben intrecciati e “ben tessuti”.  L'intreccio dell'ordito, in cui i fili e le kairwtivde" sono 

sovrapposti. kai'ro" è il filo della trama, da cui deriva kairovei", kairovessa al femminile. Il 

genitivo plurale è tw'n kairoessw'n, con la sincope diventa kairossw'n e nella sua forma 

sciolta kairossevwn (dæ ojqonevwn).  

 

Il kaivrwma è  ciò che viene via via intrecciato nell'ordito con il filo affinché non si 

confondano gli orditi. 

Stilla fluido olio: o [i fili] erano così compatti da non far passare nemmeno l'olio attraverso di 

loro, oppure, dall'esterno, brillavano come olio per il candore, oppure erano  tanto  delicati  da  

sembrare che vi scorresse olio, oppure ancora la trama luccicava al punto che sembrava 

versasse olio. 
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h 112 

 

mevga"º o[rcato" a[gci quravwnÚ hJ1100 ejpivstico"1101 ejn tavxei tw'n ajmpevlwn1102 futeiva 

oJmoivw" de; tw'n devndrwn o[rcato" levgetai, nu'n de; oJ kh'po"1103. E.X.  

 

 

h 113 

 

tetravguo"Ú tetravpleuro", h] tessavrwn guw'n to; mevgeqo". guvh ga;r mevtron gh'". oJ 

de; guvh" b v1104 stavdia e[cei. B.E.M.X.  

 

ajmfotevrwqenº ejx1105eJkatevrou mevrou" eij" plavto" kai; mh'ko"1106. B.E.P.X  

 

 

h 115 - 116 

 

o[gcnai kai; rJoiaiv: eJkavstou devndrou to; ijdivwma dia; tou' ejpiqevtou prostethvrhtai. 

kavllo" me;n ga;r provsesti tai'" mhlevai" ejpikeimevnou tou' karpou', tw'n de; sukw'n 

gluku;" oJ karpo;", ejlaiva" de; to; ajei; qavllein. E.X. 

 

 

h 123 (Herodianus 519, 28-32) 

 

th'" e{teron me;n qeilovpedonÚ ajpo; tou'1107 qevsqai kai; tou' ei{lh hJ qermasiva kai; tou' 

pevdon. h] kata; pleonasmo;n tou' q, eiJlovpedovn ti o]n, to; pedivon to; e[con e{lhn, h[toi 

lamphdovna. E.X.  

 

 

                                                 
1100 om. E.X. 
1101 ejpivstico"Ú ejpi; stivcon V. 
1102 ajggevlwn E.X. 
1103 oJmoivw" de; tw'n devndrwn o[rcato" levgetai, nu'n de; oJ kh'po"Ú o[rcato" levgetai, h] kh'po" V. 
1104 duvo B.E.M. 
1105 kai; E.X. 
1106 ejx - mh'ko"Ú post e[cei statim subiungunt E.X. 
1107 om. E.X. 
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h 112 

 

[Un grande] giardino vicino alle porte: si chiama o[rcato" [filare] la piantagione delle viti, in 

fila e in ordine, e ugualmente quella degli alberi; ora invece il giardino. 

 

 

h 113 

 

tetravguo"Ú di quattro lati, oppure di quattro guvai di grandezza. Infatti la guvh è una misura 

della terra. Il guvh" occupa due stadi.  

 

ajmfotevrwqenº da entrambe le parti, sia in larghezza che in lunghezza. 

 

h 115 - 116 

 

Peri, melograni: la peculiarità di ciascun albero è mantenuta dall'aggettivo. Infatti, la bellezza 

è propria dei meli quando il loro frutto è appeso, la caratteristica dei fichi è il frutto dolce e 

quella dell'olivo è l’essere sempreverde. 

 

 

h 123 

 

qeilovpedonÚ dal verbo qevsqai, da ei{lh (il calore) e da pevdon [pianura]. Oppure [si ottiene] 

per aggiunta della q, essendo un eiJlovpedon, una “pianura che ha calore [e{lh]”, ovvero [che 

ha] luminosità.  
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qeilovpedonº to;n tovpon, to;n yukth'ra tw'n stafulw'n1108, ajpo; tou' ei{lw to; qermaivnw. 

E.X1109.  

 

 

h 125 

 

pavroiqen1110 dev tæ o[mãfake"Ã : h[toi ejn eJtevrw/ tovpw/. E.X. dio; pavlin ejpifevrei, e{terai 

dæ uJpoperkavzousi, oujci; o{lai. E.V.X. to; de; o[mfax ajpo; tou' wjmovfax, kai; ejx aujtou' 

o[mfax1111, oJ wjmo;" eij" to; fagei'n. E.X. trapevousiº patou'si1112: h[goun1113 eij" pivqou" 

bavllousi, para; to; ejx ojpwvra" eij" oi\non trevpein. E.H.X1114. 

 

 

h 126 

 

uJpoperkavzousiÚ wJrimavzousi, melanivzousi. to; ajdiavleipton1115 de; th'" stafulh'" dia; 

touvtwn pavntwn qevlei shma'nai. E.X.  

 

a[nqo" ajfiei'saiº ajpo; a[nqou" eij" o[mfax o[mfaka" metabaªvllºousai. X1116. 

 

 

h 127 

 

kosmhtai; prasiai;º ejn tavxei diateqeimevnai, kataskeuastai; lacaniaiv. h] aiJ tw'n 

futw'n tetravgwnoi1117 scevsei", wJ" nu'n kh'pon h] stivcon ajmpevlwn. E.X.  

 

 

h 138 

 

o{te mnhsaivato koivtouº dia; to; mneivan e[cein lovgou to;n koimwvmenon. h] o{ti 

ojneiropompo;" h] u{pnou parektiko;" oJ qeov". E.X1118. 

 

                                                 
1108 tw'n stafulw'n infra tovpon to;n yukth'ra scripsit X. 
1109 rubricatum. 
1110 pavroiqen X. 
1111 o[fax X. 
1112 patou'sin E.H. 
1113 h] E.H. 
1114 rubricatum. 
1115 diavleipton X. 
1116 rubricatum. 
1117 tetravgonoi E.X. 
1118 h 127- h 138 rubricata. 
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qeilovpedonº il luogo, il graticcio [per essiccare] l’uva, da ei{lw (riscaldare). 

 

 

h 125 

 

Davanti sono grappoli acerbi: oppure in altro luogo. Perciò di nuovo aggiunge, «altri invece 

maturano», ma non tutti. Il termine o[mfax [grappolo acerbo] deriva da wjmovfax, e da 

quest'ultimo o[mfax, cioè “che è acerbo da mangiare”. [trapevousi]“pigiano”, ovvero gettano 

nei barili, dall’azione di volgere [trevpein] l’uva in vino. 

 

 

h 126 

 

uJpoperkavzousiÚ maturano, diventano scuri. Vuole significare la continuità della produzione 

dell'uva mediante tutte queste parole.  

 

a[nqo" ajfiei'saiº che da fiori diventano grappoli acerbi. 

 

 

h 127 

 

kosmhtai; prasiai;º verdure disposte in fila, ordinate. Oppure la disposizione squadrata delle 

piante, come ad esempio un orto o un filare di viti. 

 

 

h 138 

 

quando pensavano al sonno] poiché chi dorme serba il ricordo del discorso. Oppure perché il 

dio invia sogni o procura il sonno. 
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h 148 

 

o[lbia doi'en zwevmenaiº ejn eujdaimoniva/ paravscoien zh'sai. V.X. 

 

h 149 

 

ejpitrevyeianº paradoi'en1119. M.V.X. ejpi; trovpou" ejavseien. X1120. 

 

h 155 

 

ojye; de; dh; meteveipe gevrwn h{rw"1121 ∆Ecevnho"Ú oJ poihth;" plavttei tou'to to; o[noma: 

ajpo; ga;r tou' e[cein th;n nh'a ejkavlese tou'ton ∆Ecevnhon. E.X.     

 

h 170 

 

ajgaphvnoraº to;n; uJpo; ajndrw'n ajgapwvmenon. X. 

 

h 188 

 

daisavmenoiº merisavmenoi h] fagovnte". X. katakeiveteº koimhvqhte. Gl. P.X1122. 

 

h 197 

 

o{ssa oiJ ai\sa kataklw'qev" te barei'aiÚ wJ" genikovn ti oJ1123 {Omhro" lambavnei to; 

ai\sa, wJ" eijdiko;n1124 de; to; “kataklw'qev" te barei'ai”,  wJ" ejn ∆Iliavdi to; “a[ge dhv 

tina mavntin ejreivomen h] iJerh'a, h] kai; ojneiropovlon” (Il. A 62-63) ejkei' ga;r to; 

"mavntin" wJ" genikovn ti oJ {Omhro" proslambavnei, to; de; “iJerh'a h] kai; ojneiropovlon” 

wJ" ijdikovn. E.X. hJ mevntoi tou' kataklw'qe" provqesi" ajpodivdotai pro;" to; nhvsanto. 

E.X. 

 

h 201 

 

faivnontai ejnargei'"º dia; to; oJmoiou'sqai toi'" qeoi'" h] kata; ajreth;n h] kata; gevno". 

E.X1125. 

 

                                                 
1119 paradhloi' X. 
1120 h 148 – h 149 rubricata. 
1121 evstwr X. 
1122 h 170 – h 188 rubricata. 
1123 om. E. 
1124 ijdiko;n X. 
1125 rubricatum. 
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h 149 

 

ejpitrevyeianº possano lasciare [in eredità]. Possano lasciare come si conviene. 

 

h 148 

 

o[lbia doi'en zwevmenaiº consentano di vivere felici. 

 

h 155 

 

Tra essi finalmente parlò il vecchio eroe Echeneo: il Poeta inventa questo nome: infatti ha 

chiamato costui Echeneo per il fatto che egli possiede [e[cein] la nave [nh'a]. 

 

h 170 

 

ajgaphvnoraº colui che è amato dagli uomini. 

 

h 188 

 

daisavmenoiº dopo aver spartito oppure dopo aver mangiato. katakeiveteº dormite. 

 

h 197 

 

Quel che per lui è destino e le severe Filatrici: Omero prende "ai\sa" [destino] come termine 

generico, e, come [formula] specifica, usa “kataklw'qev" te barei'ai” [le severe Filatrici], 

come nell'Iliade il verso: «Ma su, interroghiamo un profeta o un sacerdote, o un indovino di 

sogni» [Il. A 62-63]. Lì infatti utilizza “profeta” [mavntin] come termine generico e “sacerdote 

o un indovino di sogni” [iJerh'a, h] kai; ojneiropovlon] come [formula] specifica. La 

preposizione di kataklw'qe" si riferisce al verbo nhvsanto . 

 

h 201 

 

faivnontai ejnargei'"º perché si rendono simili agli dèi o per valore o per stirpe. 
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h 206 

 

w{sper Kuvklwpe"Ú h] kata; gevno", h] kata; ajdikivan, ou{tw kai; hJmei'" kata; 

dikaiosuvnhn. B.E.H.X. ajgcisteuvomen ga;r aujtoi'" kata; gevno", w{sper oiJ Kuvklwpe" 

kai; oiJ Givgante" ajllhvloi" ajgcisteuvousin. B.E.H.T.X. h] w{sper Kuvklwpe" kai; 

Givgante" ejggu;" kata; gevno", h] kata; tovpon, h] kata; ajdikivan, ou{tw kai; hJmei'" 

plhsivoi1126 qeoi'" kata; dikaiosuvnhn. B.E.P.H.V.X. 

 

 

h 216 

 

ouj gavr ti stugerh'/ ejpi; gastevri kuvnteronº ajnaidevsteron. oujde;n th'" gastro;" ejpavnw 

bevbhken eij" ajnaivdeian. B.E.P.H.T.X. 

 

 

h 232 

 

ajpekovsmeonº ajfh/vroun1127 ta; skeuvh ta; e[conta e[swqen1128 th;n dai'ta1129. E.X1130. 

 

 

h 241 

 

ajrgalevon, basivleiaÚ to; me;n ejrwvthma bracuv1131, povqen e[labe th;n ejsqh'ta: oJ de; oujk 

eujqu;" dhloi' o{ti para; th'" Nausikava": ou{tw ga;r thvn te ∆Arhvthn suntaravxein1132 

e[mellen1133, thvn te kovrhn eij" aijscra;" uJpoyiva"1134 ejmbalei'n1135, eJautovn1136 te eij" 

kivndunon to;n e[scaton katasthvsein: ajlla; kefalaiwdw'" ajpoduvretai ta;" eJautou' 

sumforav", kai; th;n para; Kaluyoi' diagwgh;n, kai; to;n e[rwta th'" qeou', diæ w|n 

susthvsein eJauto;n e[mellen, wJ" oJ katafronhvsa" tw'n qew'n oujk a]n eij" ta; ajnqrwvpina 

paranomei'n uJpevmeine. kai; to; pevra" ou{tw dievqhken aujtou;" w{ste kai; ejpitimh'sai 

to;n ∆Alkivnoun, o{ti mh; kai; h[gagen aujto;n fanerw'" a{ma tai'" qerapaivnai" hJ 

qugavthr. E.H.X.  

 

 
                                                 
1126 plhsivon B.P.H.V. 
1127 ajfairou'ntai Dind.  
1128 ªe[swºqen X.  
1129 ªdºai'ta X. 
1130 h 216- h 232 rubricata. 
1131 baquv E. 
1132 sªuntaºravxein X. 
1133 e[melle E.H. 
1134 ejpoyiva" E.X. 
1135 ejmballei'n X. 
1136 eJautovnÚ sine acc. videtur X. 
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h 206 

 

Come i Ciclopi: o per stirpe, o per colpa, così noi [siamo vicini agli dèi] per giustizia. Siamo 

infatti loro consanguinei, come i Ciclopi e i Giganti lo sono gli uni con gli altri. Oppure, come 

i Ciclopi e i Giganti sono vicini per parentela, o per il luogo, o per le loro colpe, così anche 

noi siamo vicini agli dèi per la nostra rettitudine.  

 

 

h 216 

 

ouj gavr ti stugerh'/ ejpi; gastevri kuvnteronº più impudente. Nulla supera il ventre quanto 

a impudenza. 

 

 

h 232 

 

ajpekovsmeonº toglievano le stoviglie che occupavano il banchetto. 

 

 

h 241 

 

Difficile, o regina: la domanda è breve: da dove ha preso la veste? Ma egli non rivela subito di 

[averla ricevuta] da Nausicaa: così, infatti, avrebbe turbato Arete, avrebbe gettato un 

infamante sospetto sulla fanciulla ed avrebbe cacciato se stesso in un estremo pericolo; 

invece, si lamenta [elencando] per sommi capi le sue sventure, il tempo trascorso da Calipso, 

l'amore della dea: tramite tutti questi discorsi intendeva presentarsi, in quanto colui che aveva 

spregiato le dee non avrebbe tollerato di violare le leggi degli uomini. Infine, li mise in una 

tale disposizione d'animo per cui lo stesso Alcinoo biasimò il fatto che la figlia non lo avesse 

condotto apertamente con le altre ancelle.   
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h 249 

 

ajrgh'ti keraunw'/º tacevw" diakonoumevnw/ dia; leptovthta. e[sti de; katæ1137 ajntivfrasin. 

E.X. 

 

 

h 283 

 

qumhgerevwnº leipoyucw'n, h] sullambavnwn1138 kai; sunavgwn kai; ajnaktwvmeno" th;n 

yuchvn. E.H.V.X. 

 

 

h 284 

 

diipetevo" potamoi'oº tou' ajpo; Dio;" h[goun1139 ajevro" ajrdeuomevnou. E.X1140. 

 

 

h 285 

 

ejkba;" ejn qavmnoisiÚ triva ei[dh tw'n futw'n, botavnai, qavmnoi kai; devndra. aiJ me;n ejpi; 

ejdavfou" th'" gh'" ajpomevnousai botavnai levgontai, aiJ de; mevsai qavmnoi1141, ta; de; eij" 

u{yo" devndra. oi|on a[grwsti" kai; hJ loiph; pova1142, botavnh, bavtoi1143 de; kai; ta; ejn 

toi'" uJgroi'"1144 ginovmena qavmnoi. devndra1145 de;, oi|on sukh', ejlaiva kai; ta; o{moia. 

E.H.P.X. 

 

 

h 289 

 

duvsetov tæ hjevlio"Ú o{ ejstin eij" deivlhn ejklivneto. pro; dusmw'n ga;r, fhsi;1146, sunevtuce 

th'/ Nausikava/ oJ ∆Odusseuv". H.P.X. tou' hJlivou mh; fqavsanto" eij" to;n dutiko;n 

oJrivzonta, ajllæ ejpevconto"1147 ejfæ iJkanovn. o{te ga;r e[du oJ h{lio", tovte eij" to;  a[lso"  

 

 

                                                 
1137 kata; E.X. 
1138 sullabavnwn X. 
1139 h[toi E. 
1140 h 249- h 284 rubricata. 
1141 q≥a≥vm≥noi X. 
1142 pov≥a≥ X. 
1143 pova, botavnh, bavtoiÚ pova, botavnh E. pova, bavtoi X. 
1144 u{groi" X. 
1145 devndrea E.X. 
1146 om. E.X. 
1147  ajpevconto" X. 
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h 249 

 

ajrgh'ti keraunw'/º spedito rapidamente per via della leggerezza. È in antifrasi. 

 

 

h 283 

 

qumhgerevwnº scoraggiandomi, o riprendendo, recuperando e riacquistando animo. 

 

 

h 284 

 

diipetevo" potamoi'oº [fiume] irrigato da Zeus, ossia dall’aria. 

 

 

h 285 

 

Steso tra i cespugli: ci sono tre specie di piante: erbe, arbusti e alberi. Le prime restano sulla 

superficie della terra e si chiamano erbe; quelle intermedie [si chiamano] arbusti, quelle che 

[si slanciano] in alto alberi. Erbe sono, ad esempio, la gramigna e gli altri arbusti, piante, rovi 

e le piante che nascono sott'acqua. Alberi sono, ad esempio, il fico, l'olivo et similia.  

 

 

h 289 

 

Il sole calò: cioè volse al pomeriggio. Infatti, dice, Odisseo incontrò Nausicaa prima del 

tramonto. Il Sole non giunge al punto in cui tramonta, ma si mantiene in alto per un tratto.  
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e[fqasan th'" ∆Aqhna'" ou|toi, wJ" kai; oJ poihth;" "duvsetov1148 tæ hjevlio" kai; toi; 

kluto;n a[lso" i{konto" (z, 321.), kai; ta; loipav. E.X. 

 

h 292 

 

h[mbrotenº ajpevtucen1149. ejx ou| kai; ajmfibrovth1150 hJ ajspi;" (cfr. Il, b 389) hJ 

ajmfotevrwqen to;n broto;n perievpousa. E.X1151. 

 

 

h 305 

 

deivsa", aijscunovmenov" teÚ yeuvdetai me;n, ajllæ ajnagkaivw" uJpe;r tou' mh; qlivyai1152 

tinav. ijdw;n de; th;n gnwvmhn tou' basilevw" ejpi; to; filanqrwpovteron rJevpousan 

ajmfovtera pravttei. th;n me;n ga;r provnoian th'" parqevnou1153 ejxidiopoiei'tai, th;n de; 

filanqrwpivan ejkeivnh" oujk ajfairei'tai. E.P.H.X. 

 

 

h 310 

 

ajmeivnw dæ1154 ai[sima pavntaÚ ta; ai[sima pavnta ajmeivnona eijsiv. dei' ga;r1155 mhvte 

ajnavlghton ei\nai, w{ste mhde; ejfæ eJni; kinei'sqai, mhvte mataivw" kecolw'sqai. a[meinon 

to; suvmmetron kai; kaqh'kon1156. E.P.H.X. 

 

 

h 318 

 

su; me;n dedmhmevno" u{pnw/Ú tivno" e{neken uJpnwvttonta ∆Odusseva1157 a[gousi Faivake" 

fame;n ou\n wJ" eijdovte" to; aJbrodivaiton1158 eJautw'n kai; to; peri; tou;" polevmou" 

ajsqenev": fhsi; gou'n "ouj  ga;r  Faihvkessi  mevlei1159  bio;"  oujde; farevtrh" (z, 270):  

                                                 
1148 duvssetov X. 
1149 i.l. posuit X. 
1150 ajmfivbroto" E.Dind. 
1151 rubricatum. 
1152 blavyai P.H. 
1153 parqeniva" E.X. 
1154 de; E.X. 
1155 de; E.X. 
1156 to; suvmmetron kai; kaqh'konÚ toivnun to; kaqh'kon E.X. 
1157 uJpnwvttonta ∆OdussevaÚ a[nta ∆Odussevw" u{pnw/ E.X.  
1158 aJbrodivaitonÚ aJbrodiaivtaton X. 
1159 mevleiÚ mevllei X. 
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Infatti quando il sole stava tramontando, allora essi giunsero nel bosco di Atena, come [dice] 

anche il Poeta: «Il sole calò, ed essi arrivarono al bellissimo bosco», eccetera. 

 

 

h 292 

 

h[mbrotenº “sbagliò”, da cui [deriva] anche [l’espressione] “lo scudo vasto [ajmfibrovth]”, che 

avvolge l’uomo [brotov"] da ambo i lati. 

 

 

h 305 

 

Per timore e ritegno: mente, ma necessariamente, per non ferire nessuno. Vedendo, poi, che il 

giudizio del re sta inclinando alla benevolenza, fa entrambe le cose: attribuisce a sé il 

consiglio previdente della fanciulla, ma non le toglie la benevolenza. 

 

 

h 310 

 

ajmeivnw dæ ai[sima pavnta: tutte le cose misurate sono le migliori. Non bisogna, infatti, essere 

né insensibili, al punto da restare impassibili su tutto, né adirarsi sconsideratamente. [Infatti] 

un comportamento equilibrato e adeguato risulta migliore. 

 

 

h 318 

 

Tu, dominato dal sonno: per quale ragione i Feaci conducono Odisseo mentre dorme? 

Diciamo dunque che essi sono consapevoli della propria mollezza e debolezza in guerra: dice: 

«Infatti ai Feaci  non  importano   arco   e   faretra»  [z, 270];   non   vogliono   che  nessuno   
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oujdevna qevlousin ajkribw'" maqei'n poivoi"1160 oijkou'si tovpoi", ejpanavstasin polemivwn 

dedoikovte". touvtou cavrin kai; misovxenoi1161, kai; tou;" ajfikomevnou" ajpostevllousi 

tavcista kai; koimwmevnou", i{na mh; th;n oJdo;n mavqwsi. dio; kai; koimwvmenon 

ajpotivqentai to;n ∆Odusseva, dia; to; mh; ijdei'n eij" poi'on limevna1162 ajnaplevousin.  

E.H.T.X.  

 

ej" th'mo" devº nu'n thnikau'ta kata; th;n aujth;n w{ran. X1163. 

 

 

h 319 

 

ejlovwsi galhvnhnº eujfhvmw" th;n qavlassan levgei1164, h] th;n galhniw'san ou{tw fhsiv. 

B.E.X1165. 

 

 

 

h 324 

 

Tituovn, gaihvi>on uiJovnÚ to;n th'" gh'" uiJovn1166. kthtiko;" oJ tuvpo"1167. V.X. ∆Elavra/ th'/ 

∆Orcomenou', tine;" de; Minuvou, sunelqw;n oJ Zeu;" dia; th;n th'"1168  {Hra" zhlotupivan 

e[kruyen aujth;n kata; gh'". hJ de; ajnh'ke pai'da Tituovn, o}" ajqevmisto" h\n. hjravsqh ga;r 

th'" Lhtou'", kai; ejtoxeuvqh uJpo; ∆Apovllwno"1169. h|ke dæ oJ1170 JRadavmanqu" ejpi; qevan 

tou' Tituou', wJ" dh; swfronivswn aujto;n wJ" ajdelfo;n aujtou'. faivnontai ou\n1171 oiJ 

Faivake" plhsivon tw'n makavrwn nhvswn katoikou'nte". o{ti de; katwv/kei to; ∆Hluvsion 

pedivon oJ ÔRadavmanqu"1172 h[dh ei\pen oJ Prwteu;" ejn tw'/ pro;" Menevlaon lovgw/ “ajllav 

sæ ej"1173 ∆Hluvsion pedivon kai; peivrata gaivh" ajqavnatoi pevmyousin, o{qi xanqo;" 

ÔRadavmanqu"1174” (d 563-4). E.H.P.V.X. 

 

                                                 
1160 ªpoivoºi≥"≥ X. 
1161 misovxenªoiº X. 
1162 limevnaÚ kai; a{ma E.X. 
1163 rubricatum. 
1164 shmaivnei X. 
1165 rubricatum. 
1166 om. E.X. 
1167 kthtiko;" oJ tuvpo"Ú om. X. 
1168 om. X. 
1169 hjravsqh ga;r th'" Lhtou'", kai; ejtoxeuvqh uJpo; ∆Apovllwno"Ú om. E.X. 
1170 de; oJ E.H.P.V. 
1171 gou'n E.H.P.V. 
1172 ÔRadavmaqu" X. 
1173 ajllav sæ ej"Ú ajllav te eij" E.X. 
1174 ÔRadavmaqu" X. 
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apprenda  con precisione quali luoghi essi abitino, poiché temono l'arrivo di nemici. A motivo 

di ciò essi sono anche diffidenti nei confronti degli stranieri, e mandano via rapidamente 

coloro che arrivano, per giunta addormentati, perché non imparino il percorso. Perciò 

trasportano Odisseo addormentato, perché non veda verso quale porto essi navighino.  

 

ej" th'mo" devº proprio in quel momento, alla stessa ora. 

 

 

h 319 

 

ejlovwsi galhvnhnº galhvnh è un eufemismo per mare, oppure dice così [per indicare] il mare 

in bonaccia. 

 

 

h 324 

 

gaihvi>on uiJovn: figlio della Terra. Tipo del possessivo. Zeus, unitosi a Elara, figlia di 

Orcomeno (per alcuni figlia di Minia) a causa della gelosia di Era la nascose sotto terra. Ella 

generò un figlio, Tizio, che era empio. Infatti si innamorò di Latona e fu colpito dalla saetta di 

Apollo. Radamanto era giunto per vedere Tizio, per farlo rinsavire, in quanto suo fratello. 

Dunque sembra che i Feaci abitino vicino alle isole dei beati. Che Radamanto abitasse nei 

Campi Elisi lo aveva detto già Proteo nel discorso a Menelao: «Ma al campo Elisio e 

all'estremità della terra ti manderanno gli Immortali, dove è il biondo Radamanto» [d 563-4].  
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h 339 

 

davo"º fw'"1175, ajpo; tou' daivw to; merivzw, diakritiko;n ga;r o[yew". E.X1176. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                 
1175 om. X. 
1176 rubricatum. 
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h 339 

 

davo"º luce, da daivw (distinguere): infatti [la luce] è “distinta” dalla vista.  
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Scholia ad Odysseae librum q 

 

UPOQESIS 

 

JHmevra trivth kai; eijkosthv, kaqæ h}n ejkklhsiva givnetai tw'n Faiavkwn peri; tou' xevnou: 

kai; new;" eujtrepismov": kai; ∆Odussevw" diskoboliva: kai; Dhmodovkou tou' kiqarw/dou' 

trivth dihvghsi". oJ de; basileu;" punqavnetai tiv" kai;1177 povqen ei[h oJ xevno". H.P. X. 

 

ALLWS 

 

JHmevra" ejpigenomevnh" oJ jAlkivnoo" eij" ejkklhsivan sunagagw;n tou;" Faivaka" 

ejdhvlwsen aujtoi'" peri; tou' parovnto" xevnou. e[peita de; ajgw'na suntelei' aujtoi'" ejpi; 

th'" ajgora'". ejn w|/ protreyamevnou tou' jOdussevw" Laodavmanto" tou' ∆Alkinovou 

paido;", tou' de; paraithsamevnou dia; ta;"  ejcouvsa" aujto;n sumfora;", Eujruvalo" 

qrasuvtero"1178 ejpiplhvssei aujtovn1179.  kai; metav tau'ta1180 eu[kleian polutelh' 

kataggeivla" oJ jAlkivnoo" ejkevleuse Dhmovdokon to;n kiqarw/do;n parei'nai: uJf˘æ ou| 

a[/detai a[lla polla; kai; wJ" ∆Afrodivth kai; [Arh" ejfwravqhsan uJpo; JHfaivstou desmouv" 

tina" katæ aujtw'n tecnhsamevnou: e[peita kai; ∆Ilivou a{lwsin kai; peri; to;n  

douvrion1181 i{ppon. w|n kai; ajkrowvmeno" jOdusseu;" ejdavkruen1182. e[nqa  punqavnetai 

aujtou' oJ jAlkivnoo" th;n aijtivan tw'n dakruvwn kai; protrevpetai ta; peri; aujto;n 

dihghvsasqai. kai; tevlo" ejntau'qa e[scen hJ rJayw/diva. E.H.X.V. 

 

 

q 6 

 

ejlqovnte" de; kavqizon ejpi; xestoi'si livqoisiÚ faivnetai para; toi'" palaioi'" e[qo" o]n 

w{ste pro; tw'n qurw'n livqou" tina;" ei\nai kateskeuasmevnou" kaqedrw'n tavxin 

ejpevconta", ejfæ w|n ajxiou'nte" ejkaqevzonto1183 oiJ hJgouvmenoi. kai; ejpi; tw'n Nevstoro" 

oijkiw'n tou'tov fhsin o{ti1184 “h\san propavroiqe quravwn ªuJyhlavwnº leukoi; 

ajpostivlbonte" ªajleivfato"º, oi|" e[pi me;n pri;n Nhleu;" i{zesken, ªqeovfin mhvstwr 

ajtavlanto"º: ajllæ oJ me;n h[dh khri; damei;", Nevstwr dæ au\ tovtæ e[fize Gerhvnio"” (g 

407-411). E.H.X. 

                                                 
1177 om. X.  
1178 qrasutevrw" X. 
1179 aujt sine brev. signo X 
1180 meta ; tau'ta H. metæ aujtou' E.V.X. 
1181 douvreion X. 
1182 ejdavkruªenº X. ejdavkrusen H.V. 
1183 ejkaqivzonto E.X. 
1184  o{soi X. 
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Scoli all'ottavo libro dell'Odissea 

 

Hypothesis 

 

Ventitreesimo giorno, durante il quale avviene un'assemblea dei Feaci per lo straniero; 

preparazione di una nave; lancio del disco di Odisseo; terza narrazione dell'aedo Demodoco. 

Il re chiede chi sia e da dove venga lo straniero. 

 

 

Altra hypothesis 

 

Sul far del giorno Alcinoo convoca in assemblea i Feaci e li informa della presenza dello 

straniero. Poi  organizza con loro un agone nell'agorà. Qui Laodamante, figlio di Alcinoo, 

invita Odisseo, ma poiché egli ricusa per via delle disgrazie che lo assediano, Eurialo lo 

ingiuria violentemente. Alcinoo, annunciando dopo di ciò una ricca gloria, ordina all'aedo 

Demodoco di farsi avanti. Tra le tante cose egli canta come Afrodite e Ares furono catturati da 

Efesto, che aveva ideato delle maglie contro di loro; poi canta anche la presa di Troia e il 

cavallo di legno. Odisseo, ad ascoltare questi versi, piange. Quindi Alcinoo gli chiede la causa 

delle lacrime e lo invita a raccontargli le sue vicende. E in questo punto termina il canto. 

 

 

q 6 

 

Arrivati, sedettero su lisci seggi di pietra: sembra che presso gli antichi vigesse l'usanza di 

disporre davanti alle porte delle pietre messe a guisa di seggi, sui quali i capi non 

disdegnavano di sedersi. E a proposito della dimora di Nestore si dice che: «[sedili di pietra] 

bianchi e lucidi [di grasso] erano davanti alle sue [alte] porte; prima su di essi sedeva Neleo, 

[pari per consiglio agli dèi]: ma egli, vinto dal fato, era andato nell'Ade, e vi sedeva ora 

Nestore Gerenio» [g 407-411].  
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q 11 

 

deu'tæ a[geº ijdivw" ejxenhvnoce. to; ga;r deu'te plhquntikw'" fhvsa" to; a[ge eJnikw'" ei\pe. 

kai; to; ijdivw", "deu'tæ a[getæ1185 jArgeivhn1186 JElevnhn" (Il. H 350). E.X1187. 

 

 

q 12 

 

o[fra xeivnoio puvqhsqeÚ eijkovtw" dia; pavntwn aujtou;" ejpegeivrei, fhvsasa aujto;n xevnon 

planhvthn diapreph' th;n o[yin, i{na oiJ me;n filovxenoi pro;" to;n xevnon, oiJ de; 

filovkaloi pro;" to; kavllo", oiJ de; filivstore" pro;" th;n ajkrovasin tou' filoplanou'" 

kinhqw'sin. E.H.T.X. 

 

 

q 24 

 

aujta;r ejpeiv rJæ h[gerqen oJmhgereve"1188 tæ ejgevnontoÚ hJ fhvmh ejk fronhvsew" kai; 

oijkonomiva" tou' ∆Odussevw". e[sti de; kai; tou' ÔOmhvrou, i{na gnwrisqh'/ kai; tw'/ koinw'/ 

law'/ oJ ∆Odusseuv", mhvpw" kaqæ oJdo;n komizovmeno" paræ aujtw'n ejmpaicqh'/ ti. dio; kai; 

eij" ta;" dokima;" aujto;n ejxavgei, o{pw" pleivono" timhqh'/ para; tw'n Faiavkwn. E.X. 

 

 

q 29 

 

hje; pro;" hjoivwn h] eJsperivwnÚ tw'n pro;" ajnatolh;n h] tw'n pro;" duvsin. oiJ ga;r palaioi; 

ou{tw ejmevrizon eij" duvsin kai; ajnatolh;n ta; kosmika;. “ouj gavr tæ1189 i[dmen o{ph/ zovfo" 

oujdæ o{ph/ hjwv"” (k 190) “ei[tæ ejpi; dexiæ i[wsi1190 pro;" hjw' tæ hjevliovn te, ei[tæ ejpæ 

ajristera; toiv ge poti;1191 zovfon hjeroventa” (Il. M 239). X. 

 

 

q 30 

 

e[mpedon ei\naiº th;n pro;" pavnta" ejcomevnhn1192  pomph;n  taujth;n  kai;  ejpi;  touvtou  

 

 

                                                 
1185 a[gete E.X. 
1186 ajrgeivwn Dind. 
1187 rubricatum. 
1188 oJmhgureve" X. 
1189 toi X. 
1190 ejpi; dexia; w\sin X. 
1191 ei[ ge potiv X. 
1192 ejxercomevnhn X. 
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q 11 

 

deu'tæ a[geº ha distinto [i due verbi] espressione particolare. Infatti, dopo aver detto deu'te (che 

è plurale), dice a[ge, che è singolare. In forma propria nel verso “Orsù, Elena argiva” [Il. H 

350]. 

 

 

q 12 

 

andate in consiglio] ad apprendere dello straniero: li sollecita opportunamente con tutti i 

mezzi, dicendo che è uno straniero vagabondo e di aspetto degno di nota, affinché gli amanti 

degli stranieri si commuovano dinanzi allo straniero, gli amanti della bellezza dinanzi alla 

bellezza e gli appassionati delle storie dinanzi all'ascolto di un grande vagabondo.  

 

 

q 24 

 

E dopoché si adunarono: la fama deriva dall'intelligenza e dal portamento di Odisseo. È un 

procedimento tipico di Omero, affinché Odisseo sia riconosciuto dalla gente comune e non sia 

da loro deriso per qualche motivo mentre percorre la strada. Perciò lo mette di fronte alle 

prove, perché sia ancor più onorato dai Feaci. 

 

 

q 29 

 

hje; pro;" hjoivwn h] eJsperivwnÚ dagli [uomini] o di levante o di ponente. Gli antichi, infatti, 

dividevano il mondo in oriente e occidente. «Non sappiamo infatti dove sono l'occidente e 

l'aurora» [k 190]; «Se vengono da destra, verso l'aurora e il sole, oppure da sinistra, verso 

l'ombra nebbiosa» [Il. M 239]. 

 

 

 

q 30 

 

e[mpedon ei\naiº [garantiamogli]  la  stessa  scorta  assicurata  a  tutti  e  badiamo  che  per  lui   
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bebaivan thrhvswmen1193. V.X1194.   

 

 

q 36 

 

krinavsqwn kata; dh'monÚ to; krinavsqwn pro;" to; duvw nohtevon. ei\ta kai; penthvkonta 

krinavsqwsan. pavntwn de protivqetai1195 ejpi; toi'" sunqevtoi" ajriqmoi'" ta; ejlavssw: 

duokaivdeka, pentekaivdevka, eJxkaivdeka, duov kai; ei[ãkoÃsi kai; ta; loipav. X.   

 

 

q 45 

 

o{pph qumo;"º o{sa bouvletai aujto;", h] o{sa hJ ejpiqumiva tw'n ajkouovntwn. E.V.X1196. 

 

 

q 53 

 

hjrtuvnanto dæ ejretma; tropoi'" ejn dermativnoisi1197Ú ta;" kwvpa" ejn toi'" tropwth'rsi 

hJtoivmasan1198. tropo;" ga;r oJ iJma;" oJ sundevwn th;n kwvphn tw'/ skalmw'/1199. B.H.X. 

 

 

q 54 

 

iJstiva leuka; pevtassan1200Ú h{plwsan aujta; kata; tou' ploivou, i{næ e{toima w\sin eij" to; 

eJlkusqh'nai. B.H.X. h] ajnhvgagon aujta;  mhvpw ajplwvsante". X. 

 

 

q 55 

 

notivw/º ejn diuvgrw/ tovpw/ h] pro;" to; dutiko;n mevro". X1201. 

 

 

                                                 
1193bebaivan thrhvsomen : threi'n bebaivan V.Dind. 
1194 rubricatum. 
1195 prostivqetai X. 
1196 rubricatum. 
1197 dermativnoisin X. 
1198 ante ta;" kwvpa" posuerunt B.H. 
1199 skarmw/' X. 
1200 pevtasan X. tavnussan Dind. 
1201 rubricatum. 
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sia sicura. 

 

 

q 36 

 

krinavsqwn kata; dh'monÚ krinavsqwn va riferito a due unità. Poi siano scelti altri cinquanta. 

Nei numeri composti il più piccolo sta sempre davanti agli altri: duokaivdeka [dodici], 

pentekaivdevka [quindici], eJxkaivdeka [sedici], duov kai; ei[ãkoÃsi [ventidue], eccetera.  

 

 

q 45 

 

o{pph qumo;"º quanto vuole lui o quanto desiderano gli ascoltatori. 

 

 

q 53 

 

hjrtuvnanto dæ ejretma; tropoi'" ejn dermativnoisi: Aggiustarono i remi negli stroppi. Lo 

stroppo, infatti, è la cinghia che lega il remo allo scalmo. 

 

 

q 54 

 

iJstiva leuka; pevtassanÚ "le spiegarono per la navigazione", affinché siano pronte per essere 

tirate. Oppure "le innalzarono senza spiegarle ancora". 

 

 

q 55 

 

notivw/º in un luogo umido, oppure verso occidente. 
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q 56 

 

plh'ntoº ejplhrwvqhsan. ai[qousai de; aiJ pro;" h{lion tetrammevnai stoaiv. V.X. 

 

q 60 

 

ojktw; dæ ajrgiovdonta"Ú tou;" e[conta" ojdovnta" ajrgouv", toutevstin mh; ajrtuvontaı to; 

tw'n ojdovntwn e[rgon. tovdæ e[stin h] tevmnein h] leaivnein th;n trofhvn. X1202. 

 

q 61 

 

tou;" devronº sullhptikw'". suve" ga;r oujk ejkdevrontai. H.X. 

 

q 62 

 

ejrivhron ajoidovnº to;n a[gan aJrmovzonta th;n fwnh;n aujtou' pro;" to; melw/vdhma th'" 

kiqavra", to;n megalwfelh'. X1203. 

 

q 63 (Porph.) 

 

to;n pevri Moi'ræ1204 ejfivlhseÚ pw'" ou\n ejfivlhsen… h] o{ti1205 ejpei; oiJ tufloi; 

mousikwvteroi mh; peri; polla; ajscolouvmenoi. h] ejpei; pavntw" a[nqrwpon o[nta dei' 

katav ti1206 dustucei'n, h] oijkonomikw'", i{na mh; ejpignw'/ to;n ∆Odusseva. tine;" dev 

fasin eij" eJauto;n tau'ta aijnivttesqai1207 to;n poihthvn. E2.V.X.  

 

to;n pevri Moi'ræ ejfivlhseº ejpei mh;1208 ejndevcetai a[nqrwpon o[nta ta; pavnta eujtucei'n. 

H.X1209. 

 

q 66 

 

mevssw/ daitumovnwnº piqanw'", i{na pavnte" ejk tou'1210 i[sou ajkrow'ntai. H.X1211. 

 

 

                                                 
1202 rubricatum. 
1203 q 56- q 62 rubricata. 
1204 Mousæ X. 
1205  h] o{tiÚ h[toi Dind. 
1206 a[nqrwpon o[nta dei' katav tiÚ a[nqrwvpinon E. 
1207 levgein E. 
1208 ejpeidhv oujk H. 
1209 rubricatum. 
1210 om. X. 
1211 rubricatum. 
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q 56 

 

plh'ntoº furono riempiti. ai[qousai sono i portici rivolti al sole. 

 

q 60 

 

ojktw; dæ ajrgiovdonta"Ú “che hanno denti lucenti”, ossia “che non dispongono del lavorio dei 

denti (cioè tagliare e masticare il cibo)”. 

 

q 61 

 

tou;" devronº zeugma. Infatti i maiali non vengono scuoiati. 

 

q 62 

 

ejrivhron ajoidovnº colui che accorda molto bene la sua voce con la melodia della cetra, colui 

che è molto utile. 

 

q 63 

 

Molto la Musa lo amò: perché, dunque, lo amò? O perché i ciechi sono più musicali, non 

occupandosi di molte altre attività; oppure perché, essendo uomo, doveva ricevere una 

porzione di infelicità, oppure ancora per l'economia del testo, perché egli non riconosca 

Odisseo. Alcuni, poi, dicono che il Poeta parli di se stesso.  

 

to;n pevri Moi'ræ ejfivlhseº poiché non è possibile che, in quanto uomo, tutto gli vada bene. 

 

q 66 

 

mevssw/ daitumovnwnº tratto di verosimiglianza, affinché tutti abbiano la stessa acustica. 
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q 68 

 

aujtou' uJpe;r kefalh'" kai; ejpevfrade cersi;n eJlevsqaiÚ h[toi ejshvmanen, i{na ajnevlhtai 

tai'" cersivn: h] ta;" cei'ra" ejpevqhken ejpi; th;n kiqavran1212, i{na gnw'/1213 e[nqa kei'tai. 

E2.V.X. 

 

q 73 

 

ajnh'kenº gravfetai, ejnh'ken. E.  

 

ajnh'kenº ajnhvgeiren ejpi; th;n wj/dh;n ejmpneuvsasa. E.V.X. 

 

q 74 

 

oi[mh"º ajpo; prooimivou kai; dihghvsew" ejkeivnh". E.X1214. 

 

q 76 

 

w{" pote dhrivsanto qew'n ejn daiti; qaleivhÚ dia; lovgwn ejfiloneivkhsan, oJ me;n 

∆Odusseu;" suvnesin ejpainw'n, oJ de; ∆Acilleu;" ajndreivan, meta; th;n {Ektoro" ajnaivresin, 

o{te oJ me;n biavzesqai1215 parhv/nei, oJ de; dovlw/ metelqei'n. E.X.   

 

q 78 

 

dhriovwntoº ejfiloneikou'nto, oJ me;n ta; yucika; ejpainw'n, oJ de; ta; swªmaºtikav. E.X1216. 

 

q 80 

 

Puqoi' ejn hjgaqevh/Ú Puqw;1217 tovpo" ejn Delfoi'", e[nqa h\n mantei'on ∆Apovllwno". 

wjnomavsqh de; ou{tw" ajpo; tou' to;n dravkonta ejkei'se paræ aujtou' ajpoktanqh'nai kai; 

saph'nai ejkei'. puvqw ga;r to; shvpw. levgetai de; kai; Puqw; kai; Puqwvn. ajpefoivbase1218 

de; oJ ∆Apovllwn tw'/ ∆Agamevmnoni  mh;  krathqh'nai  th;n  Troivan  pri;n oiJ a[ristoi   

 

 
                                                 
1212 ejpi; th;n kiqavranÚ om. X. 
1213 eijdh'/ V. 
1214 q 76 – q 74 rubricata 
1215 biavzesqai Dind.  faivnesqai E.X. 
1216  rubricatum 
1217 Puqoi' E.X. 
1218 ajpefoivbase D. ajpebivbase E.X. 
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q 68 

 

Lì sul suo capo, e gli mostrò come prenderla: o «gli indicò di prenderla con le mani», oppure 

«gli mise le mani sulla cetra», perché sapesse dove si trovava. 

 

q 73 

 

ajnh'kenº variante ejnh'ken.  

 

ajnh'kenº lo indusse al canto ispirandolo.  

 

q 74 

 

oi[mh"º da un proemio e da quella narrazione. 

 

q 76 

 

Come una volta contesero in un lauto banchetto di dèi: litigarono a parole, Odisseo lodando 

l'intelligenza, Achille il coraggio, dopo l'uccisione di Ettore, quando Achille consigliava di 

prendere [Ilio] con la forza, mentre Odisseo [suggeriva] di attendere all'impresa con l'inganno. 

 

q 78 

 

dhriovwntoº litigavano, poiché uno lodava le qualità dell'intelletto, l'altro quelle del corpo. 

 

q 80 

 

A Pito divina: Pito è un luogo situato a Delfi, dove c'era l'oracolo di Apollo. Venne chiamato 

così dal nome del serpente che in quel luogo fu ucciso dal dio e in quel luogo marcì. Infatti 

puvqw significa “marcire”. Si dice sia Puqw; sia Puqwvn. Apollo vaticinò  ad  Agamennone  che  
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tw'n ÔEllhvnwn mavchn poihvsousin. o{per kai; gevgonen. ei\ta sunekrothvqh oJ povlemo". 

E.X.  

 

Puqoiº' Puqw;1219 povli" Fwkivdo". hJ aujth; kai; Delfoiv1220. E.H.X. 

 

q 98 

 

h[dh me;n daito;" kekorhvmeqa qumo;n eji?sh"Ú h] th'" poiouvsh" to;n dainuvmenon ejpivsh" 

kekorh'sqai, h] th'" ijsomoivrou, th'" ejpivsh" pa'si dedomevnh". E.X. 

 

 

q 100 (Porph.) 

 

nu'n dæ ejxevlqwmenÚ dia; tiv1221oiJ Faivake" eujwchqevnte" hjgwnivzonto gumniko;n ajgw'na, 

drovmon kai; divaulon kai; ouj 1222 th;n a[llhn a[qlhsin… pantelw'" ga;r ajpovnwn 

ajnqrwvpwn tau'ta. i[sw" de;, aJrmovtton toi'" h[qesi devon poiei'n, ejpeidh;1223 mivmhsi" hJ 

poivhsi", ou{tw"1224 pepoivhken. o{ti de; toiou'toi1225 dh'lon. e[fasan1226ga;r “aijei;1227 dæ 

hJmi'n daiv" te fivlh kivqariv" te coroiv te” (q 248). E.H.X. 

 

 

q 108 

 

qaumanevonte"Ú qaumavzonte". wJ" to; ceimavzw ceimaivnw, ojnomavzw ojnomaivnw, ou{tw" 

qaumavzw qaumaivnw kai; qaumanevw1228. B.E.H.X. 

 

q 124 

 

ou\ron pevlei hJmiovnoiinÚ ou\ron levgei to; mevson tw'n hJmiovnwn, h[goun to;n zugovn. oJ ga;r 

zugo;" mevtron e[cei, kai; ouj probevbhke to; e}n mevro" tou' eJtevrou, i{na mh; pro;" kako;n  

gevnhtai toi'" zwv/oi". tine;" de; ou{tw" levgousin, wJ" pro;"1229 tou;" bova"  

sugkrivnonte" 

                                                 
1219 om X. 
1220 Delfovn E. Delfw'n X. 
1221 dia; tivÚ diovti E.X. 
1222 om. E.H.X. 
1223 ejpei; de; E.X. 
1224 ou{tw"Ú ou{tw Dind. 
1225 toiou'ton E.X. 
1226 e[fqasan X. 
1227 ajeivÚ H.Dind. 
1228 qaumavnw B. 
1229 wJ" pro;"Ú w{sper Dind. 
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Troia non sarebbe stata presa prima che i più nobili degli Elleni non fossero scesi in battaglia. 

Cosa che avvenne. Quindi si cominciò la guerra.  

 

Puqoiº' Pito, città della Focide, la stessa si chiama anche Delfi. 

 

q 98 

 

h[dh me;n daito;" kekorhvmeqa qumo;n eji?sh": o [il pasto] che fa sì che colui che partecipa al 

banchetto sia ugualmente sazio, o [il pasto] equamente diviso, distribuito a tutti in ugual 

misura. 

 

q 100 

 

«Su, ora usciam»: perché i Feaci, dopo essersi rimpinzati, gareggiavano in un agone atletico 

di corsa e doppia corsa e non nelle altre discipline? Queste, infatti, sono discipline adatte in 

tutto e per tutto a uomini indolenti. Ma forse, in quanto bisogna poetare adattandosi ai 

costumi, poiché la poesia è mimesi, così ha fatto [Omero]. È evidente che essi erano così per 

natura. Infatti dicevano: «Sempre ci è caro il convito e la cetra e le danze» [q 248]. 

 

q 108 

 

qaumanevonte": qaumavzonte". Come ceimavzw si dice anche ceimaivnw, ojnomavzw 

ojnomaivnw, così qaumavzw si dice qaumaivnw e qaumanevw. 

 

q 124 

 

Chiama ou\ron ciò che sta in mezzo ai muli, ovvero il giogo. Il giogo infatti ha una giusta 

misura, in cui una parte non supera l'altra,perché gli animali non ne abbiano danno.  

Alcuni dicono così, quasi mettendo a confronto buoi e muli, che questi ultimi superano i primi  

 

 

 

 

 

 



264 
 
sugkrivnonte" tou;" hJmiovnou"1230, levgonte" wJ" hJmivonoi protrevcousin ejn tw'/ kavmnein, 

eja;n duvo hJmivonoi ajna; mevro" suzeucqei'en1231 kai; duvo bove" ajna; mevro", ajllæ oujk eij" 

e{na zugovn. o{son gou\n1232 probaivnousin oiJ hJmivonoi, tosou'ton kai; aujto;" tw'n a[llwn 

Faiavkwn. E.X.  

 

q 147 

 

h\/sinº uJpavrch/. kai; to; sin ejpevktasi". B.E.X1233. 

 

 

q 153 

 

tiv me tau'ta keleuveteÚ wJ" dh; meivna" paræ aujtoi'" hJmevra" duvo kai; ta;" proshgoriva" 

aujtw'n ejpivstatai. ajpo; eJnikou' de; eij" plhquntiko;n metevbh pavlin to; poikivlon th'" 

poihtikh'" ejndeiknuvmeno". oJ de; nou'", tiv keleuvete me tau'ta… E.X. 

 

 

q 162 

 

oi{te prhkth're" e[asiº e[mpeiroi tw'n fortivwn, h] tou' misqou' ajpaithtaiv. E.X1234.  

 

q 163  

 

fovrtou kai; mnhvmwnÚ a[ra oJ memnhmevno" povsou ejsti;n e{kaston a[xion, o}n 

grammateva1235 kalou'sin eijkov". ouj ga;r aujto;n despovthn tw'n fortivwn fhsi;n, ajllæ 

w{sper1236 tina; tw'n fortivwn frontivzonta1237 kai; tw'n pleovntwn. E.H.X.  

 

(Aristonicus) 

tou'to dev tine" shmeiou'ntai pro;" to; ajgnoei'n gravmmata tou;" h{rwa". th'/ ga;r 

mnhvmh/ fasi; ta; ejgkeivmena katevcein dia; to; ajpeivrw" e[cein grammavtwn. o{qen kai; 

tou;" Foivnika" ejmpovrou"1238 uJpo; th'" creiva" aujth'" ejpi; th;n tw'n grammavtwn 

eu{resin ejlqei'n. E.H.X. hJ de; crh'si" para; toi'" palaioi'" e[cei, to;n grammateva kai; 

to;n ejpimelhth;n mnhvmona kalei'sqai. jAristofavnh" de; ajnti; tou' ejpivskopo" 

ejpivstrofo" shmeiou'tai. E.H.X.  

                                                 
1230 toi'" hJmiovnoi"Ú tou;" hJmiovnou" E.X. 
1231 zeucqei'en E. 
1232 ou\n E. 
1233 rubricatum. 
1234 rubricatum. 
1235 grammatevon E. 
1236 w{ per X. 
1237 fortivzonta X. 
1238 ejmpeivrw" E.X. 
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durante il lavoro, qualora due muli e due buoi siano aggiogati a turno, non allo stesso giogo. 

Dunque quanto i muli sopravanzano, tanto stava egli avanti rispetto agli altri Feaci.  

 

 

q 147 

 

h\/sinº “esista”. Il sin è un prolungamento. 

 

 

q 153 

 

tiv me tau'ta keleuvete: benché resti solo due giorni presso di loro, conosce anche i loro 

nomi. Passa dal singolare al plurale dimostrando di nuovo la varietà della poesia. Il significato 

è: «Perché mi ordinate ciò?». 

 

 

q 162 

 

oi{te prhkth're" e[asiº esperti delle merci, o esattori del salario. 

 

q 163 

 

fovrtou kai; mnhvmwn: vale a dire colui che si ricorda del valore di ogni singola merce, che è a 

ragione chiamato scrivano. Non dice, infatti, che egli è il padrone dei carichi, ma che è 

qualcuno che si preoccupa dei carichi e dei naviganti.  

 

Alcuni segnalano ciò in relazione al fatto che gli eroi non conoscevano la scrittura. Dicono, 

infatti, che fissavano a memoria i carichi, perché erano inesperti di scrittura. Perciò i mercanti 

fenici sarebbero giunti all'invenzione della scrittura per questa necessità. Presso gli antichi, 

invece, si usava chiamare mnhvmwn lo scrivano e l'amministratore. Aristofane scrive 

ejpivstrofo" al posto di ejpivskopo". 
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fovrtou kai; mnhvmwnº ejpimelouvmeno"1239 tw'n fortivwn, E.P.V.X. h] mnhmoneuvwn povsou 

h\n touvtwn e{kaston a[xion, o}" kai; grammateu;" kalei'tai. hJ de; crh'si" para; toi'" 

palaioi'"1240 e[cei to;n grammateva kai; to;n ejpimelhth;n mnhvmona kalei'sqai. X. 

 

 

q 164 

 

kerdevwn qæ aJrpalevwnº wjfeleiw'n w|n1241 a[n ti" aJrpavseie diæ hJdonhvn. E.P.V.X. h] tw'n 

ajdivkwn. E.X. 

 

 

q 169 

 

ajkidnovtero"º duvsmorfo"1242, para; to; aijkivzw to; aijscuvnw. E.X. 

 

 

q 175 

 

ajllæ ou[ oiJ cavri"º oujde;n o[felo" toiouvtou kavllou", ejpei; eij" ojneidismo;n cwrei'. X1243. 

 

 

q 177 

 

novon dæ ajpofwvliov" ejssiº eij qeo;" qelhvsei kalo;n poih'sai, oujk a]n1244 a[llw" 

kataskeuavseien, ajlla; soi; o{moion. to; de; o{lon toiou'tovn fhsin: wJrai'o" me;n ei\ livan 

kai; o{son pro;" ei\do" a[xio" ejpi; mevsou i{stasqai kai; oJra'sqai: o{son de; pro;" nou'n 

kai; ta;" ejk nou'1245 cavrita", h[toi tou;" lovgou", ajpo; tou' fwto;" kai; tou' mevsou 

ajfivstaso. ajpofaovlio" kai; ajpofwvlio", ajnavxio" tou' ejn mevsw/ kaqh'sqai oJmavdw/ 

ajndrw'n. ejk ga;r tou' favo" kai; tou' o{lon kai; tou' oi\o", oJ movno", kai; th'" ajpov 

proqevsew" th'" shmainouvsh" to; a sterhtiko;n hJ levxi" sunetevqh. kai; e[sti kurivw" 

ajpofwvlio" oJ mh; a[xio" sunariqmei'sqai ajndrw'n oJlovthti ejn fwti;, h[goun ejn kairw'/ 

e[rgwn h] lovgwn deomevnw/. fwleou;" levgousi ta; paideuthvria. oJ gou'n mh; foitw'n eij" 

ta; paideuthvria levgetai ajpofwvlio". E.X. 

 

 

                                                 
1239 ejpimelovmeno" Dind. 
1240 palaioi'" correxi toi'" polloi'" X.  
1241 wJ" E. 
1242 duvsmoro" E, Dind 
1243 q 164- q 175 rubricata. 
1244 om. E.X. 
1245 novo" X. 
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fovrtou kai; mnhvmwn Colui che si prende cura del carico, oppure colui che memorizza il 

valore di ogni singola merce, chiamato anche "scrivano". Presso gli antichi, invece, si usava 

chiamare mnhvmwn lo scrivano e l'amministratore. 

 

 

q 164 

 

kerdevwn qæ aJrpalevwnº I guadagni che si possono trarre per diletto, oppure quelli illegali. 

 

 

q 169 

 

ajkidnovtero"º deforme, da aijkivzw con il valore di “deturpare”. 

 

 

q 175 

 

ajllæ ou[ oiJ cavri"º una tale bellezza a nulla serve, poiché va incontro al biasimo. 

 

 

q 177 

 

novon dæ ajpofwvliov" ejssiº se un dio volesse creare una bella figura, la farebbe simile a te. 

Questo è quel che dice, nel complesso: sei straordinariamente bello e, quanto ad aspetto 

esteriore, meriti di stare al centro [dell'attenzione] e di essere guardato; quanto, invece, ad 

intelligenza e alla grazia che da essa scaturisce, ossia il discorso, ti discosti dalla luce e dal 

centro. ajpofaovlio" e ajpofwvlio" significano “indegno di stare nel mezzo di un 

assembramento di uomini”. La parola è composta dal termine favo", da o{lon, da oi\o", 

“l'unico”, e dalla preposizione ajpo; che significa l'alfa privativo. ajpofwvlio" è, in senso 

proprio, “colui che non è degno di essere annoverato in un'insieme di uomini in piena luce”, 

ossia in una circostanza che necessita di fatti o parole. Le scuole le chiamano anche fwleou;". 

Colui che non frequenta la scuola è chiamato ajpofwvlio". 
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q 186 (Porph., Il E 533 1-40) 

 

h\ rJaÚ to; h\ o{ti me;n taujto; shmaivnei tw'/ e[fh disullavbw/ kai; tw'/ fh' digrammavtw/ 

rJhvmati paræ ÔOmhvrw/ dh'lon. kai; dokei' gegenh'sqai to; h\ ajpo; tou' fh' katæ ajfaivresin 

tou' F. tiv" de; hJ diafora; tou' h\ pro;" to; fh' zhtou'sin. diafevrein de; faivnetai1246 

o{ti to;1247 me;n h\ ejpi; proeirhmevnoi" lovgoi" levgetai, wJ" ejntau'qa, kai; ejn touvtoi"1248 

“h\ kai; kuanevh/sin ejpæ ojfruvsi neu'se Kronivwn” (Il. A 528): “h\ kai; ejpæ ajrgurevh/ kwvph/ 

scevqe cei'ra barei'an1249” (Il. A 219). proeipovnto" ga;r tou' Dio;" kai; tou' ∆Acillevw" 

tau'ta oJ poihth;" levgei, kai; diæ ajmfotevrwn o{lwn tw'n poihvsewn ou{tw" aujto;1250 

movnon uJpotavttei1251. to; de; fh' kai; e[fh kai; protavssetai tw'n rJhqhsomevnwn lovgwn 

kai; touvtoi" uJpotavssetai. kai; miva me;n au{th diafora; tou' fh' kai; e[fh pro;" to; h\: 

deutevra de; au{th. to; me;n ga;r1252 h\ kaqæ e{na schmatismo;n ejkfevretai kai; shmaivnei 

rJh'ma, to; ei\pen, oJristiko;n eJniko;n ajorivstou crovnou dhlwtiko;n uJpavrcon trivtou 

proswvpou, to; de; fh' klivsin eij" a{panta" tou;" crovnou" kai; tou;" ajriqmou;" kai; ta; 

provswpa kai; ta; gevnh lambavnetai, kai; trevpetai kaqavper tw'n a[llwn rJhmavtwn ta; 

paraplhvsia. para; de; toi'" ∆Attikoi'" e[sti ti monosuvllabon rJh'ma kai; 

monogravmmaton, h\, shmaivnei de; duvo. to; mevn ti taujto; tw'/ paræ ÔOmhvrw/: crw'ntai 

ga;r aujtw'/ paraplhsivw" ajnti; tou' e[fh kata; tou' trivtou proswvpou: to; dev ti taujto;n 

tw'/ uJph'rcon, o} poiei' h\n, o{per ejpipolavzei nu'n. tw'n de; ∆Attikw'n oiJ me;n ajrcai'oi 

monogravmmaton aujto; proefevronto1253, oiJ de; newvteroi su;n tw'/ n kaqavper tw'n 

presbutevrwn tinev". crh'tai de; touvtw/ oJ poihth;" pote;1254 me;n eij" duvo sullaba;" 

diairw'n aujto; kai; duvo gravmmata braceva, oi|on ejpi; tou' Nevstoro", “eij tovte kou'ro" 

e[a1255, nu'n au\tev me gh'ra" iJkavnei” (Il. D 321). kai; “toi'o" e[æ1256 ejn polevmw/, e[rgon 

dev moi ouj fivlon e[sken, oujdæ oijkwfelivh1257” (x 222): touvtwn1258; to; provteron 

ejkteivnwn gravmma eij" to; suggene;" to; h, oi|on “ajllæ o{te dh; scedo;n h\a kiw;n1259 

neo;"1260 ajmfielivssh"1261” (m 368). ejn ga;r touvtoi" taujtovn ti levgei tw'/ h[mhn. to; de; 

monosuvllabon oujc euJrivskomen paræ aujtw'/ kata; th'" dunavmew"1262 tauvth",  

 

                                                 
1246 diafªevrºein de; faivnetai ob lacunam in folio X. 
1247 oJ E.X. 
1248 touvtªoi"º X. 
1249 cei'ra barei'anÚ  cei'ra post barei'an collocavit, sed postea, numeris supra eadem verba appositis, ordinem 
restituit X. 
1250 aujtw/' E. 
1251 uJpotavttetai E. 
1252 om. X. 
1253 prosefevronto X. 
1254 poJte; Schrader. oJte; E.X . 
1255 eij tovte kou'ro" e[aÚ ei{ potæ e[a X. 
1256 e[a X. 
1257 oujd∆oijkwfelivh : oujde; oijkwfeleivh X. 
1258 pote; de: ; touvtwn E.X. 
1259 kinw'n X.  
1260 nh'a" E.X. 
1261 ajmfielivssa" E.X. 
1262 dunavmew"Ú Schrader. kataduvsew" E. duvsew" X.  
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q 186 

 

h\ rJa: risulta chiaro che h\ ha lo stesso significato, in Omero, dell' e[fh bisillabico e del 

digramma fh'. Sembra che h\ derivi da fh', con l'aferesi della F. Ci si chiede quale sia la 

differenza tra h\ e fh'. La differenza consiste, apparentemente, nel fatto che h\ si usa per i 

discorsi appena conclusi, come qui e nei seguenti versi: «Disse [h\] e con le nere sopracciglia 

il Cronide accennò» [Il. A 528]; «Disse [h\] e sull'elsa d'argento trattenne la mano pesante» 

[Il. A 219]. Infatti il Poeta usa quest'espressione dopo che Zeus e Achille hanno appena finito 

di parlare, e in tutti e due i poemi colloca h\ esclusivamente in questo modo, cioè dopo. 

Invece fh' e e[fh possono sia precedere i discorsi che stanno per esser pronunciati sia seguirli. 

Questa è la prima differenza tra fh' e e[fh da un lato e h\ dall'altro. La seconda è la seguente: 

h\ si coniuga in una sola forma, il cui significato corrisponde al verbo “disse”, alla terza 

persona dell' indicativo singolare aoristo, mentre fh' può coniugarsi in tutti i tempi, numeri, 

persone e modi, e viene declinato come gli altri verbi con simili caratteristiche. Presso gli 

Attici esiste un verbo monosillabico e ad una sola lettera, h\, ed ha due significati. Il primo di 

essi è analogo a quello attestato in Omero: se ne servono, infatti, in modo analogo al posto di 

e[fh, alla terza persona. Il secondo equivale al verbo uJph'rcon, cioè h\n [ero], che oggi è più 

comune. Gli Attici antichi lo pronunciavano di una sola sillaba, quelli di epoca successiva, 

invece, con il n [cioè h\n], proprio come alcuni anziani. Il Poeta si serve di h\, talvolta 

dividendolo in due sillabe e due vocali brevi, come nel discorso di Nestore: «Allora ero [e[a] 

giovane, ora invece la vecchiaia mi incalza» [Il. D 321], e «Così ero in guerra, non amavo 

invece il lavoro, né la casa dove crescono i figli» [x 222]. Talvolta, invece, allunga la prima 

lettera nella sua analoga h, come [in questo passo]: «Ma quando già ero [h\a] vicino all'agile 

nave» [m 368]. In entrambi i passi dice l 'equivalente del  verbo h [mhn  [ero]. In Omero  
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ajlla; kata; th'" eJtevra" movnh"1263. tw'n de; ∆Attikw'n ejsti para; Krativnw/ ejn Putivnh/ 

“gunh; dæ ejkeivnou provteron h\1264, nu'n dæ oujkevti. ” (frag 182T) kai; para; Sofoklei' ejn 

th'/ Niovbh/ “h\1265 ga;r fivlh ægw;1266 tw'nde1267 tou' profertevrou1268.” (frag. 447 l. 1) kai; 

ejn Oijdivpodi Turavnnw/1269 “h\1270 dou'lo" oujk wjnhto;", ajllæ oi[koi trafeiv".” (Oed. rex 

1123) kai; para; Plavtwni1271 tw'/ filosovfw/ “ouj mh;n ga;r ejgw; e[ti ejn dunavmei h\1272 

pou rJa/divw".”E.X. 

 

 

q 187 

 

pavcetonº kata; sugkoph;n tou' pacuvteron1273 kai; metavqesin tou' t kai; r1274. E.X. 

 

 

q 191 

 

dolichvretmoiº makrai'" kwvpai" crwvmenoi. h] w|n hJ kwphlasiva neanikh; kai; mevcri 

potamou' diateivnousa. E.H.X1275. 

 

 

q 202 

 

tou'ton nu'n ajfivkesqeÚ to;n tovpon katalavbete. h] ajnti; tou', tou'de tou' divskou1276 

prw'ton ejfikevsqw1277 ti". E.X. 

 

 

q 212 

 

oujdæ ajqerivzwÚ h[toi ajpopevmpomai. ajpo; tw'n ajnqerivkwn tw'n ajstacuvwn ei[rhtai. w{sper  

 

 

                                                 
1263 movnon X. 
1264 h\n E.X. 
1265 h\n E.X. 
1266 ejgw; E.X. 
1267 tw'n de; X. 
1268 protevrou X. 
1269 tw/' Kolwnw/' E.X. 
1270 h\n E.X. 
1271 Plouvtwni E. 
1272 h\n E.X. 
1273 pacutevrou X. 
1274 tou' t kai; r: mikrwvteron E.X. 
1275 q 187- q 191 rubricata. 
1276 ajnti; tou', tou'de tou' divskou : ajnti; touvtou dh; tou' divskou E.X. 
1277 ajfikevsqw E.X. 
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non troviamo il monosillabo con questo significato, ma soltanto con l'altro. Tra gli 

attici si trova nella Damigiana di Cratino: «Prima ero [h\] sua moglie, ora non più» [frag 

182T]; nella Niobe di Sofocle: «Io ero [h\], infatti, l'amica del più anziano di costoro» [frag. 

447 l. 1]; nell' Edipo Re: «Ero [h\] schiavo, non comprato, bensì nato in casa» [Oed. rex 

1123]; in Platone il filosofo: «Infatti non ero [h\] più facilmente in forza». 

 

 

q 187 

 

pavcetonº Sincope di pacuvteron, e metatesi di t e r. 

 

 

q 191 

 

dolichvretmoiº che usano grandi remi. Oppure coloro il cui remeggio è vigoroso e giunge 

sino al fiume. 

 

 

q 202 

 

tou'ton nu'n ajfivkesqe: «Raggiungete il punto», oppure «qualcuno colpisca per primo questo 

disco». 

 

 

q 212 

 

oujdæ ajqerivzw: ossia [non] rifiuto.  Il verbo ha preso questo nome dai fasci delle spighe  
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ga;r ejkei'noi tou' gennhqevnto" sivtou ejn tw'/ ajstavcui> ejkto;" ejkfuvontai kai; proi?asi1278 

porrwtevrw, ou{tw pw" kai; oJ povrrw tino;" ajfistavmeno" ajqerivzesqai tou' toiouvtou 

levgetai. E.H.X. 

 

 

q 214 

 

pavnta ga;r ouj kakov" eijmiÚ eij" pavnta ga;r a\qla ouj kakov" eijmi. poi'a de; a\qla… o{sa 

eijsi;n ejn toi'" ajndravsin. shmeiwtevon de; o{ti tw'/1279 a\qla oujdetevrw/1280 ajrseniko;n 

ejphvgage to; o{ssoi, pavlin to; poikivlon th'" poihtikh'" deiknuvwn. H.X. 

 

 

q 220 

 

dhvmw/ ejni; TrwvwnÚ h[dh ti tw'n eJxh'" uJpobavllei1281, tivnwn ejsti; kai; oJpoiva" 

strateiva"1282 meteschkwv". eijkovtw" ou\n e[mellen ejpispa'sqai1283 pro;" th;n eJautou' 

gnwvmhn1284 tou;" parovnta". faivnetai de; dia; touvtwn oJ poihth;" eijdw;" th;n ejk th'"1285 

Lhvmnou ajnakomidh;n tou' Filokthvtou. E.H.T.X 

 

 

q 224 

 

ou[qæ ÔHraklh'iÚ sullhptikw'": ouj ga;r ÔHraklh'" h[rise1286 peri; toxikh'"1287 tini, oJ de; 

Eu[ruto" ∆Apovllwni h[risen1288 dio; kai; tacevw" ajpevqane pro; tou' devonto" kairou'. 

E.P.X. 

 

 

q 230 

 

devdoika posi;n mhv tiv" meÚ ejn oi|" ptoei'tai aujto;" hJtthqh'naiv fhsin eJauto;n  

                                                 
1278 proi>a'si E.X. 
1279 to; X. 
1280 oujdetevrw" X. 
1281 uJpevbale E.H.    
1282 stratia;" corr. strateiva" X. 
1283 ejpivstasqai E.H.X. 
1284 gnw'sin E.H.X 
1285 om. E.X. 
1286 hjrivsteuse E.X. 
1287 peri; toxikh'"Ú peri; toxikhvn P. 
1288 om. E.X. 
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[ajnqerivkwn tw'n ajstacuvwn]. Come, infatti, le spighe, nel fascio, spuntano oltre il grano 

maturo e si slanciano più lontano, così, in qualche modo, anche colui che si tiene lungi da 

qualcosa «si protende come spiga» [ajqerivzesqai] da quella stessa cosa.  

 

 

q 214 

 

pavnta ga;r ouj kakov" eijmi: infatti sono esperto in tutte le gare. Quali gare? Quelle praticate 

dagli uomini. Va osservato che ha fatto seguire il maschile o{ssoi al neutro a\qla, dando 

prova, ancora una volta, della varietà dell'arte poetica. 

 

 

q 220 

 

In terra di Troia: anticipa già qualcosa di ciò che racconterà in seguito: da dove venga e a 

quale spedizione ha preso parte. Egli vuole ragionevolmente attirare i presenti verso la propria 

opinione. Sembra che il Poeta, in base a questi versi, conoscesse il ritorno di Filottete da 

Lemno.   

 

 

q 224 

 

Né con Eracle: zeugma. Eracle, infatti, non gareggiò con l'arco con nessuno, solo Eurito 

gareggiò con Apollo. Perciò egli morì rapidamente. 

 

 

q 230 

 

Temo che qualcuno dei Feaci mi superi nella corsa: egli dice di eccellere nelle discipline in  
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eujdokimei'n, ejn oi|" de; aujtoi; ptoou'ntai wJ" ajdovkimoi, aujtovn fhsi mh; uJperevcein  

aujtw'n1289. E.X. 

 

 

q 232 

 

kuvmasin ejn polloi'"º eijpw;n kuvmasin hj/nivxato th;n nauagivan. prosqei;" de; to; “ejpei; 

ouj komidh; kata; nh'a” (q 232), th;n th'" qeocolwsiva"1290 ejkavluye blavbhn. E.H.T.X1291. 

 

 

q 236 

 

ajcavristaÚ a[neu cavrito", o{ ejsti skaiw'" kai; ajhdw'". ouj ga;r ejpi; loidoriva/ tw'n 

parovntwn, ajllæ ejpi; th'/1292 auJtou' sustavsei to;n lovgon ejpoiei'to, o{per kai; oJ 

∆Alkivnou" poihvsei. B.E.H.X. 

 

 

q 241 

 

ajllæ a[ge nu'n ejmevqenÚ ajlla; nu'n ejmou', fhsi;n oJ ∆Alkivnoo"1293, a[kouson, o{pw" kai; 

a[llw/ tw'n hJrwvwn ejmo;n e[po" ei[ph/"1294, o{te dainuvh/1295 kai; eujwch'/, para; ta; si'ta kai; 

ta;" trofa;", ejn th'/ sh'/ ajlovcw/ kai; toi'" paisi; kai; toi'" goneu'si, memnhmevno" tovte 

o{te tau'ta poiei'" eij" th;n sh;n ajpelqw;n patrivda kai; th'" hJmw'n ajreth'", oi|a kai; 

hJmi'n oJ Zeu;" e[rga pareskeuvasen e[cein crhstav. E.H.X. 

 

 

q 245 

 

ejx e[ti patrw'nÚ dia; tiv1296 mh; pavtrwn… aiJ ga;r sugkopai; ajnabibavzousi tou;" tovnou", 

oJmovpatro", o{patro". ajlla; levgomen o{ti carakth'ri sunexevdrame tw'/1297 chnw'n, 

mhnw'n, pavtre" patrw'n. E.H.X 

                                                 
1289 ajptw'n X; om. E. 
1290 Qeocwlosiva" E.X.  
1291 rubricatum. 
1292 om. E.X. 
1293 oJ ∆Odusseu;" E.H.X. 
1294 om. E.H.X. 
1295 daivnh/ E.X. 
1296 diativ E.X. 
1297 th/' E.H.X. 
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cui teme di essere superato, mentre afferma di non essere superiore in quelle in cui essi 

temono di perdere. 

 

 

q 232 

 

kuvmasin ejn polloi'"º Dicendo “onde” allude al naufragio. Aggiungendo «Perché sulla nave 

non c'erano agi» [q 232], nasconde il fatto che il danno sia stato provocato dall'ira divina. 

 

 

q 236 

 

ajcavrista: senza grazia, cioè rozzamente e sgradevolmente. Infatti egli non pronuncia il 

discorso per offendere i presenti, ma per presentare se stesso, cosa che farà anche Alcinoo. 

 

 

q 241 

 

ajllæ a[ge nu'n ejmevqen: «ma ora» - dice Alcinoo - «ascoltami, affinché tu possa raccontare ciò 

che ti dico anche ad un altro eroe, quando sarai a tavola a banchettare, dinanzi a cibo e 

vivande, in presenza della moglie, dei figli e dei genitori, ricordandoti mentre fai questo dopo 

esser giunto nella tua patria anche della nostra virtù, quali cose Zeus ha stabilito per noi che 

fossero buone». 

 

 

q 245 

 

ejx e[ti patrw'n: perché non ha scritto pavtrwn? Le sincopi, infatti, ritraggono l'accento, ad 

esempio: oJmovpatro" diventa o{patro". Ma diciamo che si è conformato al tipo di chnw'n, 

mhnw'n : così pavtre", patrw'n. 
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q 258 

 

aijsumnh'tai de; kritoivÚ oiJ pro;" hJmw'n1298 legovmenoi brabeutai; kai; ajgwnoqevtai h[toi 

ejpivskopoi tou' ajgw'no"1299. kai; givnetai ajpo; tou' ai[sion, h[toi to; kaqh'kon, 

ajponevmein1300 toi'" ajgwnizomevnoi". “Allw". aijsumnh'tai oiJ ajrchvn tina e[conte". 

basilei'" me;n h\san tw'n Faiavkwn ibV, prostavtai de; ajgwvnwn oiJ  legovmenoi 

aijsumnh'tai qV. kritoi; de; ejpivlektoi. B.E.H.X. 

 

(Aristonicus) 

ejnneva pavnte" ajnevstanÚ oiJ me;n to; pavnte" kata; parolkhvn fasi kei'sqai, wJ" kai; 

ajllacou' to; “devka pavnta tavlanta” (Il. T 247), kai; to; “oiJ dæ ejnneva pavnte" 

ajnevstan1301” (Il. H 161) E.X.  

 

oiJ de; ou{tw", aijsumnh'tai de; pavnte" oiJ ejgerqevnte" ejnneva h\san. “Allw". aijsumnh'tai 

de; ejnneva e[stasan kai; tiv fhmi1302 ejnneva pavnte"… oiJ kreivttone" ga;r tw'n o{lwn 

ou|toi ejtuvgcanon. E.X.  

 

q 260 

 

leivhnan de; coro;nÚ to; cwrivon ejn w|/ e[mellon ojrcei'sqai coro;n ejkavlesen, wJ" kai; 

“eujruvcoron Lakedaivmona” (n 414). h] oJmwnuvmw" ejn w|/ e[mellen oJ coro;" 

ejfivstasqai1303, wJ" kai; ∆Aqhnai'oi ijcqu;n to;n tovpon o{pou pipravsketai oJ ijcqu;", kai; 

muvra kai; krovmmua. Mevnandro" “ajnavmeinovn me pro;" tou[laion. ” (Fr. 700) B.E.X 

 

q 267 

 

eju>stefavnou dæ ∆Afrodivth"Ú gunai'ka tou' ÔHfaivstou th;n ∆Afrodivthn fasi; kaqæ o}n 

lovgon kai; tw'n Carivtwn mivan. wJ" ga;r cavrin fame;n e[cein ta; tecnika; e[rga, ou{tw" 

kai; ajfrodivthn tina; aujtoi'" ejpitrevcein1304 levgomen: eij mh; pro;" paravstasin tou' 

polu; to; purw'de" ei\nai ejn tai'" pro;" ta;" mivxei" oJrmai'" pevplastai tou'to: 

dedekevnai1305 de; to;n “Arhn moiceuvonta aujtou' th;n gunai'ka, ejpeidh; th'/ tou' puro;" 

dunavmei oJ sivdhro" kai; oJ calko;" damavzetai. to; de; th'" moiceiva" plavsma 

parivsthsin o{ti ouj pavnu me;n pevfuke katavllhlon to; mavcimon kai; bivaion tw'/ iJlarw'/ 

kai; meilicivw/ oujde; kata; to;n fusiko;n aujtw'/ novmon ejpiplevketai, ajntipoiouvmenon dev  

 

                                                 
1298 pro;" hJmw'nÚ pro; hJmw'n E.X. 
1299 kai; ajgwnoqevtai h[toi ejpivskopoi tou' ajgw'no"Ú om. E.X. 
1300 nevmein B.H. 
1301 ajnevsan X. 
1302 fhsi Dind.  
1303 ajfivstasqai E.X. 
1304 ejpiªtrevºcein X. 
1305 dedukevnai E.X. 
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q 258 

 

aijsumnh'tai de; kritoiv: quelli che noi chiamiamo brabeutaiv, ajgwnoqevtai oppure ejpivskopoi 

[giudici] di gara. Deriva dal distribuire l' ai[sion, ossia ciò che è giusto, [nella fattispecie] agli 

atleti. Altra interpretazione. Gli aijsumnh'tai sono coloro che ricoprono una carica. I basilei'" 

dei Feaci erano 12, i giudici delle gare, detti aijsumnh'tai, erano 9. kritoi; vuol dire scelti. 

 

ejnneva pavnte" ajnevstan: alcuni dicono che pavnte" è una ridondanza, come anche altrove: 

“devka pavnta tavlanta” [Il. T 247] e “oiJ dæ ejnneva pavnte" ajnevstan” [Il. H 161].  

 

Altri spiegano così: i nove che si alzano erano tutti giudici. Altra interpretazione. I giudici 

erano in nove: e perché dico “ejnneva pavnte"”? Costoro erano i migliori di tutti.  

 

q 260 

 

Spianarono un coro: lo spazio predisposto per la danza lo ha chiamato coro;", come nel passo: 

“Sparta dagli ampi spazi [eujruvcoron]” [n 414]. Oppure, per omonimia, [coro;"] designa il 

luogo destinato ad accogliere il coro; con lo stesso procedimento gli Ateniesi chiamavano 

“Pesce” l'area in cui si vendeva il pesce, così come “Profumi” e “Cipolle”. Menandro scrive: 

“Aspettami all'Olio” [Fr. 700]. 

 

q 267 

 

Di Afrodite dal bel diadema: si dice che Afrodite era moglie di Efesto, allo stesso modo in cui 

era detta anche una delle Grazie. Infatti  affermiamo che le opere d'arte hanno grazia e, allo 

stesso modo, che su di esse aleggia un' “Afrodite”. Se poi questo racconto non è stato 

inventato a dimostrazione di quanto sia presente l'elemento del fuoco nell'ardore dell'unione 

carnale: [Efesto] imprigiona Ares mentre commette adulterio con sua moglie, poiché il ferro e 

il bronzo sono piegati dalla forza del fuoco. L'invenzione dell'adulterio dimostra che 

l'elemento combattivo e violento poco s'intona con quello soave  e  dolce,  né  ad  esso  si  
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pw" th'" mivxew" aujtou' kalo;n kai; gennai'on gevnnhma th;n ejx ajmfoi'n ÔArmonivan 

ajpotelei'. E.X a[llw" X. hJ ∆Afrodivth eij" polla; lambavnetai, meta; pavntwn gou'n kai; 
ejpi; kavllou". summivgnutai de; tw'/ ÔHfaivstw/ tw'/ puri; kai; tw'/ “Arei h[toi tw'/ sidhvrw/: 

ta; ga;r ejx aujtw'n ginovmena e[rga1306 dia; th'" ∆Afrodivth" h[toi tou' kavllou" 

wJravi>stai. katergavzetai de; oJ “Arh" h[toi oJ sivdhro" uJpo; tou' purov". oJ de; Poseidw'n 

h[toi to; u{dwr stomoi' aujto;n, dhlonovti to;n sivdhron, meta; th;n uJpo; tou' puro;" 

kataskeuh;n kai; pepuraktwmevnon uJpo; tou'1307 ÔHfaivstou katasbevnnusi, to; flogw'de" 

katapau'on. E.X.  

 

(Heracl. 69, 5) 
ta; Sikelika; dovgmata kai; th;n ∆Empedovkleion gnwvmhn e[oiken ajpo; touvtwn bebaiou'n. 

“Arhn me;n ojnomavzei to; nei'ko", th;n dæ ∆Afrodivthn filivan. touvtou" ou\n diesthkovta" 

ejn ajrch'/ pareishvgagen ”Omhro" ejk th'" pavlai filoneikiva" eij" oJmovnoian mivan 

kirnamevnou". o{qen eujlovgw" ejx ajmfoi'n ÔArmoniva gegevnhtai1308, tou' panto;" 

ajsaleuvtw" kai; katæ ejmmevleian aJrmosqevnto"1309. gela'n dæ ejpi; touvtoi" eijko;" h\n kai; 

sunhvdesqai tou;" qeou;", a{te dh; tw'n ijdivwn carivtwn oujk ejpiforai'" diistamevnwn, ajllæ 

oJmonoou'san1310 eijrhvnhn ajgovntwn. E.X.  

 
eju>stefavnou dæ ∆Afrodivth"º dia; to; stefanou'sqai ejn kavllei, h[toi1311 to; prwtei'on 

e[cein tw'n kallivstwn qew'n. E.X1312. 

 
q 273 

 

kaka; fresi; bussodomeuvwnº ejn tw'/ bavqei tw'n frenw'n aujtou' kruvptwn. E.X1313. 
 

q 279 

 

polla; de; kai; kaquvperqeÚ polla; de; kai; a[nwqen ejk th'" ojrofh'" ejxhvrthnto, i{na divkhn 

pagivdo" ejmpevsoi aujtoi'". B.E.H.X to; de; ajllhgoriko;n o{ti aJpantacou' ejn tw'/ kovsmw/ 

to; tou' hJlivou kai; tou' puro;" qermo;n diaskivdnatai. E.X. 
 

q 284 

 

polu; filtavth ejsti;n aJpasevwnº ejkei'se ga;r ajniventai ghgenou'" puro;" aujtovmatoi 

flovge". E.X.1314  

 

                                                 
1306 e[≥r≥g≥a≥ in scissura folii X. 
1307 om. X. 
1308 aJrmonivai gegevnhntai E.X. 
1309 ejmmevl- ajrmosqevn X. 
1310 oJmonou'san E.X. 
1311 kavllei, h[toiÚ kavlªleiº h[goun X. 
1312 rubricatum. 
1313 rubricatum. 
1314 rubricatum. 
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lega secondo natura, ma che appropriandosi in certo modo di questa unione, dà come 

risultato una creatura splendida e nobile: Armonia, nata dalle due divinità. Altra 

interpretazione. Afrodite è l'allegoria di molte cose, tra cui senz'altro anche della bellezza. Si 

unisce ad Efesto, il fuoco, e ad Ares, ossia il ferro: le opere che ne derivano sono splendide 

grazie ad Afrodite, cioè la bellezza. Ares, il ferro, è piegato e lavorato dal fuoco. Posidone, 

cioè l'acqua, tempra Ares, cioè spegne il ferro dopo che è stato forgiato dal fuoco e 

arroventato da Efesto, estinguendo il suo calore.  

 

Da ciò sembra confermare le teorie dei siciliani e il pensiero empedocleo. La lotta è chiamata 

Ares e l'amore Afrodite. Costoro, dunque, al principio divisi, Omero li ha presentati mentre 

dall'antica opposizione si uniscono in un legame indissolubile. Per questo da entrambi nasce, 

logicamente, Armonia e il Tutto si connette in modo tranquillo ed armonioso. Altrettanto 

logicamente gli dei ridono e godono di loro, poiché non si allontanano dalla propria gioia per 

via del conflitto, ma mantengono la pace e la concordia.  

 

eju>stefavnou dæ ∆Afrodivth"º Perché era incoronata ªstefanou'sqaiº in bellezza, oppure 

perché primeggiava tra le dee più belle. 

 

q 273 

 

kaka; fresi; bussodomeuvwnº Covando [sventure] nel profondo dell'animo. 

 

q 279 

 

polla; de; kai; kaquvperqe: ne aveva appese molte anche su dal tetto, affinché cadessero su di 

loro a guisa di trappola. L'interpretazione allegorica è che il calore del sole e del fuoco si 

spande in tutto il mondo. 

 

q 284 

 

polu; filtavth ejsti;n aJpasevwnº Là infatti salgono spontaneamente le fiamme del fuoco 

generato dalla terra. 
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q 285 

 

oujdæ ajlaoskopivhnº tuvflwsin. oujde; ei\ce mavtaion skopo;n, o{ ejstin, oujk e[laqen aujtovn. 

E.X.  

 

crushvnio"º hJ ga;r tou' qumou' ajpoch; kreivttwn kai; crusou'. E.X1315. 

 

 

q 288 

 

KuqevreiaÚ para; to; kuvein kai; qevrein. E.X. o} dh; sumbaivnei para; th;n sunousivan, th'" 

ejn tw'/ qevresqai kuouvsh", h] ajpo; tou' keuvqein to;n e[rwta. B.E.X. 

 

 

q 294 

 

meta; Sivntia" ajgriofwvnou"Ú para; to; sivnesqai kai; blavptein, peirata;" o[nta". h] o{ti 

dokou'sin aujtoi; prw'ton ejpinenohkevnai ta; pro;" povlemon o{pla. E.X.  

 

“Allw". Sivntie" ejkalou'nto oiJ Lhvmnioi, wJ" ÔEllavniko" iJstorei' ejn tw'/ peri; Civou 

ktivsew" to;n trovpon toiou'ton1316. ejk th'" Tenevdou w[/conto eij" to;n Mevlana kovlpon 

kai; prw'ton me;n eij" Lh'mnon ajfivkonto. h\san de; aujtovqi katoikou'nte" Qra'/kev" tine" 

ouj polloi; a[nqrwpoi, ejgegovneisan de; mixevllhne". touvtou" ejkavloun oiJ perivoikoi 

Sivntia", o{ti h\san aujtw'n dhmiourgoiv tine" polemisthvria o{pla ejrgazovmenoi. 

touvtoi" sunwv/kisan eJautou;" ajnami;x wJ" h\lqon aujtovqi, kai; katevlipon nau'" e v1317. 

E.H.X. 

 

 

q 300 

   

ajmfiguihvei"º ajmfiguihvei"1318 oJ ”Hfaisto" levgetai o{ti kai; ajmfotevrou" ei\ce tou;" 

povda" cwlouv". oiJ1319 de; ajllhgoriva/ tou'ton lambavnonte" levgousin ”Hfaiston to; 

pu'r. ejpei; de; tou'to levgetai cwleuvein peri;1320 th;n oijkeivan ejnevrgeian, o{te hJ u{lh hJ 

kaiomevnh ejpileivyeien, cwleuvein1321 to; pu'r levgetai. E.X. 

 

                                                 
1315  rubricatun 
1316 tou'ton X. 
1317 pevnte E.H. 
1318 ajmfiguhvei" X. 
1319 oiJ devÚ hJ de; E.X. 
1320 para; X. 
1321 cwleuvei X. 
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q 285 

 

oujdæ ajlaoskopivhnº Cecità. Non ebbe una vista difettosa, cioè, non gli passò inosservato.  

 

crushvnio"º L'astinenza dall'ira è migliore perfino dell'oro. 

 

 

q 288 

 

Kuqevreia: da kuvein [concepire] e da qevrein [scaldare]. Ciò che accade per l'unione, cioè che 

concepisce colei che è in calore. o dal fatto di nascondere [keuvqein] l'amore. 

 

 

q 294 

 

meta; Sivntia" ajgriofwvnou": dal verbo sivnesqai ovvero rovinare, in quanto erano pirati. 

Oppure perché sembra che essi furono i primi a concepire delle armi da guerra.  

 

Altro scolio. Erano chiamati Sinti gli abitanti di Lemno, come Ellanico racconta nel libro sulla 

fondazione di Chio nel modo seguente. Essi si mossero da Tenedo al Mar Nero e 

approdarono, dapprima, a Lemno. In quel luogo abitavano dei Traci, pochi uomini, ed erano 

diventati semigreci. Gli abitanti di quelle aree chiamarono costoro “Sinti”, poiché tra loro vi 

erano alcuni artigiani che fabbricavano armi da guerra. Quando essi giunserò colà, si misero a 

coabitare con loro promiscuamente e lasciarono cinque navi. 

 

 

q 300 

 

ajmfiguihvei"º Efesto viene chiamato “dalle gambe storte” perché era zoppo da entrambi i 

piedi. Alcuni, considerandolo come un'allegoria, dicono che Efesto è il fuoco. Poiché si dice 

che il fuoco “zoppica” per la sua forza intrinseca, quando il materiale combustibile viene a 

mancare, si dice che il fuoco “zoppica”. 
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q 308 

 

wJ" ejme; cwlo;nº dia; to; mh; duvnasqai probaivnein divca tino;" xulwvdou" bakthriva",  

ejpi; touvtw/1322 wjnovmastai cwlov". E.X1323. 

 

 

q 316 

 

kai; mavla per filevonteÚ to; o{lon1324, kaivper kaqæ uJperbolh;n filou'nte", ouj 

dunhvsontai oJmilh'sai1325 ajllhvloi" dia; tou;" desmou;", h] oujkevti1326 ejqelhvsousi fovbw/ 

tw'n desmw'n pavlin sunelqei'n. E.P.H.V.X. 

 

 

q 322 

 

h\lqæ ejriouvnh"º ejriouvnion levgei to;n ÔErmh'n ajpo; tou' ejrw' to; levgw. aujto;" gavr ejstin 

oJ tou' lovgou e[foro". h]1327 megalwfelh;", ejk tou' ejri ejpitatikou'1328 kai; tou' o[nhsi" 

hJ wjfevleia. E.H.X. 

 

 

q 326 

 

a[sbesto" dæ a[ræÚ ajkatavpausto", metaforikw'" ajpo; tou' puro;", ajpo; ajyuvcwn eij" 

e[myuca1329: ajpo; ga;r tou' puro;" eij" gevlwta E.H.V.X. 

 

q 329 (Herodianus 3,2 148) 

 

oujk ajreta'/ kaka; e[rgaÚ oujk ejnavreton1330 poiou'si to;n aujta; e[conta, oujk ajreth;n kai; 

eujdaimonivan ejmpoiou'siv tini. ijdou; ga;r oJ bradu;" ”Hfaisto" ejnivkhse kai; katevlabe 

to;n tacu;n “Arhn kai; mh; ejnavreton. E.X.  

 

 

                                                 
1322 ejpi; touvtw/Ú om. X. 
1323 rubricatum. 
1324 ma'llon E.P.H.X. 
1325 owjfelh'sai E.X. 
1326 oujk e[ti X. 
1327 kai; E.X. 
1328 ejpitatikou': om. E.X. 
1329 a[yuca E.X. 
1330 ejnavreta E. Dind. 
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q 308 

 

wJ" ejme; cwlo;nº perché non può camminare senza un bastone di legno, per questo viene 

chiamato zoppo. 

 

 

q 316 

 

kai; mavla per filevonte: la sintassi complessiva: nonostante si amino all'eccesso, non 

potranno unirsi l'uno con l'altro per via della rete, oppure non vorranno più unirsi di nuovo per 

paura della rete. 

 

 

q 322 

 

h\lqæ ejriouvnh"º chiama Ermes ejriouvnio" [soccorritore] dal verbo ejrw' che significa “dire”. 

Egli, infatti, è il messaggero della parola. Oppure significa “molto utile”, dal prefisso 

intensivo ejri- [molto] e da o[nhsi", l'utilità. 

 

 

q 326 

 

a[sbesto" dæ a[ræ: inestinguibile, la metafora deriva dal fuoco: dalla sostanza inanimata [si 

passa] a quella animata. Infatti dal fuoco [si passa] al riso. 

 

 

q 329 

 

oujk ajreta'/ kaka; e[rga: [le male azioni] non rendono virtuoso chi le compie, non infondono 

virtù e felicità a nessuno. Ecco, infatti, che il lento Efesto ha sconfitto e catturato il veloce ma 

non virtuoso Ares. 
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“Allw". oujk ajreth;n kai; eujsqevneian e[cei1331 ta; kaka; e[rga. e[sti de; kai; rJh'ma 

suzugiva" deutevra" tw'n perispwmevnwn, wJ" ajpata'/"1332: ajretavw ajretw', to; deuvteron 

ajretavei" ajreta'/", to; g v1333 ajretavei ajreta'/. shmaivnei de; to; doxavzei kai; au[xei. oi\de 

de; aujto; kai; plhquntikw'" “ajretw'si de; laoi; uJpæ aujtou'.” (t 114). E.H.X.  

 

tou' ÔHfaivstou cwlou' o[nto" kai; pevda" mhcanhsamevnou kata; tou' “Areo" te kai; 

∆Afrodivth"1334 kai; tauvtai" katascovnto" aujtou;" qaumavseiev ti", fhsi;n oJ ”Omhro", 

kai; ei[poi1335 wJ" oujk eijsi;n ajreta; kai; ijscuropoiou'nta tou;" ajsqenei'" ta; kaka; e[rga. 

wjku;n ga;r dhladh; to;n ajgaqo;n bradu;" oJ ”Hfaisto" katalambavnei h[toi zwgrei'. 

E.H.X. ejsti; kai; paroimiva, “kai; cwlw'n drovmo".” E.X.  

 

 

q 340 

 

ajpeivrone" ejnto;" e[coienÚ to; ajpeivrone" ouj pro;" ejpivtasin: h[rkei ga;r to; tri;" 

tovssoi: ajllæ oiJ pantacovqen eijlhmmevnoi, kai; mhvte pevra" e[conte" mhvte ajrchvn. 

E.H.X. 

 

 

q 344 (Porph.) 

 

oujde; Poseidavwna gevlw" e[ceÚ dia; tiv oujk ejgevla oJ Poseidw'n… ejpei; parekavlei oujk 

ejgevla: oJ ga;r parakalw'n ouj gela'/1336. kai; a[llw". dia; tiv Poseidw'n oujk ejgevla1337… 

ejpeidh; ajdelfo;" h\n tou' “Areo", oujk ejnedevceto gela'n ejpi; th'/ desmhvsei tou' 

ajdelfou'. E.X.  

 

 

q 351 

 

deilaiv toi deilw'n geÚ ajnti; tou', oujk ajgaqai; tw'n fauvlwn aiJ kategguhvsei" givnesqai 

ejgguhtikw'". toutevstin, hJ tou' kakou' ajnqrwvpou ejgguva oujk ajgaqhv ejsti, kai; mh; 

ejgguw' kakovn. E.X1338. 

                                                 
1331 e[cousi E.X. 
1332 wJ" ajpata'/"Ú om. E.X . 
1333 trivton E.H. 
1334 te kai;Ú kai; th'" H. 
1335 ei[ph X. 
1336 ouj gela'/Ú oujk ejgevla E.X.Schrader. 
1337 dia; tiv Poseidw'n oujk ejgevlaÚ om. X. 
1338 rubricatum. siglum Porfurivou in mg. apposuit X. 
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Altra interpretazione. Le cattive azioni non hanno valore né forza. È un verbo che appartiene 

alla seconda coniugazione dei verbi perispomeni, come ajpata'/": ajretavw diventa ajretw', alla 

seconda persona ajretavei" ajreta'/" e alla terza ajretavei ajreta'. Significa rendere glorioso e 

onorevole. [Il Poeta] conosce anche la sua forma plurale: «E i popoli prosperano [ajretw'si] 

sotto di lui» [t 114].  

 

Ci si potrebbe stupire, dice Omero, che Efesto, il quale è zoppo, abbia costruito una trappola 

contro Ares e Afrodite, catturandoli con essa, e si potrebbe dire che le male azioni non sono né 

virtuose né fortificano i deboli. Infatti, lento, Efesto coglie, ovvero imprigiona il rapido cioè 

valente [Ermes]. Esiste anche un proverbio: “Persino una corsa di zoppi”.  

 

 

q 340 

 

ajpeivrone" ejnto;" e[coien: l'aggettivo ajpeivrone" non serve a intensificare: infatti è 

sufficiente l'espressione tri;" tovssoi. Significa, piuttosto, “[vincoli] che si diramano 

dappertutto” e che non hanno né fine né inizio. 

 

 

q 344 

 

Il riso però non prese Poseidone: perché non rideva Poseidone? Non rideva perché 

supplicava: infatti chi prega non ride. Altra interpretazione. Perché Poseidone non rideva? 

Perché era fratello di Ares e non gli era concesso ridere del fratello in trappola. 

 

 

q 351 

 

deilaiv toi deilw'n ge: intendere: “le garanzie dei cattivi non sono valide come garanzie. 

Ossia: la garanzia dell'uomo malvagio non è buona, non garantire il male”.  
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o{ti deilai; kai; dustucei'" aiJ ejgguvai kai; deilo;n1339 to; ejggua'sqai. h] aiJ pro;" tou;" 

deilaivou" kai; ajsqenei'" ginovmenai ejgguvai oujde;n duvnantai, tw'n ajdikoumevnwn 

ejpexelqei'n mh; dunamevnwn diæ ajsqevneian. h] ou{tw": aiJ uJpe;r tw'n kakw'n kai; deilw'n 

ejgguvai kai; aujtai;1340; kakaiv eijsi, th;n pivstin uJpe;r tw'n toiouvtwn mhdeno;" threi'n 

dunamevnou. para; tou'to de; kai; to; tou' sofou' ajpovfqegma, “ejgguvh1341, pavra dæ a[ta." 

(Plat. Ch. 165 a) E.P.H.V.X.  

 

(Porph.) 

“Allw". ta; tw'n kakw'n pravgmata ouj movnon aujta; kaka;, ajlla; kai; ejgguvai aujtw'n 

kakaiv. to; ga;r “kai; ejgguvai” th;n ajnafora;n e[cei pro;" ta; pravgmata. E.X.  

 

“Allw". ojfeivlousin aiJ ejgguvai tw'n ajsqenw'n dia; eujsqenw'n genevsqai1342, i{na katevcein 

duvnainto to;n ejgguwvmenon tou' ejgguhqevnto" mh; ajpotivsanto". E.X.  

 

(Porph.) 

“Allw". aiJ tw'n deilw'n ejgguvai h[toi tw'n kakw'n kai; ajtovpwn deilai; ejgguavasqai. 

legovmenai ga;r ouj pisteuvontai. E.H.X. 

 

 

q 363 

 

ej" PavfonÚ para; Pafivoi" oujk e[stin ∆Afrodivth" a[galma, tevmeno" de; movnon kai; 

bwmov". ejmpeivrw"1343 ou\n ”Omhro" eijpw;n ej" Pavfon ejpavgei, e[nqa dev1344 “oiJ tevmeno" 

bwmov" te quhvei"”. (Il. Y 148) E.T.X. 

 

 

q 365 

 

ejpenhvnoqen aije;n ejovnta"Ú givnetai ajpo; tou' ejnw' rJhvmato" tou' shmaivnonto" to; mignuvw 

kai; sunavgw. oJ paratatiko;" h[neon, kai; meta; th'" ejpiv kai; ejn1345 ejpenhvneon, ajnti; 

tou' ejswvreuon. E.X. 

 

                                                 
1339 deilw'n E.P.H.V. 
1340 au|tai X. 
1341 ejgguva X. 
1342 dia; eujsqenw'n genevsqaiÚ dia; ajsqenw'n givnesqai E.X. 
1343 ejmpeivrwn X. 
1344 e[vnqade E.X. 
1345 ejnÚ e{n X. 
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Le garanzie hanno uno scarso valore e sono foriere di sventure, e fare pegno è un atto vile. 

Oppure gli impegni presi nei confronti dei vili e dei deboli non hanno nessun valore, poiché 

gli offesi non sono in grado di vendicarsi per la loro debolezza. Ovvero si intenda: le garanzie 

date in nome di cose vili e malvagie sono esse stesse malvagie, poiché su cose del genere 

nessuno può dare garanzie. Inoltre esiste anche il proverbio del saggio: “garanzia reca guai” 

[Plat. Ch. 165 a].  

 

Altra interpretazione. Le azioni dei malvagi non soltanto sono esse stesse malvagie, ma lo 

sono anche le loro garanzie. Infatti l'espressione “kai; ejgguvai” è in relazione a tali azioni.  

 

Altra interpretazione. Le garanzie date ai deboli devono avvalersi del supporto di qualcuno 

più forte, affinché il garante, nel caso di inadempienza agli accordi, possa essere catturato.  

 

Altra interpretazione. Le garanzie di cose cattive, ovvero di mali e iniquità, sono [esse stesse] 

cattive. Se, infatti, pronunciate, non sono credute. 

 

 

q 363 

 

A Pafo: a Pafo non si trova una statua di Afrodite, ma solo il recinto sacro e l'altare. Omero, 

dunque, parla a ragion veduta quando conduce [la dea] a Pafo, come nel verso: «Il tuo sacro 

recinto e l'altare odoroso» [Il. Y 148]. 

 

 

q 365 

 

ejpenhvnoqen aije;n ejovnta": [ejpenhvnoqen] deriva dal verbo ejnw', che significa “mescolare” e 

“unire”. L'imperfetto è h[neon, con l'aggiunta di ejpiv e ejn diventa ejpenhvneon, [che è usato] in 

luogo di ejswvreuon.  
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q 372 

 

oiJ dæ ejpei; ou\n sfai'ranº palaio;n to; e[qo" kai; para; Lakedaimonivoi" dev. eij" ta; 

sfairomavcia teqevamai, fhsi;n oJ Pi'o" eijko;" de; kai; th;n Nausikavan dia; tou'to kai; 

th/'1346 th'" sfaivra" paidia'/ tevrpesqai. E.H.X1347. 

 

 

q 377 

 

aujta;r ejpei; dh; sfaivrh/ ajnæ ijqu;n peirhvsantoÚ h] ajna; th;n kivnhsin kai; th;n oJrmh;n th;n 

ejpæ eujqeiva" kai; a[nw, h] to; ajniqu;n ejpivrrhma ajnti; tou' oJrmhtikw'". X. 

 

 

q 383 

 

bhtavrmone"Ú qaumavzonto" tou' ∆Odussevw" tou;" ojrchsta;" kai; marturou'nto",  “h\ 

me;n ajpeivlhsa" bhtavrmona" ei\nai ajrivstou", h\ dæ a[ræ eJtoi'ma tevtukto,” (q 383-384) 

ejpavgei oJ poihth;", “ghvqhsen1348 dæ iJero;n mevno" ∆Alkinovoio,” (q 385) ejndeiknuvmeno" 

to;n ajgwniw'nta kai; frontivzonta mh; pavlin diapevsh/ kai; ajlazw;n ei\nai dovxh/, w{ste 

kai; proavgesqai1349 ejpi; to; ejpainei'n to;n marturhvsanta ajlhvqeian aujtw'/: “oJ xei'no" 

mavla moi dokevei pepnumevno" ei\nai.” (q 388) kai; ejpi; touvtw/ dw'ra didovnai 

protrevpetai tou;" parovnta". loipo;n1350 de; o[ntwn e[ti ajpravktwn w|n ajphggeivlato1351, 

to; th'" wj/dh'" kai; to; th'" ejsqh'to" kai; to; tw'n loutrw'n tw'n qermw'n: ei[rhto ga;r 

“aijei;1352 dæ hJmi'n daiv" te fivlh kivqariv" te coroiv te, ei{matav tæ ejxhmoiba;1353 loetrav 

te qerma; kai; eujnaiv1354” (q 248): hJ me;n ejpivdeixi" th'" ejsqh'to" ouj movnon diæ w|n 

ejneduvonto marturei'tai, ajlla; kai; ejx w|n dwrhvsasqai parekeleuveto. “dwvdeka” ga;r, 

fhsi;, “kata; dh'mon ajriprepeve" basilh'e", triskaidevkato" dæ ejgw; aujtov": tw'n oiJ 

fa'ro" e{kasto" eju>plune;" hjde; citw'na, kai; crusoi'o tavlanton1355 ejneivkate” (q 390-

393). tw'n de; loutrw'n hJ ejpivdeixi" kai; th'" daito;" ejn oi|" fhsin “ajmfi; dev oiJ puri; 

calko;n ijhvnate, qevrmete dæ u{dwr, o[fra loessavmenov" te ijdwvn tæ eu\ keivmena pavnta  

 

 

 

                                                 
1346 om E.Dind. 
1347  rubricatum 
1348 ghvqhse X. 
1349 proagevsqai X. 
1350 loipw'n E.H. 
1351 ejphggeivlato X. 
1352 aijeivÚ ajei; E,Dind. 
1353 ei{matav tæ ejxhmoibavÚ  ei{matav tæ ejxamoibav X. 
1354 eujnh;n X. 
1355 tavlanta X. 
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q 372 

 

È un antico costume anche presso i Lacedemoni. «Ho assistito alle gare con la palla», dice 

Pio. Verosimilmente anche per questo Nausicaa si diverte con il gioco della palla. 

 

 

q 377 

 

Poi, dopo essersi cimentati con la palla lanciata in alto [ajnæ ijqu;n]: o indica un movimento e 

uno slancio in linea verticale e in alto, oppure ajniqu;n è un avverbio [usato] in luogo di 

oJrmhtikw'". 

 

 

q 383 

 

bhtavrmone": all'ammirazione di Odisseo per i danzatori e alla sua dichiarazione: «Affermavi 

che siete danzatori eccellenti, ed è proprio vero!» [q 383-384], il Poeta aggiunge: «Si 

rallegrò il sacro vigore di Alcinoo» [q 385], mostrandolo preoccupato per timore di fallire di 

nuovo ed apparire vanaglorioso; tant'è che egli arriva a lodare Odisseo, che dimostra di dire il 

vero nei suoi confronti: «Mi sembra che l'ospite abbia molto giudizio» [q 388]. E inoltre 

invita i presenti ad elargire doni, mentre gli altri ordini ancora da eseguire sono il canto, la 

veste e i bagni caldi. Si dice, infatti: «Sempre ci è cara la mensa, la cetra, le danze, vestiti 

diversi, caldi lavacri ed il letto» [q 248]. L'esibizione del vestito non documenta soltanto il 

loro modo di abbigliarsi, ma indica anche di che tipo erano i doni che invitava a fare.  Infatti 

«Dodici insigni re governano come capi il paese, il tredicesimo sono io: portategli ognuno un 

manto pulito, una tunica e un talento di oro prezioso» [q 390-393]. L'esibizione dei bagni e 

della mensa è nei versi in cui dice: «Scaldate sul fuoco una conca di bronzo, scaldategli 

l'acqua, perché, fatto il bagno e vedendo riposti tutti i regali che i nobili Feaci portarono qui,  
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ajoidh'" u{mnon ajkouvwn” (q 426-429). o{qen kai; touvtoi" pavlin marturei' oJ 

∆Odusseu;" “ajspasivw" me;n ijdw;n qerma; loetrav” (q 450): kai; peri; tou' wj/dou' levgwn 

wJ" “kalo;n dw'ra daitiv te1356 tevrphtai kai; ajkouevmen ejsti;n ajoidou” (i 3). peri; de; 

th'" daito;" “ouj ga;r e[gwgev ti1357 fhmi; tevlo" carievsteron ei\nai” (i 5). E.H.X. 

 

 

q 385 

 

ghvqhsen dæ iJero;n mevno" ∆AlkinovoioÚ kecarismevnhn toi'" ajkouvousi th;n marturivan 

profevrwn eij" cara;n ejkivnhse to;n ∆Alkivnoon. dh'lon de; ejk th'" diaqevsew" h|" e[cei 

ejpenecqevntwn aujtw'n: dw'ra ga;r divdwsi kai; tou;" a[llou" sumbavllein protrevpetai. 

H.X. 

 

 

q 390 

 

dwvdeka ga;r kata; dh'monº dh'lon de; ejk touvtwn o{ti ajristokrativa tiv" ejstin, ejxevcei 

de; ejn aujtoi'" oJ ∆Alkivnou" dwvdeka o[ntwn, wJ" oJ eJxh'" stivco" dhloi'. E.H.X. 

 

 

q 449 

 

aujtovdion dæ a[ra minÚ paracrh'ma, thnikau'ta, ejx aujth'" oJdou', oujk ajllacou' 

cwrisqevnta: h] aujtodivw", pri;n ajllacou' poreuqh'nai meta; to; dh'sai to; kibwvtion. 

E.V.X. 

 

q 451 

 

komizovmenov" ge1358 qavmizenÚ ejpimelouvmeno" ajnti; tou' qama; ejkomivzeto: h[toi ouj 

puknw'" komidh;n kai; ejpimevleian ejpoiei'to tou' swvmato": plei'ston de; kairovn 

ajpeivceto tauvth" a[kwn. X. 

 

 

 

 

                                                 
1356 daith'to" X. 
1357 om. X 
1358 kai; X. 
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abbia gioia sia  del  pasto  sia  di  udire  il  suono  del canto» [q 426-429]. Quindi Odisseo 

offre un'altra testimonianza «guardando con animo lieto i bagni caldi» [q 450]. Quanto al 

cantore, dice: «È bello ascoltare un cantore» [i 3]; quanto, invece, alla mensa: «Perché penso 

non v'è godimento più bello» [i 5]. 

 

 

q 385 

 

E il sacro vigore di Alcinoo si rallegrò: rivolgendo un'affermazione gradita agli ascoltatori, 

riuscì a muovere Alcinoo alla gioia. Evidentemente essi, dal comportamento che egli tiene, 

sono indotti [ad imitarlo]: infatti egli offre doni ed invita gli altri a contribuire. 

 

 

q 390 

 

dwvdeka ga;r kata; dh'mon] da questi versi risulta evidente che è una forma di aristocrazia; ma 

tra loro, che sono dodici, si distingue Alcinoo, come mostra il verso successivo. 

 

 

q 449 

 

aujtovdion dæ a[ra min: subito, in questo frangente, lungo lo stesso percorso intrapreso, non 

andando altrove; oppure subito, prima di recarsi altrove dopo aver legato la cassetta. 

 

 

q 451 

 

komizovmenov" ge qavmizen: riceveva cure a differenza del solito; oppure raramente si dava ai 

trattamenti ed alla cura del corpo: per la maggior parte del tempo era costretto a farne a meno 

controvoglia. 
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q 477 

 

kh'rux, th' dh;, tou'to povre kreva"Ú tou'to to;1359 rJh'ma prostaktikovn ejsti para; 

poihtai'" eijrhmevnon crovnou ejnestw'to" kai; paratatikou'. kai; e[stin1360 ajpo; qevmato" 

tou' tw', kai; wJ" lw' lh'" lh', zw' zh'" zh', ou{tw kai; tw' th'" th'. touvtou oJ 

paratatiko;" e[twn wJ" e[xwn, to1361; deuvteron kai; to;1362 trivton e[th" e[th, wJ" e[zh" 

e[zh. ejk touvtou tou' trivtou to; prostaktiko;n th' kata; ajpobolh;n tou' e1363. B.H.X.  

 

 

q 496  (Il. K 413 Porph.) 

 

kata; moi'pan katalevxh/ıÚ oujk e[stin aJplw'" ei[ph", ajlla; eij" tevlo" tou' lovgou ajfivxh/ 

kai; katalevxh/. taujto; ga;r ejsti tw'/ “ajta;r eij" tevlo" i{keo muvqwn” (Il. I 56): kai; 

“ejpei; w|/ paidi; eJkavstou peivrata e[eipen” (Il. Y 350) tw'/ dielqei'n ou\n to;n lovgon o{lon 

mevcri tou' ajpolh'xai, dhloi' to; katalevxai. X1364. 

 

 

q 583 (Porph.) 

 

meqæ ai|mav te kai; gevno" aujtw'nÚ ai|ma me;n levgein ajkoustevon1365 ta; tevkna. kai; ga;r 

to; “ai{mato" ei\"1366 ajgaqoi'o” (d 611) dhloi' to; ejk spevrmato" ei\nai ajgaqou', o{ti kai; 

to; spevrma ejn oujsiva/ ejsti; tw'/ ai{mati. H.P.X gevno" de; oiJ e[kgonoi, kai; oiJ ejk 

plagivou oi|on ajdelfoiv: ajneyioi; kai; toiou'toi phoi;1367 de; oi{ ejx ajgcisteiva" 

suggenei'". X. oi{per eijsi; gambroi; kai; penqeroi;, ou}" phou;" ojnomavzei dia; ta; 

ejpididovmena ejpi; tai'" gamoumevnai" pavmmata kai; pwvea. H.X1368 et breviatum P. 

 

 

 

 

 
                                                 
1359 tou'to toÚ; to; th' B.H. 
1360 kai; e[stinÚ kai; ga;r X. 
1361 om. X. 
1362 om. X.  
1363 ejk - eÚ ejk touvtou tou' trivtou    kata; ajpobolh;n tou' eth' givnetai to; prostaktiko;n wJ" ejcruvsou 
cruvsou B.H. 
1364  siglum Porfurivou in mg. apposuit X. 
1365 levgein ajkoustevonÚ om. X. 
1366 eijsivn X. 
1367 phoi' X. 
1368 siglum Porfurivou in mg. apposuit X. 
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q 477 

 

kh'rux, th' dh;, tou'to povre kreva": il verbo th' è impiegato dai poeti come imperativo del 

tempo presente ed imperfetto. Deriva dal tema di tw' e, come lw' lh'" lh', zw' zh'" zh', allo 

stesso modo si coniuga anche tw' th'" th'. Il suo imperfetto, che è e[twn, come e[xwn, alla 

seconda e terza persona diventa e[th" e e[th, come e[zh", e[zh. Da questa terza persona, con 

l'omissione dell' e, si ottiene l'imperativo th'. 

 

 

q 496 

 

kata; moi'pan katalevxh/ıÚ non significa “parla con semplicità”, ma “di' tutto, giungendo alla 

fine del discorso”. Infatti ha lo stesso significato dei versi: «Però non sei giunto alla fine» [Il. 

I 56]; «dopo che al figlio ebbe spiegato ogni cosa» [Il. y 350]. katalevxai significa, dunque, 

“esporre tutto il racconto fino alla conclusione”. 

 

 

q 583 

 

Dopo i congiunti di sangue e la propria famiglia: per sangue bisogna intendere i figli. E 

infatti il verso «Sei di buon sangue» [d 611] indica l'esser di “seme buono”, poiché anche il 

seme è nella sostanza legato al sangue. La famiglia è costituita dai figli, dai congiunti in linea 

collaterale come fratelli, cugini e simili; i phoi; fanno parte, invece, della parentela acquisita. 

Coloro che sono generi o suoceri, egli li chiama phou;", per via della dote [pavmmata] e del 

bestiame [pwvea] donato alle donne che si sposano. 
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